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STORIA 


LA FAMILIA DI UN PRESULE FRIULANO DEL TRECENTO: 
ARTICO DI CASTELLO, 
VESCOVO DI ConcorpIA (1317-1331) 


Luca Gianni 


In un suo celebre saggio Paolo Sambin ha descritto la familia del ve- 
scovo di Padova Ildebrandino Conti (1319-1353) come una «complessa e 
varia brigata di uomini, italiani e stranieri, ecclesiastici e laici, di governo e 
di cultura e anche di fatica, dottori giuristi e medici speziali, studenti, notai 
e scribae, ufficiali e domicelli che al vescovo sono legati da ossequio di fe- 
deltà, che non elimina la deferente amicizia, e a lui servono nella curia e 
nella cura, con collaborazione generosa»?. Lo storico padovano, in questa 
sua definizione, non fece una distinzione tra quella che potrebbe essere de- 
finita una collaborazione ufficiale, avente come riferimento la curia dioce- 
sana, e una meno formale, più privata, legata alla gestione della domus del 
presule. Tale differenziazione diveniva, infatti, superflua nell’ottica di un’i- 
dea di familia vescovile condizionata da influenze cardinalizie e papali”, che 
portavano ad annoverare tra i suoi membri tutti i collaboratori dell’epi- 
scopato, compresi quelli che avevano assunto particolari uffici all’interno 
della curia. 

Si tratta di un’impostazione storiografica che ben si adatta alla realtà 
della chiesa padovana, retta tra la fine del Duecento e la prima metà del 
Trecento da ecclesiastici provenienti dalla Curia romana o comunque ad 
essa legati, ma che difficilmente può essere generalizzata. A tal proposito 


1 P.SAMBIN, La “familia” di un vescovo italiano del ‘300, «Rivista di Storia della Chiesa in 
Italia» 4, 1950, 237-247: 237-238; per l’evoluzione semantica del termine familia: M. Ros- 
sI, Il governo di una Chiesa: vescovi, personale di curia e collaborazioni pastorali a Ve- 
rona nella prima metà del Trecento, tesi di dottorato in Storia della Chiesa e dei movi- 
menti ereticali, Università di Padova, 2000, 42-48; per un quadro generale: J. DESHUs- 
ses, Familiers des évéques,in Dictionnaire de droit canonique, V, Paris 1953, 809-810; per 
un confronto con la familia dei religiosi: R. Naz, Familiers des religieux, ivi, 814-816. 
A questo proposito: A. PARAVICINI BAGLIANI, Cardinali di curia e “familie” cardinali- 
zie dal 1227 al 1254, Padova 1972, 443-516; B. GUILLEMAIN, La cour pontificale d’Avi- 
gnon (1309-1376). Étude d’une société (“Bibliothèque des écoles frangaises d’ Athènes 
et de Rome”), Paris 1962, 251-276. 

L. GAFFURI, D. GALLO, Signoria ed episcopato a Padova nel Trecento: spunti per una 
ricerca, in Vescovi e diocesi in Italia dal XIV alla metà del XVI secolo, Atti del VII 


è singolare il caso della diocesi di Verona studiato da Mariaclara Rossi‘, do- 
ve il termine familiaris indica, nello stesso periodo, esclusivamente il per- 
sonale al servizio diretto del presule, non assumendo, se non con notevole 
ritardo, «quell’accezione più aulica ed elevata di collaboratore nel governo 
della diocesi con competenze e impegno culturale ed ecclesiale di rilievo»). 

La situazione della diocesi di Concordia appare, nei primi decenni del 
XIV secolo, simile a quella di Verona, differenziandosi in parte nelle com- 
petenze attribuite a questi collaboratori vescovili. Le familiae dei vescovi 
chiamati a sedere sulla cattedra di Santo Stefano appaiono, infatti, poco for- 
malizzate e comprendono esclusivamente quei collaboratori, ecclesiastici e 
laici, legati da un preciso vincolo di familiaritas agli ordinari: tale vincolo 
consisteva nell’impegno a svolgere incarichi di diversa natura per conto del 
presule e nel diritto di vedersi garantito il sostentamento e di risiedere pres- 
so il palazzo episcopale®. Nel caso di ecclesiastici la familiaritas diveniva, 
inoltre, un titulus, da presentare al momento del ricevimento degli ordini 
sacri a garanzia delle proprie disponibilità economiche”. Tra i familiares era- 
no compresi sicuramente i cappellani vescovili, non necessariamente i fun- 
zionari di curia e i vicari: il ricoprire simili uffici non era, infatti, considera- 
to condizione sufficiente per appartenere alla familia dell’Ordinario; era in- 
vece più frequente che un membro di questa compagine fosse portato a col- 
laborare ufficialmente con la cattedra di Santo Stefano, con l’inserimento 
all’interno della curia episcopale. 

Tutti questi uomini, ecclesiastici e laici, erano a disposizione dei vescovi 
per qualsiasi incarico la condizione sociale e la formazione culturale permet- 
tessero loro di svolgere. Essi fungevano da procuratori dei presuli in diversi 


convegno di Storia della Chiesa in Italia (Brescia, 21-25 settembre 1987), a cura di G. 
DE SANDRE GASPARINI, A. Rigon, F TRoLESE, G.M. VaranINI (“Italia Sacra” 42-43), II, 
Roma 1990, 923-956: 927-931. 
4 M. Rossi, // governo di una Chiesa, 48-52. 
G.M. VARANINI, La Chiesa veronese nella prima età scaligera. Bonincontro arciprete 
del capitolo (1278-1295) e vescovo (1296-1298), Padova 1988, 105. 
Per un quadro generale sulle familie dei vescovi concordiesi del Trecento: L. GIANNI, 
Vescovi e capitolo cattedrale nella diocesi di Concordia del XIV secolo, tesi di dotto- 
rato in Storia della Chiesa e dei movimenti ereticali, Università di Padova, 2002, 172- 
201; Ip., Vita ed organizzazione interna della diocesi di Concordia in epoca medieva- 
le,in Diocesi di Concordia, a cura di A. ScoTTÀ (“Storia religiosa del Veneto” 10), Pa- 
dova 2004, 244-250. 
S.A. BIANCHI, Chierici ma non sempre preti. Itinerari clericali nelle diocesi venete tra 
la fine del XIII e gli inizi del XV secolo, «Quaderni di Storia religiosa» 4, 1997, 47-91: 
70-74. 


ambiti d’intervento, sia privati che pubblici, da collettori delle contribuzio- 
ni dovute alla Curia romana, da custodi della documentazione vescovile, so- 
stenendo, quindi, anche le deboli strutture amministrative diocesane. Consi- 
gliavano i presuli nei momenti in cui dovevano prendere decisioni impor- 
tanti: con le loro conoscenze giuridiche supportavano gli interventi vescovi- 
li relativi alla giurisdizione ecclesiastica e civile dell’episcopato. Non è un ca- 
so, quindi, che figurassero molto spesso tra i testimoni presenti alla stesura 
di atti di particolare importanza per la chiesa di Concordia, non solo perché 
convocati a tale scopo ma perché compartecipi, in molte circostanze, della 
formulazione delle linee di governo della cattedra di Santo Stefano®. 
Questa realtà risulta particolarmente evidente durante l’episcopato di 
Artico di Castello (1317-1331), della cui familia è possibile ricostruire con 
buona approssimazione non solo la composizione e le funzioni che le fu- 
rono attribuite, ma anche la nascita e l’evoluzione nel corso degli anni. L’ec- 
clesiastico friulano, discendente da uno dei più nobili casati regionali, pri- 
ma di sedere sulla cattedra di Santo Stefano, era stato canonico e magister 
scolarum della collegiata di Cividale”. Nella città ducale egli risiedeva al- 
meno dal 1313. Nel 1315 aveva preso in affitto una casa piuttosto grande, 
grazie all’interessamento del confratello Nicolò di Piazza. Il futuro vesco- 
vo di Concordia risiedeva in questa abitazione con alcuni dei suoi familia- 
res, tra cui sicuramente il giovane Simone Cazette, esponente di una im- 
portante famiglia della locale nobiltà cittadina, a cui il di Castello si dimo- 
strò sempre particolarmente affezionato. Lo rivela anche il fatto che dopo 
un allontanamento di Simone dalla casa di Artico, quest’ultimo, per riaver- 
lo al suo servizio, si dica disposto a donargli un manso e una pustotta in 
Santa Maria la Longa. L’incomprensione tra il canonico e il familiaris, se di 
incomprensione si trattò, fu però sanata in breve tempo e il Cazette ritor- 
nò a risiedere con il di Castello, del quale fu prezioso collaboratore anche 
negli anni successivi. Altri componenti della familia di Artico erano, in que- 
sto periodo, prete Giacomo detto lo Zoppo, cappellano di Santa Maria di 
Curia di Cividale, Nicolò di Buttrio, fratello del canonico Ermanno, il chie- 
rico Mattiuccio, figlio dell’orefice Barnaba da Cividale, Leopoldo detto Pa- 
drenostro da Cividale, Enrico da Castello, i notai Simutto da Gemona e 


8 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 176. 

°. Per la figura e la vita del vescovo Artico di Castello: L. GIANNI, La diocesi di Concor- 
dia in Friuli. Difesa delle temporalità e consolidamento amministrativo: l’episcopato di 
Artico da Castello (1317-1331),in Vescovi Medievali, a cura di G.G. MerLo, Milano 2003, 
165-206; In., Castello (di) Artico, vescovo di Concordia, in Nuovo Liruti. Dizionario Bio- 
grafico dei Friulani. Il Medioevo, a cura di C. SCALON, 2 voll., I, Udine 2006, 201-204. 


Guglielmo da Cividale e un certo Odorico, di cui non si conosce né il pa- 
tronimico né la provenienza. Tra i membri di questa compagine dovevano 
figurare anche alcuni confratelli della collegiata di Santa Maria, come il cu- 
stode Vincenzo da Cividale, espressamente definito familiaris di Artico, i 
canonici Guido di Manzano, Nicolò Di Piazza, Bernardo di Oleis, e il me- 
dico Gerardo da Vicenza, che, negli anni tra il 1314 e il 1317, si dimostra- 
rono particolarmente legati al futuro vescovo di Concordia. 

La familia del canonico Artico di Castello risulta ben strutturata e 
composita, con esponenti dotati di esperienza e in grado di contribuire al- 
la realizzazione delle aspettative di un ecclesiastico che voleva diventare 
vescovo!°, e giovani desiderosi di collaborare con un uomo influente del 
Friuli del tempo, che, nonostante avesse assunto l’abito clericale, continua- 
va a mantenere la guida della propria consorteria familiare e a curare i suoi 
interessi patrimoniali e feudali, in modo particolare con il controllo diret- 
to dei castelli di Tarcento. I molteplici impegni del di Castello lo portarono 
ad avvalersi dell’aiuto di numerose persone, non tutte necessariamente no- 
minate fra i familiares: questi ultimi furono, però, chiamati a coadiuvarlo in 
modo più incisivo e a ricoprire un ruolo importante al suo fianco. 

Dopo la nomina a vescovo di Concordia, nel dicembre del 1317, Artico 
di Castello si trovò nella necessità di disporre di una familia in grado di so- 
stenere la sua azione di governo e — come si è detto — di integrare l’operato 
della debole curia episcopale. Nelle intenzioni del nuovo Ordinario, i rappor- 
ti di familiaritas avrebbero dovuto sostituire quelli istituzionali, fino a quando 
egli non fosse riuscito a consolidare le strutture amministrative diocesane. 

I primi interventi attuati dal presule furono quelli di assegnare 1 prin- 
cipali uffici diocesani a quei confratelli della collegiata di Santa Maria che 
già in passato si erano rivelati suoi attenti collaboratori. Guido di Manza- 
no fu nominato prima arcidiacono e in seguito vicario generale dell’epi- 
scopato!. Gerardo da Vicenza divenne magister scolarum!, Vincenzo da 
Cividale sacrista e il notaio Guglielmo preposito del Capitolo cattedrale*. 


10 A questo proposito: Udine, Biblioteca Civica (d’ora in poi, BCU), Manoscritti, Fon- 
do Principale (d’ora in poi, FP) 1435, 13-14, in data 1315 aprile 13. 

!! Per la figura del nobile Guido di Manzano: L. GIANNI, La carriera ecclesiastica di un 
canonico friulano del Trecento: Guido da Manzano, «Memorie Storiche Forogiuliesi» 
LXXI (2001), 239-263. 

2 L. GIANNI, Gerardo da Vicenza, medico, in Nuovo Liruti, 356. 

13 Le note di Guglielmo da Cividale (1314- 1323), a cura di L. GIANNI (“Fonti per la Sto- 
ria della Chiesa in Friuli” 5), Udine 2001, 17-26; Ip, Guglielmo di Egidio da Cividale, 
notaio, in Nuovo Liruti, 474-476. 
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1. Disegno della Cattedrale di Concordia, 1770 (ante). Pordenone, Archivio Storico 
Diocesano. 


du 


Anche Bernardo di Oleis si trasferì inizialmente in diocesi, dove ottenne in 
beneficio la pieve di Vigonovo! i suoi principali interessi continuarono però 
a persistere a Cividale e il canonico ben presto fece ritorno nella città natale. 

Il vescovo Artico ritenne opportuno avvalersi anche del contributo di 
alcuni collaboratori del suo predecessore, Giacomo di Ottonello da Civi- 
dale (1293-1317). Fecero, quindi, ritorno con lui a Portogruaro il notaio 
Lanzallotto, originario del borgo sul Lemene, e Odorico di Medea, nipote 
del defunto vescovo, che negli ultimi anni di vita del presule si erano tra- 
sferiti con lui a Cividale. Ad essi si aggiunsero anche Ermanno di Buttrio! 
e prete Settimino da Cividale, confermato cappellano vescovile, che aveva- 
no cominciato a collaborare con Giacomo durante la sua ultima residenza 
nella città ducale. La loro presenza sembra essere giustificata dalla neces- 
sità per Artico di essere costantemente informato dello stato della chiesa 
di Concordia e dei suoi problemi amministrativi e istituzionali. Il legame 
con questi uomini, che erano stati particolarmente vicini al vescovo Giaco- 
mo negli ultimi anni della sua vita, fu solo temporaneo: nel periodo suc- 
cessivo il presule dimostrò la volontà di mantenere buoni rapporti con lo- 
ro, ma generalmente non li coinvolse in modo diretto nel governo della dio- 
cesi. Il notaio Lanzallotto si stabilì nuovamente a Portogruaro, continuan- 
do a frequentare gli ambienti ecclesiastici: nei decenni successivi un suo 
congiunto, probabilmente un figlio, Tommaso, divenne abate di Santa Ma- 
ria di Summaga, sicuramente con il beneplacito dell’episcopato concordie- 
se. Prete Settimino preferì tornare a Cividale, dove, grazie all’interessa- 
mento della famiglia del defunto Leopoldo Padrenostro, familiaris del di 
Castello, fu nominato cappellano dell’erigendo altare di Santa Lucia nella 
chiesa di San Pietro! Lo stesso fece Odorico di Medea, ecclesiastico di pro- 
fessione, canonico di Concordia e di Cividale, pievano di San Giovanni di 
Casarsa, che ben presto ottenne una dispensa dalla residenza presso la sua 
chiesa. Diversa fu, invece, la posizione di Ermanno di Buttrio, verso il qua- 
le il di Castello dovette nutrire sentimenti di stima: beneficiato della pieve 
di Fanna e di un canonicato presso il capitolo cattedrale, l’ecclesiastico ci- 
vidalese dimostrò l’intenzione di rimanere in diocesi al fianco del presule, 
ma la morte lo colse il 24 novembre del 1318. 


14 BCU, FP 1435, 214, in data 1319 giugno 4. 

* L. GIANNI, Giacomo di Ottonello da Cividale, vescovo di Concordia, in Nuovo Liruti, 
370-372. 

16 L. GIANNI, Buttrio (di) Ermanno, canonico, in Nuovo Liruti, 178-179. 

7 BCU, FP 1435, 220-221, in data 1319 ottobre 7. 
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Dei suoi familiares al tempo del canonicato di Cividale pochi potero- 
no o vollero seguire Artico a Concordia. Nicolò di Buttrio, fratello di Er- 
manno, prete Giacomo lo Zoppo, il diacono Mattiuccio rimasero nella cit- 
tà ducale. Simone Cazette e il notaio Simutto da Gemona seguirono, inve- 
ce, il nuovo presule nella Destra Tagliamento. Ad essi si aggiunsero Ame- 
deo del fu Leopoldo Padrenostro da Cividale, Stefano, fratello del notaio 
Guglielmo, Nicolò del fu Pietro Arpo da Cividale, Nepote da Udine. Tutte 
queste persone, con l’eccezione di Simone Cazette, che è detto familiaris 
del presule, sono indicate con il termine domicellus, che le lega espressa- 
mente alla domus episcopale. Quali fossero le loro funzioni è difficile sta- 
bilirlo: è probabile che fossero incaricati di compiti di diversa natura, dalla 
difesa della persona del presule alla procura, dalla custodia del palazzo epi- 
scopale ad incombenze che, in altre diocesi, erano assegnate a ufficiali di 
curia. Il familiaris Simone Cazette doveva invece avere maggior libertà d’a- 
zione, collaborando con il di Castello non solo nella sua funzione pubblica 
ma anche nelle questioni private, così come il notaio Simutto da Gemona, 
spesso attivo a Tarcento. È probabile che una simile differenziazione aves- 
se delle ripercussioni anche sulle modalità di retribuzione di questi colla- 
boratori: i domicelli dipendevano, molto probabilmente, dalla mensa epi- 
scopale, mentre i familiares dal patrimonio privato del presule. È, inoltre, 
possibile ipotizzare che i domicelli fossero tenuti a risiedere presso il pa- 
lazzo episcopale, mentre i familiares fossero liberi di abitare altrove. 

La delicata situazione dell’episcopato nei primi anni del governo di Ar- 
tico e il conflitto con il comune di Portogruaro resero piuttosto difficolto- 
so il protrarsi di queste collaborazioni. Solo Simone Cazette e Amedeo da 
Cividale rimasero vicini al presule con una certa continuità fino al 1331, an- 
no della sua morte. Gli altri familiares e domicelli furono, invece, sostituiti 
con il passare del tempo da nuovi coadiutori, non necessariamente origi- 
nari del Friuli, come Pace da Ferrara e Vanzino da Padova, probabilmente 
conosciuti dal presule nei periodi di permanenza fuori regione o giunti in 
Friuli al seguito dell’amministratore patriarcale e futuro patriarca Pagano 
Della Torre (1319-1332)!8. 

Lo stesso discorso può essere fatto per i collaboratori ecclesiastici e in 
particolar modo per i cappellani vescovili. Dopo la sua elezione alla catte- 
dra di Santo Stefano, Artico di Castello aveva confermato in tale ufficio 


18 F. DE VITT, Della Torre Pagano, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXVII, Ro- 
ma 1989, 643-645; Eap., Torre (della) Pagano, patriarca di Aquileia, in Nuovo Liruti, 
848-857. 
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prete Settimino, affiancandogli però altri sacerdoti, tutti cividalesi o operanti 
nella città ducale: il custode Vincenzo, Daniele da Moimacco, che era stato 
in precedenza cappellano del decano Bernardo di Ragogna”, Nicolò, pieva- 
no di Dornech nella diocesi di Trieste, e Odorico, probabilmente da identi- 
ficare con l'omonimo familiaris del tempo in cui il di Castello era stato ca- 
nonico di Cividale. La presenza di cinque cappellani può essere spiegata dal 
fatto che il vescovo Artico, ecclesiastico di professione, amministratore più 
che pastore, non aveva una vera e propria vocazione sacerdotale, come di- 
mostra la sua ritrosia a ricevere gli ordini sacri, ed era abbastanza inesper- 
to nell’esercizio di quelle funzioni episcopali che trovano il loro fondamen- 
to in tale ministero e che sono strettamente legate a una proposta pastora- 
le attiva. Non è escluso però che nella nomina di un numero così alto di cap- 
pellani rientrassero anche motivazioni riconducibili a legami personali in- 
trattenuti dal presule con questi ecclesiastici, all'esempio della familia pa- 
triarcale o al desiderio di presentarsi nel miglior modo possibile al clero con- 
cordiese, nel momento della sua immissione in possesso dell’episcopato. 

Quest’ultima ipotesi sembrerebbe confermata anche dal fatto che, con 
l’esclusione di Vincenzo, nominato sacrista di Concordia, tutti gli altri cap- 
pellani tornarono a Cividale nel giro di pochi anni. Odorico risultò presen- 
te in diocesi solo nell’estate del 13189. Daniele da Moimacco rinunciò al 
proprio ufficio nei primi mesi del 1319 per essere investito di una preben- 
da creata per lui dal decano Bernardo di Ragogna e collegata all’altare di 
San Bartolomeo nella chiesa di Santa Maria di Cividale?!. Di alcuni mesi 
più lunga fu la permanenza di Nicolò, che rimase al seguito del di Castello 
fino al giugno dello stesso anno”. 

Il vescovo si trovò, quindi, nella necessità di nominare dei nuovi cap- 
pellani. Il primo fu prete Vittore da Venezia, che figurò in tale veste dall’ot- 
tobre del 1319, quando presenziò a Cordovado alla vendita di un manso di 
proprietà della madre del vescovo”). Le fonti non offrono molte indicazioni 
relative a questo ecclesiastico né tanto meno al suo legame con Artico di 
Castello: é certo che rimase in diocesi anche dopo la sua morte; nel 1335, in- 
fatti, risulta essere investito della chiesa di Latisana, di collazione pontificia. 


! BCU, FP 1435, 83, in data 1316 novembre 16; per Bernardo di Ragogna: M. D’ANGE- 
Lo, Ragogna (di) Bernardo, in Nuovo Liruti, 715-717. 

2° BCU, FP 1435, 158-159, in data 1318 giugno 8. 

21 Ivi 199-201, in data 1319 gennaio 24, 202, in data 1319 febbraio 8. 

2 Ivi 214, in data 1319 giugno 4. 

2 Ivi 223, in data 1319 ottobre 27. 
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2.Tommaso Romani, Disegno del castello di Cordovado, 1755. Pordenone, Archivio 
Storico Diocesano. 
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Maggiori informazioni si possono trarre, invece, su un altro cappellano 
vescovile, il frate Eremitano Albertino da Mantova. Questo religioso rag- 
giunse il vescovo nella Destra Tagliamento nei giorni successivi alla sua im- 
missione in possesso: il 4 luglio 1318 si trovava, infatti, con Artico di Castello 
a Sant’Odorico al Tagliamento per una sentenza arbitrale che vedeva coin- 
volti la prepositura del luogo e gli Spilimbergo”. Nei giorni successivi frate Al- 
bertino si trasferì con il confratello Antonio da Padova a Portogruaro, dove 
risiedette presso il palazzo episcopale, sebbene in questo periodo non figu- 
rasse ancora, dal punto di vista documentario, come cappellano del di Castel- 
lo?. L'assunzione di tale ufficio è testimoniata solo due anni dopo”, in un mo- 
mento particolarmente delicato dello scontro tra l’episcopato concordiese e 
la comunità di Portogruaro. Contrariamente ad altri collaboratori del vesco- 
vo Artico, il frate Fremitano rimase vicino all’Ordinario anche in tali circo- 
stanze, seguendolo nel temporaneo “esilio” a Cividale”. Dopo questa data si 
perdono le sue tracce, ma non è escluso che abbia continuato a collaborare 
con il vescovo. La sua presenza al fianco dell’ordinario risulta particolarmen- 
te significativa e manifesta un interesse di Artico verso la proposta religiosa 
dei frati Eremitani”. Allo stesso tempo Albertino dovette rivelarsi un consi- 
gliere attento del presule, favorendo l’insediamento del suo Ordine a Spilim- 
bergo?, la formulazione di una lettera pastorale rivolta a tutto il clero dioce- 
sano per favorire le collette dei frati Eremitani? e probabilmente la nomina 
del confratello Guglielmo da Novara a vicario generale dell’episcopato, in luo- 
go di Guido di Manzano, divenuto nel frattempo decano di Cividale. 

Interessante appare anche la figura del terzo cappellano di Artico di 
Castello, Antonio del fu Nascinguerra da Caneva di Carnia, detto Bian- 
cuccio. Servo di masnada?! di Giovanni di Castello, fratello del vescovo di 


24 Ivi 164, in data 1318 luglio 4. 

2 Ivi 173-174, in data 1318 luglio 18. 

26 Ivi 235-236, in data 1320 ottobre 29. 

27 Ivi 264, in data 1323 aprile 19. 

28 L. GIANNI, Artico di Castello, 188-189; G. ToMASI, La diocesi di Ceneda. Chiese e uo- 
mini dalle origini al 1586, 2 voll., Vittorio Veneto 1998, I, 105-107: non bisogna di- 
menticare che, in questo periodo, sulla cattedra cenedese sedeva il frate Eremitano 
Francesco Ramponi da Bologna (1320-1349), forse coinvolto nella diffusione del suo 
Ordine nella Destra Tagliamento. 

2 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Portogruaro 1924? (= Brescia 
1977), 736-738. 

30 Udine, Archivio di Stato, Miscellanea Pergamene I,14. 

31 Per i servi di masnada in Friuli: A. BATTISTELLA, La servitù di masnada in Friuli, Ve- 
nezia 1908, 13-16, 35, 54, 187; P. CAMMAROsANO, L'alto medioevo: verso la formazione 
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Concordia, fu liberato a Portogruaro il 14 luglio 1318, a condizione che ri- 
cevesse entro la fine dell’anno i sacri ordini e che fosse consacrato sacer- 
dote nei cinque anni successivi*. Non è possibile stabilire se Giovanni aves- 
se voluto assecondare una vocazione sacerdotale del servo Antonio o si fos- 
se limitato ad accondiscendere a una richiesta del fratello Artico, che sicu- 
ramente conosceva le doti di questo personaggio e voleva avvalersi della 
sua collaborazione. È, però, certo che il conseguimento dei diversi ordini e 
la stessa carriera ecclesiastica di Antonio Biancuccio furono segnati dal le- 
game con il presule concordiese. Inserito ben presto all’interno della fami- 
lia episcopale33, così da poter disporre di un titulus, l’ecclesiastico carnico 
fu elevato al suddiaconato nel giugno del 1319* e pochi mesi dopo fu con- 
sacrato sacerdote. L’ordinazione favorì l’assunzione dell’ufficio di cappel- 
lano vescovile, che Antonio mantenne quanto meno fino al 1323, data do- 
po la quale si perdono le sue tracce. Né l’ottenimento di un canonicato 
presso la prepositura di San Pietro in Carnia? né il conflitto portogruare- 
se lo distolsero dalla collaborazione con il vescovo di Concordia, che ri- 
pagò la sua fedeltà anche con l’assegnazione della pieve di Lorenzaga”. 

La fedeltà dimostrata nel tempo al presule friulano da prete Antonio 
Biancuccio, da Vittore da Venezia e da Albertino da Mantova non appare 
una caratteristica condivisa da tutti i coadiutori vescovili. La familia di Arti- 
co di Castello sembra infatti essere caratterizzata da una certa instabilità. So- 
lo un gruppo ristretto di persone collaborò con il presule con continuità. So- 
prattutto negli ultimi anni del suo governo, segnati non tanto dal conflitto 
con il comune di Portogruaro quanto piuttosto dalle sue gravi conseguenze 
economiche, il numero dei familiares sembra diminuire notevolmente. 

È probabile che il vescovo avesse manifestato delle difficoltà nel loro 
mantenimento, ma non è da escludere che abbiano influito anche le moti- 
vazioni personali di questi collaboratori, che spesso sembrano vedere nel 
servizio al vescovo una parentesi rispetto alle loro principali attività o una 


regionale, in Il Medioevo. Storia della società friulana, a cura di P. CAMmMAROSsANO, 
Tavagnacco 1988, 9-155: 133-141. 

® BCU, FP 1435, 168-169, in data 1318 luglio 14. 

3 Ivi 211, in data 1319 maggio 14, 212-213, in data 1319 maggio 24. 

3 Ivi 231-214, in data 1319 giugno 2. 

35 Ivi 235-236, in data 1320 ottobre 29. 

3 Ivi 263-264, in data 1323 aprile 18. 

37 Ivi 234-235, in data 1320 ottobre 19. 

38 Ivi 235-236, in data 1320 ottobre 29. 

9 Ivi 262-263, in data 1323 aprile 8. 
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tappa di una carriera ecclesiastica destinata a concludersi altrove. È possi- 
bile, inoltre, che il ridimensionamento della familia vescovile sia da impu- 
tare anche ai tentativi di rafforzamento della curia diocesana, operati da 
Artico di Castello, con la comparsa dei primi officiales dell’episcopato‘, uo- 
mini che godevano della stima del vescovo ma che non erano necessaria- 
mente legati a lui da vincoli di familiaritas, come i notai di curia Nicolò e 
Bortolo da Portogruaro o Zanuttino da Concordia‘. Si afferma, quindi, a 
Concordia, negli anni dell’episcopato del di Castello un’idea di familia che, 
pur non implicando una limitazione del numero dei suoi membri né tanto 
meno un impoverimento delle potenzialità culturali, si basa su una distin- 
zione delle funzioni esercitate dai collaboratori del presule nella loro veste 
di familiares o di officiales della curia diocesana, e che troverà il suo pieno 
compimento durante l’episcopato del reggiano Guido Guizzi (1334-1347). 


La familia e i collaboratori di Artico di Castello 


Albertino da Mantova 

Risulta presente al fianco del vescovo sin dal suo arrivo in diocesi. Il 4 
luglio 1318 si trova infatti con Artico di Castello a Sant'Odorico al Taglia- 
mento per una sentenza arbitrale che vede coinvolti la prepositura del luo- 
go e i signori di Spilimbergo. Il 18 dello stesso mese Albertino, insieme al 
suo confratello Antonio da Padova, risiede a Portogruaro e figura tra i te- 
stimoni che assistono al pagamento delle collette papali. Due anni più tar- 
di il frate Eremitano, nominato nel frattempo cappellano vescovile, si tra- 
sferisce nel castello di Cordovado al seguito di Artico di Castello, cacciato 
dal borgo sul Lemene. Nel 1323 segue il presule concordiese a Cividale e si 
stabilisce per un certo periodo nella città ducale”. 


Amedeo da Cividale 
Figlio di Leopoldo Padrenostro*, è tra i collaboratori di Pietro da Fe- 
rentino, durante il suo breve patriarcato (1299-1301); negli anni successivi 


40 R. NAZ, Official, in Dictionnaire de droit canonique, VI, Paris 1953, 1105-1106. 

4 A questo proposito L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 10-11. 

4 L. GIANNI, Guizzi Guido da Reggio Emilia, vescovo di Concordia, in Nuovo Liruti, 
482-487. 

#4 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 356-357. 

4 Cfr. infra Leopoldo Padrenostro da Cividale. 
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risulta risiedere a Cividale, dove cura gli interessi della propria famiglia, in- 
sieme al padre. Si avvicina al di Castello, dopo la sua elezione alla cattedra 
di Santo Stefano. Nel giugno del 1318 si trasferisce con il nuovo presule nel- 
la Destra Tagliamento, nella veste di suo domicello, rivelandosi ben presto 
come una figura di riferimento importante per il vescovo Artico. Nonostan- 
te i numerosi impegni assunti nella diocesi di Concordia, Amedeo non tra- 
scura gli interessi del proprio casato a Cividale, dove ritorna per brevi pe- 
riodi. Nel 1319, insieme ai fratelli Nicolò e Pietro, chiede al Capitolo della cit- 
tà ducale di investire dell’altare di Santa Lucia nella chiesa di San Pietro, di 
cui la sua famiglia deteneva il giuspatronato, prete Settimino da Cividale, cap- 
pellano del vescovo di Concordia. Durante i periodi di permanenza a Civida- 
le, il domicello vescovile è spesso incaricato di occuparsi di questioni che ri- 
guardano il di Castello, nella sua veste privata. Rimasto vedovo della prima 
moglie, Chiara di Ragogna, nel 1323, Amedeo si sposa in seconde nozze con 
una certa Giacomina, per la quale il vescovo Artico nello stesso periodo ver- 
sa al suo collaboratore ventidue marche di denari aquileiesi, come saldo par- 
ziale della dote della donna, che risulta essere una sua congiunta: è presumi- 
bile da alcune informazioni documentarie che Giacomina, così come il fratel- 
lo Mattusello, siano figli illeggittimi del presule e di una sua serva di masna- 
da, una certa Adaleiutta. Il nuovo legame matrimoniale consolida e rafforza 
anche il rapporto di collaborazione con il di Castello. Nel 1323 il domicello ci- 
vidalese, per aiutare il vescovo a pagare le decime papali e una colletta im- 
posta dal cardinal legato Bertrando, gli concede un prestito di trecento lire di 
piccoli senza interessi, ricevendo in pegno tutti i beni posseduti dall’episco- 
pato nella villa di Ovoledo. Due anni più tardi Amedeo, insieme a Enrico Ca- 
zette, si trova a fare da fideiussore per il presule in un prestito concesso alla 
chiesa di Concordia da Federico Savorgnan”. Un figlio di Amedeo, Giacomo 
detto Puppo, sarà il capostipite della nobile famiglia De Puppi di Cividale. 


Antonio Biancuccio da Caneva di Carnia 

Servo di masnada di Giovanni di Castello, fratello del vescovo di Con- 
cordia, Antonio del fu Nascinguerra da Caneva di Carnia è liberato a Porto- 
gruaro il 14 luglio 1318, a condizione di ricevere entro la fine dell’anno i sa- 
cri ordini e di essere consacrato sacerdote nei cinque anni successivi. È mol- 
to probabile che la sua liberazione sia stata chiesta direttamente da Artico di 
Castello, visto che nel maggio del 1319 Antonio figura già tra i familiari del 


5 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 357-358. 
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presule. Il 2 giugno dello stesso anno viene elevato al suddiaconato dal ve- 
scovo di Concordia, vicario in pontificalibus del patriarca di Aquileia. I lega- 
mi stretti dall’ecclesiastico carnico con altri collaboratori del di Castello e in 
particolare con il vicario generale Guido di Manzano gli permettono di otte- 
nere nel 1320 un canonicato presso la chiesa di San Pietro in Carnia. Il nuo- 
vo beneficio non lo allontana però dal vescovo Artico che, dopo la consacra- 
zione sacerdotale, lo nomina suo cappellano. Antonio rimane vicino al presu- 
le concordiese anche nei momenti più difficili per l’episcopato, quelli dello 
scontro con il comune di Portogruaro. La sua fedeltà viene ricompensata: nel 
1323 figura infatti come pievano di Lorenzaga nella diocesi di Concordia. L’ul- 
tima attestazione della presenza di Antonio al fianco di Artico di Castello ri- 
sale al 18 aprile 1323, quando il familiaris si reca con lui a Cividale#. 


Blancarino da Gemona 
Il 18 agosto 1318 presenzia al versamento delle decime papali effet- 
tuato dal collettore Guido di Manzano al vescovo di Concordia”. 


Bortolo da Portogruaro 

Nel luglio del 1330, Bortolo del fu ser Antonio da Portogruaro, notaio 
di curia, redige l’atto con cui il vescovo di Concordia assegna la custodia 
della festa di Teglio ad Artico Squarra per tutta la durata della sua vita‘. 


Buttrio (di) Ermanno 

Esponente di una famiglia della nobiltà feudale inurbatasi a Cividale, 
Ermanno del fu Odorico si dimostra ben inserito nel tessuto sociale della 
città ducale, dei cui cittadini gode la stima e la considerazione. Compiuti 
studi di diritto canonico a Padova, intraprende la carriera ecclesiastica. Dal 
maggio del 1297 risulta detenere un canonicato presso la collegiata di Ci- 
vidale, di cui diviene ben presto una figura di riferimento. Nel secondo de- 
cennio del Trecento si avvicina al vescovo di Concordia Giacomo di Otto- 
nello da Cividale, venendo inserito all’interno della sua familia. La colla- 
borazione con il presule, negli ultimi anni della sua vita, è molto intensa: 
Ermanno è coinvolto direttamente o indirettamente nei molti problemi isti- 
tuzionali ed economici che travagliavano la diocesi della Destra Taglia- 
mento. Nonostante i numerosi impegni, il canonico continua a partecipare 


46 Ivi, 359. 
47 Ivi, 362. 
4 Ibid. 
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attivamente alla vita della collegiata di Cividale. Nel 1316 viene chiamato 
a ricoprire l’ufficio di arcidiacono pro capitulo Civitatis e ad ammonire e 
scomunicare diversi concittadini, che si rifiutavano di versare quanto do- 
vuto alla chiesa di Santa Maria. Alla morte del vescovo Giacomo, Erman- 
no si avvicina al successore Artico di Castello, in precedenza suo confra- 
tello a Cividale. Il 29 dicembre del 1317, pochi giorni dopo l’elezione del 
nobile friulano, è già a Portogruaro, dove nomina dei procuratori per otte- 
nere il primo canonicato disponibile nel Capitolo cattedrale di Concordia. 
Tornato a Cividale, Ermanno si pone al seguito del di Castello. Nel giugno 
del 1318 ritorna nel borgo del Lemene insieme al presule per la sua im- 
missione in possesso e in questa occasione è nominato arbitro in una lite 
insorta tra il vescovo e Branca, abate di Summaga, per i diritti di avvoca- 
zia su alcuni mansi in Portovecchio. A metà luglio il di Castello, in una cau- 
sa per l’assegnazione di un canonicato, attribuisce il beneficio al decano 
Pietro da Venezia, dichiarando che il successivo, che si fosse reso vacante, 
sarebbe spettato al di Buttrio. Il 9 novembre Ermanno, divenuto nel frat- 
tempo canonico di Concordia, è nominato dal vescovo Artico pievano del- 
la chiesa di San Remigio di Fanna, di cui probabilmente non prese mai pos- 
sesso, essendo morto il 24 novembre”. 


Buttrio (di) Nicolò 

Fratello di Ermanno”, canonico di Cividale e collaboratore del vescovo 
Giacomo di Ottonello, Nicolò è vicino ad Artico di Castello negli anni della 
permanenza nella città ducale. Il legame con il futuro vescovo di Concordia 
sembra allentarsi dopo il suo ritorno da Avignone. Non ci sono tracce di un 
trasferimento di Nicolò nella Destra Tagliamento al seguito di Artico. 


Cazette Simone da Cividale 

Simone Cazette figura tra i familiari di Artico di Castello sin dal 1314, 
quando compare come testimone in alcuni atti fatti redigere dal nobile friu- 
lano. La sua famiglia, che fa parte della nobiltà cittadina cividalese, appare 
in questo periodo particolarmente vicina al futuro vescovo di Concordia: nel 
1314 il padre di Simone, Enrico, insieme al figlio maggiore Lorenzo è no- 
minato procuratore del di Castello in una causa contro Artico di Prampero. 
L’ecclesiastico friulano dimostra però una particolare propensione affettiva 


4 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 328-331. 
5 Cfr. supra Buttrio (di) Ermanno. 
5 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 380. 
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nei confronti di Simone, che abita con lui e che diviene gradualmente uno 
dei suoi collaboratori più importanti. Il 27 gennaio del 1315 il giovane ci- 
vidalese viene nominato procuratore di Artico in una causa contro il cano- 
nico Guarniero di Cucagna e Tommasutto di Partistagno. Nello stesso gior- 
no partecipa alla stesura degli atti relativi all’affitto della nuova casa del di 
Castello a Cividale. Tre mesi dopo Simone allenta temporaneamente i suoi 
rapporti con Artico. Per convincere il giovane a tornare alle sue dipenden- 
ze, il canonico promette di donargli un manso e una pustotta in Santa Ma- 
ria la Longa. Riconciliatosi con il nobile friulano, il Cazette torna a risie- 
dere presso la sua casa. Nel 1317 segue il canonico ad Avignone, dove Ar- 
tico si reca per veder riconosciuti i propri diritti sulle scuole di Cividale e 
incontrare il nuovo patriarca Gastone Della Torre. Dopo l’elezione episco- 
pale Simone segue il nuovo presule a Concordia. Nel 1320 è incaricato dal 
vescovo di consegnare ad Anastasio da Lorenzaga, un oppositore porto- 
gruarese rifugiatosi a Udine, una lettera che lo confinava a Cividale. Nel 
settembre dello stesso anno figura come procuratore di Artico nel richie- 
dere al patriarca di Aquileia una sentenza relativa al contenzioso tra il pre- 
sule ed Enrico Squarra, capitano di Portogruaro. Rimane al fianco di Arti- 
co di Castello fino alla morte del presule, avvenuta nel 1331. L’ultima te- 
stimonianza che riguarda Simone risale all’aprile del 1343, quando egli si 
rimette all’arbitrato di Nicolò Longo da Cividale per la composizione di 
una lite con Enrico di Strassoldo per un mezzo mulino sito in Privano”. 


Daniele da Moimacco 

Precedentemente al 1316 Daniele figura come cappellano del decano 
di Cividale Bernardo di Ragogna, al quale sembra essere legato da un rap- 
porto di collaborazione e di affetto. Nel 1318 si avvicina al vescovo eletto 
di Concordia, Artico di Castello, che lo nomina suo cappellano. Al seguito 
del nuovo presule si reca nella Destra Tagliamento. La sua permanenza in 
diocesi non si protrae però a lungo. Nel gennaio del 1319 Daniele è di nuo- 
vo a Cividale e riprende il suo posto al fianco del decano Bernardo che, do- 
po aver creato due nuove prebende nella chiesa di Santa Maria, decide di 
assegnargli quella collegata all’altare di San Bartolomeo. L'ultima attesta- 
zione di questo ecclesiastico risale al febbraio del 1320, quando Daniele as- 
siste alla revoca di una scomunica inflitta a Odorico di Medea”. 


52 Ivi, 384-385. 
53 Ivi, 362-363. 
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Di Piazza Nicolò da Cividale 

Il notaio Nicolò del fu Pietro Cane, canonico di Cividale, è uno dei 
principali collaboratori di Artico di Castello durante la sua permanenza 
nella città ducale. Nel 1314 è nominato procuratore del nobile friulano in 
una causa contro Artico di Prampero. Nel gennaio del 1315 si associa alla 
protesta del di Castello contro alcuni scomunicati. Nello stesso periodo, Ni- 
colò si impegna a trovare un’abitazione adeguata alle esigenze di Artico, 
affittando a suo nome una casa in Cividale e cedendogliela successivamen- 
te. Il legame fra i due canonici sembra allentarsi gradualmente negli ultimi 
mesi del 1315. I motivi di questo allontanamento sono da ricercare nella 
difficile situazione economica di Nicolò, costretto a intentare numerose 
cause per vedersi assegnare l’eredità paterna e salvaguardare così il patri- 
monio familiare. Nel 1317 il Di Piazza è di nuovo al seguito del di Castel- 
lo e con lui si trasferisce ad Avignone: in tale circostanza richiede l’inter- 
vento del pontefice per risolvere alcune questioni legate al versamento dei 
frutti della sua prebenda cividalese. Dopo l’elezione del di Castello alla cat- 
tedra di Santo Stefano, il canonico decide di rimanere nella città ducale. Nel 
1319 è nominato procuratore generale del Capitolo di Cividale insieme a 
Bonifacio e Albertino da Farra. Nel luglio dello stesso anno, ottiene la re- 
voca di una scomunica per non aver pagato le collette papali”. 


Enrico da Castello 
Nel febbraio del 1316 Enrico di Nicolò da Castello presenzia alla conse- 
gna di una lettera del doge Giovanni Soranzo al canonico Artico di Castello”. 


Gerardo da Vicenza 

Non si conoscono i motivi che spingono questo ecclesiastico vicentino 
a trasferirsi in Friuli. La sua prima attestazione a Cividale risale al gennaio 
del 1313, quando presenzia alla stesura dell’atto con cui Gerardo di Varmo 
versa a Pietro da Vicenza quanto dovuto per l’affitto dei beni della chiesa 
di Latisana. La prima indicazione della sua qualifica professionale e dello 
stato ecclesiastico risale però solo a due anni più tardi. In un documento 
del 1315 Gerardo figura infatti come medico e canonico di Cividale. In que- 
sto periodo, il canonico vicentino frequenta già il confratello Artico di Ca- 
stello, con il quale sembra aver instaurato un rapporto di collaborazione. 
Nel 1316 Gerardo nomina il nobile friulano arbitro in un compromesso, che 


54 Ivi, 381-382. 
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lo vede contrapposto agli eredi di Bartolomeo da Siena. Con l’elezione del 
di Castello a vescovo di Concordia, il medico si unisce al suo seguito e rag- 
giunge Porpetto, dove il nuovo presule cade malato. La presenza del vi- 
centino è in questo caso giustificata dalle cattive condizioni di salute di Ar- 
tico. La sua qualifica di physicus è sicuramente un elemento importante per 
determinare la natura del rapporto tra i due ecclesiastici. Nell’aprile del 
1318 il vescovo, ristabilitosi, nomina Gerardo magister scolarum di Con- 
cordia, sebbene risulti subito evidente che il canonico sia più interessato al 
beneficio che all’ufficio concessogli. La sua permanenza a Portogruaro è, 
infatti, scostante, preferendo Gerardo risiedere a Cividale. Nel marzo del 
1321, nella città ducale, egli dà in pegno al confratello Giacomino da Bo- 
logna le sue Decretali. Nel novembre dello stesso anno acquista dagli ere- 
di di Lorenzo da Cividale un Almansore. Muore il 28 agosto del 1328°9, 


Ferrero Pietro da Tolmezzo 
Figura tra i testimoni presenti all’unione della pieve di Barcis alla sa- 
crestia di Concordia”, 


Giacomo da Cividale detto lo Zoppo 

Nel 1314 prete Giacomo figura come cappellano di Santa Maria di Cu- 
ria di Cividale e familiare del canonico Artico di Castello. Nel 1315 è no- 
minato, insieme a Vincenzo da Cividale e Simone Cazette, procuratore di 
Artico in una causa contro il canonico di Aquileia Guarniero di Cucagna. 
In questi anni Giacomo collabora attivamente con il nobile friulano del 
quale gode sicuramente la fiducia. Contrariamente ad altri familiares del di 
Castello che, dopo la sua nomina a vescovo di Concordia, lo seguono nel- 
la Destra Tagliamento, il prete cividalese preferisce rimanere nella sua cit- 
tà natale. Nel 1319 risulta essere ancora cappellano della chiesa di Santa 
Maria. Due anni più tardi Giacomo compare, invece, come cappellano del- 
la chiesa di Sant'Andrea, sempre a Cividale®. 


Guglielmo da Cividale 

Esponente della nobiltà cividalese, Guglielmo di Egidio proviene da 
una famiglia dotata di un discreto patrimonio e ben inserita nel tessuto so- 
ciale ed economico della città, legata da vincoli di parentela con i Boiani. 


56 Ivi, 363-365. 
ST Ivi, 384. 
58 Ivi, 365. 
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Notaio patriarchali auctoritate sin dal 1290, egli offre inizialmente i suoi ser- 
vizi ai patriarchi di Aquileia. Nel 1296 figura tra i collaboratori di Rai- 
mondo Della Torre. Nel 1303 ricopre invece la carica di cancelliere di Ot- 
tobono dei Rovari. Alla morte del presule piacentino, il notaio cividalese 
ritorna nella propria città d’origine. Assunto lo stato clericale, comincia a 
lavorare per le principali istituzioni ecclesiastiche della città ducale. Nel 
1316 Guglielmo nomina un procuratore per ottenere dal pontefice un be- 
neficio presso la chiesa di Cividale. Nello stesso periodo entra a far parte 
della familia di Artico di Castello, con il quale l’anno successivo si reca ad 
Avignone per incontrare il nuovo patriarca Gastone Della Torre. Trasferi- 
tosi nella Destra Tagliamento, dopo l’elezione del di Castello, nel giugno 
del 1318 Guglielmo compare tra i canonici di Concordia che prestano giu- 
ramento di obbedienza al nuovo presule. L’anno successivo, alla morte del 
preposito Bernardo di Ragogna, è chiamato a succedergli. Il ruolo ricoper- 
to da Guglielmo nei primi anni di episcopato di Artico di Castello è fon- 
damentale soprattutto per la salvaguardia della documentazione vescovile 
e l’amministrazione della diocesi. Nel 1321 il notaio cividalese risulta aver 
ottenuto un altro beneficio in Friuli, comparendo tra i canonici della colle- 
giata di San Pietro in Carnia. Negli anni successivi il rapporto di collabo- 
razione con il di Castello si allenta e Guglielmo torna a Cividale, dove dal- 
l’aprile del 1324 risulta ricoprire l’ufficio di arcidiacono pro capitulo Civi- 
tatis. Pur avendo assunto la carica arcidiaconale, Guglielmo non è ancora 
canonico della collegiata della città ducale. Nel settembre dello stesso an- 
no egli nomina dei procuratori per ottenere un canonicato. Non è possibi- 
le stabilire la data del conferimento. Esso è, infatti, documentato chiara- 
mente solo nel 1330. Tre anni più tardi Guglielmo è chiamato a far parte 
della delegazione friulana, guidata dal decano Guido di Manzano e da Et- 
tore Savorgnan, che si reca ad Avignone per chiedere al papa la nomina del 
successore del patriarca Pagano Della Torre. In quest’occasione, Guglielmo 
ottiene dal pontefice una vicaria perpetua nella diocesi di Aquileia. Nella 
lettera di conferimento di papa Giovanni XXII, redatta 1°8 giugno 1333, il 
notaio cividalese è detto non solo preposito di Concordia e canonico di Ci- 
vidale ma anche preposito di San Pietro in Carnia. La nomina a preposito 
della collegiata carnica deve essere avvenuta non prima dell’agosto 1327, 
essendo, in quel periodo, ancora in vita il precedente preposito, Manno 
Capponi. Nel 1335 partecipa a Udine alla prima sinodo provinciale del pa- 
triarca Bertrando da Saint-Geniès. Muore a Cividale 1’8 aprile del 1349, 


9 L. GIANNI, Le note di Guglielmo da Cividale, 17-26; In., Vescovi e capitolo, 366-370. 


25 


Guglielmo da Novara 

Nel 1323 il frate Eremitano Guglielmo de Agamia da Novara, vicario 
generale del vescovo di Ceneda Francesco Ramponi (1320-1349), proclama 
l’interdetto contro Guecello e Rizzardo da Camino, in una lite che li con- 
trapponeva allo stesso presule. Quattro anni più tardi, frate Guglielmo ri- 
sulta essersi trasferito a Concordia, dove ricopre l’ufficio di vicario gene- 
rale del vescovo Artico di Castello: è, infatti, al fianco del nobile friulano 
nel momento in cui questi unisce la pieve di Barcis alla sacrestia di Con- 
cordia. Il rapporto di collaborazione con il di Castello dura quanto meno 
fino al 1330, anno in cui il presule concordiese concede la custodia della fe- 
sta di Teglio ad Artico Squarra. Nello stesso periodo il frate Eremitano ri- 
corre al vicario patriarcale per vedersi riconoscere quanto dovutogli dal ve- 
scovo Ramponi per i quattro anni passati al suo servizio”. 


Lanzallotto da Portogruaro 

Il notaio Lanzallotto, probabilmente figlio di Filippino da Mantova, fami- 
liare di Alberto abate di Sesto (1252-1273), figura tra i collaboratori vescovili 
sin dal 1293, anno dell’elezione di Giacomo di Ottonello. Nell’agosto del 1294, 
in qualità di notaio della curia concordiese, trascrive gli statuti sinodali dei pre- 
decessori del vescovo Giacomo. Il legame di collaborazione con il presule è si- 
curamente molto forte, visto che quando Giacomo deve lasciare il borgo sul Le- 
mene, Lanzallotto è costretto a seguirlo, trasferendosi a Cividale. Il notaio col- 
labora con il vescovo Giacomo fino alla morte di quest’ultimo, non solo nella 
sua funzione di estensore di atti della curia, ma anche assumendo incarichi am- 
ministrativi. Il ruolo ricoperto in diocesi per più di vent’anni convince il nuovo 
presule Artico di Castello a volerlo al suo seguito. Lanzallotto torna quindi a 
Portogruaro e rimane al servizio del nobile friulano sicuramente fino al luglio 
del 1318. Egli però non è più chiamato a redigere gli atti del vescovo. La fami- 
glia di Lanzallotto continua a mantenere nel tempo buoni rapporti con l’epi- 
scopato: nel 1350 un suo congiunto, Tommaso, figura come abate di Summaga®'. 


Leopoldo Padrenostro da Cividale 
Figura tra i testimoni presenti alla stesura di un atto di procura del ca- 
nonico di Cividale Artico di Castello”, 


6 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 370; per il periodo cenedese: G. Tomasi, La diocesi di 
Ceneda, 105-106. 

8 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 338-339. 

6 Ivi, 379. 
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3. Copia dell’atto con cui il vescovo Artico di Castello priva Nicolò da Cividale del- 
la pieve di Barcis e unisce la chiesa alla sacrestia di Concordia. Tra i testimoni com- 
paiono il vicario generale, frate Guglielmo de Agamia da Novara, il familiare Pietro 
Ferrero da Tolmezzo e il sacrista Vincenzo da Cividale (Tarcento, 1327, 5 settem- 
bre). Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Capitolare, «Liber iurium 
Capituli Concordiensis», 66v. 
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Manzano (di) Guido 

Esponente di una nobile famiglia friulana, Guido del fu Fante dimostra di 
possedere una buona conoscenza del diritto consuetudinario, mentre non è pos- 
sibile stabilire al momento se abbia compiuto o meno anche studi universitari. 
Nel 1296 è nominato, insieme ad altri ecclesiastici, canonico di Cividale, senza il 
consenso del patriarca Raimondo Della Torre, ma la sua elezione è comunque 
confermata in un secondo tempo dal presule. Nel 1302 Guido risulta assediato 
con altri congiunti nel proprio castello dalle armi del nuovo patriarca Ottobo- 
no dei Razzi. Quest’atto di ribellione non compromette però la sua carriera. Ri- 
appacifiacatosi con Ottobono, il canonico ritorna a Cividale, dove si lega al con- 
fratello Artico di Castello. Particolarmente attiva risulta, in questi anni, anche la 
sua partecipazione alla vita della collegiata della città ducale, dove si schiera con 
quegli ecclesiastici che si oppongono alla politica di controllo istituzionale del- 
la famiglia Della Torre. Nel giugno del 1318 è al seguito del nuovo vescovo Ar- 
tico di Castello a Concordia: il presule, che dimostra grande considerazione nei 
suoi confronti, lo nomina suo arcidiacono e vicario generale e gli conferisce in 
beneficio la pieve di Bagnarola. Pochi giorni dopo l’immisione in possesso, il di 
Manzano è incaricato dal vescovo Artico della raccolta delle decime papali in 
diocesi e di risolvere le questioni sorte tra alcuni nobili casati della Destra Ta- 
gliamento. Il 15 giugno è al fianco del di Castello nella visita all’abbazia di Sum- 
maga. Nonostante i numerosi impegni assunti nella diocesi di Concordia, Gui- 
do continua a mantenere ottimi rapporti con la collegiata di Cividale, all’inter- 
no della quale si avvicina gradualmente ai sostenitori torriani. Nel 1319 il di 
Manzano ottiene anche un canonicato presso la collegiata di San Pietro in Car- 
nia, sebbene sia costretto a una lunga controversia con il preposito Manno Cap- 
poni, che inizialmente non vuole riconoscergli tale beneficio. L’anno successivo 
è a Udine per partecipare alla pace tra alcuni consorti di Villalta. Successiva- 
mente ritorna nella Destra Tagliamento per partecipare, nelle vesti di procura- 
tore della chiesa di Concordia, all’arbitrato del patriarca Pagano Della Torre tra 
Il vescovo Artico e la comunità di Portogruaro. In quest'occasione il di Castel- 
lo gli conferisce il diaconato. Nel 1322, alla morte di Guarniero di Polcenigo, è 
nominato decano del capitolo di Cividale, sebbene non sia stato ancora ordi- 
nato sacerdote. Nel 1329 il di Manzano partecipa alla sinodo diocesana indetta 
dal patriarca Pagano a Udine ed è chiamato a far parte della commissione in- 
caricata di presentare la nuova stima dei redditi del clero del patriarcato: i no- 
mi degli altri membri di tale commissione permettono di capire come, in que- 
sto periodo, Guido si sia avvicinato all’entourage di Pagano Della Torre. Sem- 
pre nel 1329 il decano di Cividale riesce a concludere, dopo lunghe trattative, 
un compromesso arbitrale tra Pagano Della Torre e Alberto conte di Gorizia, 
che prevede una tregua delle ostilità tra il patriarca e i suoi advocati. Nel 1332 
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il di Manzano, diventato ormai uno dei più importanti consiglieri del presule 
aquileiese, tratta con Beatrice contessa di Gorizia un’alleanza militare per di- 
fendere il Friuli dalle mire di Alberto e Mastino Della Scala. Alla morte di Pa- 
gano, Guido è uno dei rappresentanti friulani che si reca ad Avignone per sol- 
lecitare la nomina del nuovo patriarca. Con l’arrivo in Friuli di Bertrando di 
Saint-Geniès (1334-1350), il di Manzano mantiene il proprio ruolo all’interno 
della curia patriarcale. Nel dicembre del 1334 il decano di Cividale si trova a 
Udine al fianco di Bertrando, in occasione dell’unione della prepositura di San- 
t'Odorico al Tagliamento alla collegiata di Santa Maria di Udine. Nel 1336 il pa- 
triarca, su richiesta di Guido, sopprime la prepositura di Cividale, rafforzando 
l’ufficio del di Manzano. Nel 1339, il decano di Cividale si trova nuovamente 
impegnato a fare da arbitro tra il patriarca e i conti di Gorizia. Questo tentati- 
vo di pacificazione del di Manzano non ha però buon esito. Bertrando si serve 
anche in altre occasioni dell’operato di Guido. Nel 1341 lo incarica, insieme al- 
l’arcidiacono di Carniola e Marca Wenda e al pievano di Vipacco, di immette- 
re in possesso della pieve di San Giorgio di Los il suo cappellano Matteo da 
Moggio. Nel 1342 lo nomina commissario patriarcale per svolgere un’inchiesta 
presso il monastero femminile di San Biagio di Capodistria. In un documento 
del 1345, il decano di Cividale figura, inoltre, come vicario patriarcale, carica che 
permette di capire la fiducia che Bertrando nutre nei suoi confronti. Guido di 
Manzano risulta essere morto prima del febbraio del 13499, 


Mattiuccio da Cividale 

Mattiuccio, figlio dell’orefice Barnaba, figura tra i collaboratori del ca- 
nonico Artico di Castello sin dal 1315. Il suo legame con l’ecclesiastico friu- 
lano persiste fino alla nomina di quest’ultimo a vescovo di Concordia. Il 
diacono cividalese non segue infatti il nuovo presule nella Destra Taglia- 
mento, preferendo rimanere nella città ducale dove permangono i suoi 
principali interessi”. 


Medea (di) Odorico 

Odorico del fu Ugo, nipote del vescovo Giacomo di Ottonello, si presenta 
negli ultimi anni del XIII secolo come pievano della chiesa di San Giovanni di 
Casarsa. Dopo questa prima attestazione, non si hanno più notizie di lui fino al 
17 novembre del 1314, quando figura come procuratore dello zio per ottenere 
la revoca di una scomunica, inflitta al presule per irregolarità nel versamento di 


6 L. GIANNI, Guido da Manzano, 239-263; In., Vescovi e capitolo, 370-379. 
6 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 379. 
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una colletta. Nello stesso giorno il vescovo lo dispensa per sette anni dalla resi- 
denza presso la pieve di San Giovanni per motivi di studio. Il 7 febbraio del 1317 
ottiene un canonicato presso la collegiata della città ducale. Negli ultimi mesi di 
vita dello zio, Odorico si rivela un collaboratore attento, in grado di mantenere 
le relazioni con le principali istituzioni ecclesiastiche della diocesi di Concordia 
e per questo viene ricompensato con un canonicato presso la cattedrale di San- 
to Stefano. Diversamente dal fratello Nicolò, Odorico dimostra di possedere un 
certo prestigio tra i confratelli concordiesi che, nel gennaio del 1318, morto Gia- 
como di Ottonello e non ancora insediatosi Artico di Castello, lo nominano lo- 
ro procuratore per recuperare il castello di Cusano dalle mani dei di Prampe- 
ro, che lo detenevano indebitamente da diversi anni. Nell’aprile del 1318 il ca- 
nonico viene incaricato dal vescovo Artico di Castello della raccolta delle deci- 
me papali. Nel mese di giugno Odorico ritorna nella Destra Tagliamento per as- 
sistere all'immissione in possesso del nuovo presule e prestare il suo giuramen- 
to di fedeltà insieme agli altri confratelli di Concordia. Nei primi mesi di go- 
verno di Artico, il canonico cividalese risulta spesso al suo fianco. Il 15 giugno 
lo accompagna nella visita all’abbazia di Summaga e in questa circostanza, a no- 
me dell’abate Branca, richiede un prestito di duecento lire di piccoli veronesi al 
vicario generale Guido di Manzano. Nel marzo del 1319 ottiene dal vescovo Ar- 
tico una dispensa di cinque anni dalla residenza presso la chiesa di San Gio- 
vanni. Il giorno seguente è nominato procuratore dell’arcidiacono di Aquileia 
Gillo di Villalta per protestare contro l’assegnazione di una prebenda del capi- 
tolo di Concordia a prete Bartolomeo, pievano di Portogruaro. In ottobre è di 
nuovo a Cividale dove, in qualità di procuratore del Capitolo di Concordia, as- 
siste alla lettura della sentenza relativa alla mancata residenza del confratello 
Giovanni da Feltre. Nel febbraio del 1320 risiede ancora nella città ducale, do- 
ve è colpito da una scomunica del vescovo Artico per alcune irregolarità nel 
versamento di una colletta papale. Da questa data le notizie su di lui comincia- 
no a farsi più frammentarie. Alcune indicazioni documentarie sembrano far pro- 
pendere per un allentamento dei rapporti con l’episcopato di Concordia. Tra il 
1320 e il 1323 Odorico risulta sempre presente a Cividale. Nel gennaio del 1331 
l’ecclesiastico cividalese acquista per due anni la metà delle rendite della scuo- 
la capitolare di Concordia, versando al titolare Giovanni Cazette cinquanta li- 
re di piccoli veronesi. Risulta ancora vivo il 21 dicembre del 1345, quando no- 
mina prete Corradino vicario nelle chiese di Provesano e di Gradisca, dipen- 
denti dalla pieve di San Giovanni di Casarsa”. 


6 Ivi, 341-344, 
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Nepote da Udine 

Nel 1317 Nepote vende un cavallo al canonico di Cividale Artico di Ca- 
stello, in partenza per Avignone. L’anno successivo è al seguito dell’eccle- 
siastico friulano, che si reca a Concordia per prendere possesso dell’epi- 
scopato. In questa circostanza è detto domicello di Artico. Rimane al se- 
guito del nuovo vescovo quanto meno fino all’agosto del 1318%, 


Nicolò da Cividale 

Nel 1315 il chierico Nicolò di Mansutto presenzia a Cividale alla ste- 
sura di un atto relativo a un prestito. Dopo questa prima attestazione, non 
si hanno notizie di lui per più di due anni. Nel mese di febbraio del 1318 
si trova a Porpetto al seguito del vescovo eletto di Concordia, Artico di 
Castello. La documentazione non permette di stabilire le origini della fre- 
quentazione con il nobile friulano, che sembra basata su considerazioni di 
stima e collaborazione. Nel giugno dello stesso anno Nicolò risiede a Por- 
togruaro e figura tra i domicelli del presule. In un atto redatto nel mese 
successivo l’ecclesiastico cividalese è detto pievano di Dornech nella dio- 
cesi di Trieste e cappellano del vescovo Artico. È molto probabile che Ni- 
colò sia succeduto nel beneficio plebanale a Guido di Manzano, nomina- 
to arcidiacono di Concordia. Nonostante l’obbligo di residenza derivato 
dalla cura d’anime della chiesa triestina, l’ecclesiastico rimane per lunghi 
periodi al fianco del di Castello, seguendolo nei suoi spostamenti per il 
Friuli. Nel 1320 ottiene la revoca di una scomunica per non aver pagato 
alcune collette?”. 


Nicolò da Cividale 

Nicolò del fu Pietro Arpo da Cividale, cugino di Amedeo da Cividale, 
figura tra i testimoni presenti all’inchiesta vescovile relativa ai diritti sulla 
cappella di San Daniele del Monte®. 


Nicolò da Portogruaro 

Il notaio Nicolò risulta essere figlio del notaio Bertoldo, consiliarius del- 
la comunità di Portogruaro nel 1318. Vicino agli ambienti episcopali sin dal 
1316, stringe un legame di collaborazione duraturo con Artico di Castello, al 
quale rimane vicino anche nei difficili momenti in cui l’ordinario sembra aver 


66 Ivi, 379-380. 
8 Ivi, 380-381. 
6 Ivi, 381. 
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perso il controllo del borgo sul Lemene. Nel 1323 redige la sentenza del ve- 
scovo in una causa che riguarda la pieve di Arba e la cappella di Tesis®, 


Odorico 

Presenzia alla stesura di un atto di procura del canonico Artico di Ca- 
stello. Forse è lo stesso Odorico che tre anni più tardi figura tra i cappella- 
ni vescovili”. 


Odorico 

Il cappellano Odorico risulta presente alla stesura di un atto di procu- 
ra del canonico Federico da Buia. Potrebbe essere identificato con l’Odo- 
rico che nel 1315 è riconosciuto come familiare di Artico”. 


Oleis (di) Bernardo 

Esponente di una famiglia della nobiltà cividalese, Bernardo del fu En- 
rico figura tra i canonici della collegiata della città ducale dal 1315. La co- 
mune appartenenza a questa istituzione lo porta ben presto a frequentare 
il confratello Artico di Castello. L’instaurarsi di un rapporto di collabora- 
zione con il nobile friulano si verifica in un periodo in cui Bernardo parte- 
cipa attivamente alla vita del capitolo. L'attenzione del canonico nei con- 
fronti della collegiata cividalese non sembra venir meno neppure dopo la 
nomina di Artico a vescovo di Concordia. Sebbene il ruolo di coadiutore 
del nuovo presule lo porti ad allontanarsi dalla città natale, Bernardo ri- 
mane profondamente legato alle sue istituzioni e in particolar modo al ca- 
pitolo. Nell’aprile del 1318 l’ecclesiastico, che risiede ancora a Cividale, si 
offre di fare da fideiussore in un prestito che il nuovo presule ottiene dal 
canonico Lorenzo de Caprileis. Il 4 giugno si trova nella Destra Tagliamento 
e consegna a Lombardino Della Torre una lettera del vicario patriarcale Ri- 
naldo Della Torre, che lo incarica dell’immissione in possesso del nuovo ve- 
scovo. Il giorno seguente Artico gli ordina di porre in tenuta dell’arcidia- 
conato il vicario generale Guido di Manzano. Nonostante il ruolo di colla- 
boratore vescovile, Bernardo risiede solo per alcuni periodi in diocesi. Nel 
giugno del 1319 a Cividale il vescovo di Concordia lo eleva all’accolitato e 
gli assegna in beneficio la pieve di Vigonovo. In agosto Bernardo si reca a 
Vigonovo per essere immesso in possesso del suo beneficio. Alcuni giorni 


6 Ivi, 382-383. 
70 Ivi, 383. 
" Ibid. 
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più tardi si trova con il vescovo Artico a Meduno per valutare i diritti del- 
la chiesa di Concordia sulla cappella di San Daniele del Monte. In ottobre 
il canonico cividalese risulta risiedere nella città ducale. Il legame con il ve- 
scovo Artico e con i suoi collaboratori, in modo particolare con Guido di 
Manzano, non sembra inizialmente risentire della discontinuità con cui 
Bernardo partecipa alla vita della diocesi. Il 29 ottobre del 1320 il di Ca- 
stello lo nomina suo procuratore, insieme a Guido di Manzano e Vincenzo 
da Cividale, nella causa che intende intraprendere contro il comune di Por- 
togruaro. Nel dicembre dello stesso anno il vescovo di Concordia lo eleva 
al suddiaconato. Nel 1321 Bernardo dirada ulteriormente la sua presenza 
nella Destra Tagliamento. Il 9 gennaio procede alla divisione dei beni pa- 
trimoniali con i fratelli Corrado e Glizoio. Dopo questa data il canonico ci- 
vidalese sembra avvicinarsi sempre di più a Guido di Manzano, tornato a 
sua volta nella città ducale per aspirare al decanato della locale collegiata. 
Nel 1331 figura tra i membri del capitolo di Aquileia”. 


Pace da Ferrara 

Presente al fianco di Artico di Castello sin dal suo arrivo a Concordia, 
lo accompagna nei numerosi spostamenti all’interno della diocesi. Sebbe- 
ne non sia possibile chiarire il ruolo da lui ricoperto all’interno della do- 
mus episcopale, nel biennio 1318-1319, Pace si rivela particolarmente lega- 
to al vescovo e ai suoi più stretti collaboratori”. 


Settimino da Cividale 

La prima attestazione di prete Settimino risale al novembre del 1316, 
quando assiste alla concessione di un prestito al mansionario di Cividale 
Nicolò da Rodegliano da parte del canonico Guido di Manzano. In questo 
periodo l’ecclesiastico è già legato al vescovo di Concordia: in un docu- 
mento del mese successivo è detto, infatti, cappellano di Giacomo. Negli ul- 
timi anni di vita del presule, Settimino è spesso presente al suo fianco. Nel 
giugno del 1318, confermato cappellano vescovile, segue il nuovo presule 
Artico di Castello a Portogruaro. L’ecclesiastico cividalese rimane nella De- 
stra Tagliamento fino alla fine di agosto dell’anno successivo. Nell’ottobre 
del 1319 risiede nuovamente nella sua città natale, dove viene investito 
dell’altare di Santa Lucia nella cappella di San Pietro, per volontà di Ame- 
deo da Cividale. Il suo ritorno a Cividale allenta il legame con Artico di 


2 L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 359-362. 
3 Ivi, 383. 
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Castello. L’8 aprile del 1323 Settimino, infatti, si trova ancora al fianco del 
presule, che risiede temporaneamente nella città ducale”. 


Simutto da Gemona 

La prima testimonianza relativa al notaio Simutto del fu Wargendo Ba- 
rufaldino da Gemona risale al 1314. In questo periodo egli presta i suoi ser- 
vizi professionali alla famiglia di Castello e risulta vivere a Tarcento, ca- 
stello la cui giurisdizione temporale appartiene ad Artico, futuro vescovo 
di Concordia. Proprio per questo motivo nel 1316 il nobile friulano è chia- 
mato a giudicare una causa presentata da alcuni cittadini di Venezia con- 
tro il notaio gemonese. Non si conosce l’esito del procedimento, che non 
sembra però modificare la considerazione nutrita dal di Castello nei con- 
fronti di Simutto. Nel maggio dello stesso anno, infatti, Artico lo nomina 
suo procuratore in una causa che vede coinvolti i suoi cugini, di cui è tuto- 
re. Dopo la nomina vescovile, il notaio gemonese segue il suo signore nel- 
la Destra Tagliamento. Nell’agosto del 1318 si trova a Meduno con il pre- 
sule. Il 1 ottobre è a Portogruaro, dove assiste al pagamento delle decime 
papali. La presenza di Simutto al fianco di Artico di Castello nei primi an- 
ni del suo governo appare costante. Il notaio gemonese non è però mai co- 
involto nell’amministrazione della diocesi di Concordia, bensì continua ad 
occuparsi dei beni allodiali e feudali del nobile Artico di Castello. Nel lu- 
glio del 1319 Artico di Castello si riconosce come unico beneficiario di un 
prestito concesso a Simutto dal toscano Vannuccio da Firenze: il denaro de- 
ve servire al notaio per far costruire una cisterna nel castello superiore di 
Tarcento e per pagare per un anno le guardie che di giorno e di notte de- 
vono garantirne la sicurezza”. 


Stefano da Cividale 

Fratello di Guglielmo”, futuro preposito di Concordia, Stefano cono- 
sce Artico di Castello durante il suo periodo di permanenza nella città du- 
cale. Inizialmente la frequentazione con il nobile friulano non si distingue 
da quella con altri esponenti del Capitolo di Cividale. La situazione cam- 
bia solo dopo l’elezione del di Castello a vescovo di Concordia. Nel feb- 
braio del 1318 Stefano è con Artico a Tarcento per una permuta di beni 
fondiari con Leonardo da Cassacco. Pochi giorni dopo si reca con il presu- 


74 Ivi, 345-346. 
75 Ivi, 385-386. 
7 Cfr. supra Guglielmo da Cividale. 
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le a Porpetto e vi risiede fino a quando questi non si riprende da una ma- 
lattia. All’inizio di giugno segue il vescovo a Portogruaro, in qualità di suo 
domicello. La sua permanenza nella diocesi di Concordia è però di breve 
durata. Nell’agosto del 1320 Stefano è incaricato della custodia della festa di 
San Lorenzo del Monte, dopo un accordo intervenuto tra il patriarca e la fa- 
miglia di Cucagna. Nel dicembre dello stesso anno compare tra i testimoni 
presenti alla stesura del testamento di Matilde, moglie di Francesco Boiani”. 


Vanzino da Padova 

Nel 1320 figura tra i testimoni presenti alla stesura di un atto di pro- 
cura del vescovo Artico di Castello nella causa contro il comune di Porto- 
gruaro”. 


Vincenzo da Cividale 

Legato ad Artico di Castello, quantomeno dal 1313, il diacono Vincenzo as- 
sume, verso il 1314, l’ufficio di custode della chiesa di Cividale. Nel gennaio del 
1315 il nobile friulano nomina il suo familiaris procuratore in una lite con il ca- 
nonico Guarniero di Cucagna. Nel settembre dello stesso anno il diacono civi- 
dalese figura ancora una volta come procuratore del di Castello nell’acquisto di 
un cavallo da Guntiruccio da Nimis. Il 16 maggio 1316 Vincenzo è chiamato a 
rappresentare il di Castello in una causa per difendere i suoi diritti sulla pieve 
di Circhina. Il 2 luglio consegna al decano Bernardo di Ragogna una lettera del 
vicedecano di Aquileia Napino Della Torre che lo informa della nomina di Ar- 
tico a magister scolarum di Cividale. In questa circostanza l’ecclesiastico è det- 
to canonico, sebbene non venga specificato di quale capitolo. In un documento 
del 16 febbraio 1317 Vincenzo compare invece tra i mansionari di Cividale che 
presenziano a un atto di protesta del canipario Nicoluccio. Nel mese di marzo 
parte con il di Castello per Avignone. Nella città francese viene nominato pro- 
curatore del chierico Marchetto da Padova, che vuole rinunciare ai suoi diritti 
sulla scuola di Cividale. Dopo la nomina di Artico a vescovo di Concordia, Vin- 
cenzo è nominato suo cappellano e lo segue nella Destra Tagliamento. Alla mor- 
te del sacrista Nicolò di Medea, l’ecclesiastico cividalese è chiamato a sostituir- 
lo. L'esperienza maturata come custode del capitolo della città ducale ne fa il 
candidato più accreditato per ricoprire tale ufficio. Il rapporto di fiducia con il 
vescovo favorisce ulteriormente la sua scelta. Il nuovo sacrista, oltre ad occu- 


T L. GIANNI, Vescovi e capitolo, 386-387. 
78 Ivi, 387. 
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parsi dei compiti relativi alla custodia e alla cura della cattedrale di Santo Ste- 
fano, continua a collaborare con il di Castello. Nel giugno del 1319 Vincenzo si 
trova a Cividale con Artico, costretto a lasciare Portogruaro a causa degli scon- 
tri armati con il suo comune. Nell’agosto dello stesso anno si trasferisce con il 
di Castello a Meduno per prendere parte a un’inquisizione vescovile, relativa ai 
diritti sulla chiesa di San Daniele del Monte, che lo riguarda direttamente. Il 
presule, infatti, accusa Vincenzo di aver percepito indebitamente a titolo perso- 
nale parte delle oblazioni della cappella. Le testimonianze dei giurati del luogo 
danno ragione ad Artico, che intima al sacrista di rispettare i diritti della chiesa 
di Concordia, a cui tali offerte devono essere devolute. La sentenza vescovile 
non guasta però i rapporti tra i due ecclesiastici. Il 29 ottobre 1320 il presule, in- 
fatti, nomina Vincenzo suo procuratore nella causa intrapresa contro il comune 
di Portogruaro. Nel gennaio dell’anno successivo il sacrista non risulta più resi- 
dente a Portogruaro. Il 29 luglio del 1321 Vincenzo è a Cividale e vi rimane al- 
meno fino al settembre del 1322. In diocesi è rimasto un suo vicario, prete An- 
tonio da Concordia, che con il titolo di custode si occupa dell’amministrazione 
dei beni della sacrestia. Vincenzo torna in diocesi solo nel 1327 per l’unione del- 
la pieve di Barcis alla sacrestia di Concordia. Alla morte del di Castello, nel 1331, 
riassume l’ufficio di custode della chiesa di Cividale, che manterrà fino al 1339, 
probabile anno della sua morte”. 


Vittore da Venezia 

La prima attestazione di questo cappellano risale all’ottobre del 1319, 
quando Vittore presenzia a Cordovado alla vendita di un manso di pro- 
prietà della madre del vescovo. Nel 1320 figura tra i testimoni della rispo- 
sta data da Artico di Castello all’arcidiacono di Aquileia Gillo da Villalta, 
contrario a una collazione di benefici. Nel 1335 è titolare della pieve di La- 
tisana nella diocesi di Concordia, alla quale rinuncia nell’anno successivo. 
Un Vittore da Venezia, qualificato come pittore, compare nel palazzo epi- 
scopale di Portogruaro nel 133889, 


Zanuttino da Concordia 

Nell’aprile del 1328, il notaio di curia Zanuttino da Concordia redige 
l’atto con cui il vescovo di Concordia concede per un anno la custodia del- 
la festa di Teglio a Enrico Squarra*®!. 


9 Ivi, 387-390. 
80 Ivi, 390. 
81 Ibid. 
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LA PIEVE DI SAN GIusTO DI GRUARO E I SUOI RETTORI 


Eugenio Marin 


Ipotesi sull’origine della pieve di Gruaro 


Secondo le ipotesi avanzate da Ernesto Degani, colui che rimane il 
maggiore storico della diocesi di Concordia (dal 1971 di Concordia-Porde- 
none), Gruaro sarebbe da ritenersi «con ragionevole fondamento [sci/. una 
delle] più antiche chiese e prime costituite nella diocesi nostra»!. Una si- 
mile affermazione sembra trovare conferma anche da una serie di indizi, 
che di seguito analizzeremo, dai quali si ricava che la zona di Gruaro fu 
quasi certamente uno dei primi centri di diffusione del Cristianesimo nel- 
l’agro della romana Julia Concordia?. 


1 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, cura di G. VALE, Udine 1924°, 59. 

2 Sulla pieve di Gruaro si vedano: P.C. BeGoTTI, Ecclesia Sancte Marie de Groario. Il 
nome “Gruaro” e la storia concordiese, in V. Goo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di ter- 
re e di acque. La toponomastica del comune di Gruaro, Gruaro 1998, 9-14; E. DEGA- 
NI, La diocesi di Concordia, 135-136, 149, 671-676; In., Pel solenne ingresso di Don Gio: 
Maria Maddalena alla parocchia di Gruaro. Li 8 Dicembre 1889, San Vito al Taglia- 
mento 1889; Ip., L'abbazia benedettina di S. Maria di Sesto in Silvis nella Patria del 
Friuli, estratto da «Nuovo Archivio Veneto», n.s. VII, vol. XIV (1907), I-II, 90-91 e 
passim; V.GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 131-133; G. STIvAL, L’U- 
nità pastorale di Teglio Veneto, «Il Popolo» di Pordenone, 5 dicembre 1993; Ip., Cari- 
tà non compresa. Don Antonio Cicuto Arciprete di Bagnarola, Sesto al Reghena 1995, 
61-66. Lo studio delle antiche pievi della diocesi di Concordia-Pordenone si è arric- 
chito negli ultimi anni di importanti contributi ed indagini storiche, che hanno por- 
tato a nuovi ed interessanti risultati; tuttavia manca una dettagliata analisi d’insieme 
in particolar modo per la parte bassa della Destra Tagliamento, oltre all’analisi, per 
molta parte ancora valida, esposta da E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 57-61. Sul- 
l’origine delle pievi concordiesi e più in generale friulane si veda: F. DE VITT, Istitu- 
zioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel Friuli medioevale, Venezia 1990; La Pieve in 
Friuli, Camino al Tagliamento 1984; G.C. MENIS, Le origini della Pieve d’Asio e l’e- 
vangelizzazione dell'Alto Concordiese, in As. Int e Cjere: il territorio dell’antica Pieve 
d’Asio, a cura di M. MicHELUTTI, Udine 1992, 159-170; C.G. Mor, Pievi e feudi nella 
diocesi di Concordia, in La Chiesa Concordiese 389-1989, 2 voll., a cura di C.G. MoR, 
P. NonIs, II. La diocesi di Concordia-Pordenone, Fiume Veneto 1989, 39-53, ai quali si 
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Un elemento distintivo della nostra pieve è già il suo titolo: San Giu- 
sto; si tratta di un unicum tra i titoli plebanali e parrocchiali nella diocesi 
di Concordia che presenta scarsissimi riscontri in tutto il Friuli storico?. È 
un dato ormai assodato che si tratti del medesimo protettore di Trieste, 
martire degli inizi del IV secolo secondo la leggenda vissuto ad Aquileia, 


dovranno aggiungere numerosi altri lavori a carattere locale; a titolo di esempio se- 
gnaliamo alcuni contributi relativi alla “bassa” concordiese: La Pieve di Tutti i Santi in 
Bagnarola. Percorso breve fra testimonianze di storia e d’arte antiche e recenti, Bagna- 
rola 1996; P.C. BEGOTTI, La Pieve di Fossalta nella storia ecclesiastica concordiese, in 
Chiesa di San Zenone Vescovo, centenario dell’inaugurazione 1896-1996, Fossalta di 
Portogruaro 1996, 11-23; E. MARIN, L'antica chiesa pievanale di San Giorgio in Teglio, 
in Tra l’aquila e il leone. Uomini, luoghi ed eventi delle comunità di Teglio e Cintello, 
Latisana-San Michele al Tagliamento 1997, 135-146; Ip., La pieve di Cordovado matri- 
ce di Cintello e di Morsano, “la bassa” 29, 1994, 35-41; In., “Omnes plebes cum capel- 
lis suis”. La pieve di Sant'Andrea di Cordovado e le circoscrizioni plebanali del Basso 
Concordiese, in Cordovàt, a cura di P.C. BEGOTTI, Udine 2002, 51-74. Per un quadro più 
generale sull’istituzione plebanale si veda: A. CASTAGNETTI, La pieve rurale nell'Italia 
Padana, Roma 1976; G. FoRCHIELLI, La pieve rurale. Ricerche sulla storia della costitu- 
zione della Chiesa in Italia e particolarmente nel Veronese, Bologna 1938; Pievi e par- 
rocchie in Italia nel basso medioevo (sec. XITII-XV), Atti del VI Convegno di Storia del- 
la Chiesa in Italia (Firenze, 21-25 novembre 1981), Roma 1984 (“Italia Sacra” 35-36). 
In diocesi è attestata solo un’altra chiesa dedicata a San Giusto: si tratta di una succur- 
sale della parrocchia di Tiezzo (Azzano Decimo), ubicata in località Fiumesino, la cui 
esistenza è testimoniata in documenti a partire dal XIV secolo; ricordata nella visita apo- 
stolica del 1584 come Ecclesia S. Justi de Flumesino, ha visto solo più tardi affiancarsi al 
titolare anche San Liberale (forse per un’errata interpretazione degli attributi martiria- 
li). Padova, Archivio Curia Vescovile (d’ora in poi, ACVPd), Visita Nores Concordia 
1584, 442v. Da rilevare che dalla località Fiumesino proviene un frammento di iscrizio- 
ne paleocristiana ora conservato nel Museo Archeologico di Pasiano: C. PRETI, Le trac- 
ce degli antichi abitatori, «Le Tre Venezie» VIII, 6 (2001), 17-19: 19. Sull’oratorio vedi 
inoltre Architettura sacra nel territorio del Comune, in Azzano Decimo, 2 voll., Azzano 
Decimo 1986, II, 154, 157; D. Cassin, Religiosità popolare a Tiezzo. Chiesette, capitelli, di- 
pinti, Pordenone 1993, 21-23. Non di chiesa ma di sacello si può parlare invece nel caso 
di Concordia, dove il toponimo San Giusto, attestato per la prima volta nel 1252, iden- 
tifica ancor oggi la borgata ad ovest della città. Qui sorge un piccolo oratorio, che prese 
forse il posto di un più importante edificio di culto, nel quale la figura di san Giusto è 
raffigurata accanto a quelle della Vergine e di sant’ Antonio in un affresco del secolo 
XVII circa. Cfr. Le Chiese del Veneto Orientale, testi di L. BorTOLUSSO, L. PAVAN, Porto- 
gruaro 2001, 32-33; A. FanzaGo, L'oratorio di San Giusto, «Il Popolo» di Pordenone, 22 
marzo 1987, 4; Julia Concordia romana cristiana. Guida storico-archeologico-artistica di 
Concordia, Concordia Sagittaria 1986, 52-53; A. ZAMBALDI, Monumenti storici di Con- 
cordia, serie dei Vescovi concordiesi ed annali della città di Portogruaro, San Vito al Ta- 
gliamento 1840 (= Portogruaro 1981), 76. Per quanto riguarda l’arcidiocesi di Udine, San 
Giusto detiene 3 titoli parrocchiali (ma nessuna pieve) e 4 oratori. G. BIASUTTI, Raccon- 
to geografico santorale e plebanale per l’arcidiocesi di Udine, Udine 1966, 37. 
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festeggiato dalla Chiesa il giorno 2 di novembre”. A tale conclusione si giun- 
ge sia sulla base degli elementi iconografici legati alle due rappresentazio- 
ni esistenti a Gruaro, ossia l’affresco cinquecentesco della facciata della 
chiesa e la statua settecentesca dell’altare maggiore?, sia attraverso i docu- 
menti in nostro possesso, i quali attestano che fino al Cinquecento inoltra- 
to pure a Gruaro San Giusto veniva solennizzato il 2 novembre, anche se 
la coincidenza con la Commemorazione dei defunti indusse la comunità a 
chiedere al vescovo nel 1592 lo spostamento della festa alla domenica suc- 
cessiva”. Tale intitolazione può essere dunque spia di uno stretto legame 
con la Chiesa aquileiese e, pur con tutte le cautele del caso, della possibile 
cristianizzazione di Gruaro in epoca antichissima”. 

Lo studio delle origini della pieve di Gruaro non può essere però di- 
sgiunto da quello delle altre realtà ad essa limitrofe. Nel primo dettagliato 


4 Verso l’anno 303, allo scoppiare della persecuzione sotto l’imperatore Diocleziano, 
Giusto fu imprigionato e, a causa del rifiuto di abbandonare le fede cristiana, con- 
dannato a morte. Gettato in mare con pesi di piombo legati alle mani ed ai piedi, il 
suo cadavere fu sospinto dalle onde fino alla spiaggia di Trieste dove un prete, av- 
vertito da una visione, lo trovò e ne diede sepoltura in luogo sicuro. Sulla figura del 
Santo e su alcuni aspetti legati al suo culto si veda in particolare: M. Bianco FIoRIN, 
I martiri triestini nell’arte: indagini, in La tradizione martiriale tergestina. Storia, culto, 
arte, a cura di V. CIAn, G. Cuscito, Trieste 1992, 251-291; G. Cuscito, Martiri cristiani 
ad Aquileia e in Istria: documenti archeologici e questioni agiografiche, Udine 1992; 
Ip., Le origini cristiane a Trieste fra tradizione agiografica e riscontri archeologici, in 
La tradizione martiriale tergestina, 49-90; I. DANIELE, Giusto, in Bibliotheca Sancto- 
rum, VII, Città del Vaticano 1966, 33-34. 

Cfr. P. Gol, Ut sibi impositum fuerit. Il programma iconografico degli affreschi negli edi- 
fici di culto nel Friuli occidentale nel corso del Quattrocento, in Il Quattrocento nel Friu- 
li occidentale, Atti del convegno (Pordenone, dicembre 1993), 2 voll., II. Studi urbani. 
L’avvio di una ricerca. La dimensione artistica, Pordenone 1996, 135-173: 151, 170 (87). 
Ad un san Giusto vescovo è invece riconducibile la sola altra immagine precedente al 
1600 finora nota nella diocesi concordiese, un affresco quattrocentesco conservato nel- 
la chiesetta di San Floriano in San Martino di Campagna. Cfr. P. Goi, Fatti di pittura 
dal XV al XX secolo, in San Martino di Campagna. Aspetti e vicende di una comunità, 
a cura di Ip., Pordenone 1985, 117-140; In., Ut sibi impositum fuerit, 151. 

Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Visite pastorali (d’o- 
ra in poi, VP) 6, 88v. 

Va detto comunque che i rapporti tra area concordiese ed aquileiese proseguirono 
anche nei secoli di mezzo. E. MARIN, “Omnes plebes cum capellis suis”, 54. Per un le- 
game tra questo titolo e la chiesa aquileiese si pronuncia anche C.G. MOR, Pievi e feu- 
di nella diocesi di Concordia, 39, 46. Secondo il Biasutti si tratterebbe di una dedica- 
zione risalente “almeno al Basso Medioevo, ma in certi casi forse più antica”. G. BIA- 
SUTTI, Racconto geografico santorale, 37. 
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elenco delle pievi concordiesi di cui disponiamo, contenuto nella bolla con- 
cessa da papa Urbano III al vescovo Gionata nel 1186 o 1187, troviamo ci- 
tata la pieve di Gruaro, accanto a quelle di Portogruaro, Portovecchio, Cor- 
dovado, Bagnarola, Teglio, Fossalta, eccetera®. Nella parte medio-bassa del- 
la diocesi si assiste ad una fortissima concentrazione di chiese battesimali, 
fatto che è stato letto come un indizio dell’avanzato stato di frammenta- 
zione dell’istituto plebanale già in atto’. Ciò può significare che il territo- 
rio, densamente abitato (per i parametri dell’epoca) in età romana, fu in- 
teressato dalla diffusione del cristianesimo fin dai primi secoli, grazie an- 
che alla vicinanza a Concordia con la quale era facilmente collegato da di- 
verse vie di comunicazione, non ultimo il fiume Lemene. Di conseguenza 
agli inizi del secondo millennio dell’era cristiana, ci troviamo di fronte a 
pievi di antichissima fondazione dalle quali nel frattempo si erano stacca- 
te altre chiese, divenute a loro volta matrici di nuove cappelle sorte entro 
le loro circoscrizioni. È perciò difficile ristabilire l'originario ordine delle 
cose, nel tentativo di ricostruire una possibile mappa delle prime chiese bat- 
tesimali, tanto più in mancanza di approfondite indagini archeologiche, che 
tuttavia non sempre costituiscono una prova decisiva: l’accertata antichità 
di un edificio sacro non significa infatti automaticamente che in esso abbia 
avuto sede una chiesa battesimale, trattandosi in molti casi di luoghi di cul- 
to minori, né ci deve trarre in inganno la successiva geografia, dato che nel 
corso dei secoli possono essere accadute molte cose, quali la prematura de- 
cadenza di alcuni siti e la fondazione ex novo di altri!°. In assenza di docu- 
menti ecco allora che le uniche basi sulle quali possiamo poggiare le nostre 
ipotesi sono rappresentate da un lato dai titoli, dall’altro dalla toponoma- 
stica. Se prendiamo il territorio a nord di Concordia, posto a cavallo del Le- 
mene, incontriamo, partendo dal basso, prima Portogruaro (Sant'Andrea), 
poi Portovecchio (Santa Maria della Purificazione), Gruaro (San Giusto) 
e quindi Cordovado (Sant'Andrea), tutte pievi ricordate nel 1186/1187 e 
tutte potenzialmente di antichissima fondazione trattandosi di titoli ma- 
riani, apostolici o, come nel caso di Gruaro, di martiri dei primi secoli della 


8. Sulla bolla di Urbano HI si veda ora E. MARIN, “Omnes plebes cum capellis suis”, 59-74. 

° Ivi, 52 ssgg. 

1° Per alcune problematiche legate al (ri)popolamento del territorio durante il Me- 
dioevo si veda P.C. BEGOTTI, La Villanova medievale. Un tema di storia e toponoma- 
stica, in Villanova Santa Margherita. Radici storiche di una città industriale di nuova 
fondazione, a cura di A. BATTISTON, V. GoBBo, Fossalta di Portogruaro 2004, 55-71, con 
ampia bibliografia. 
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Chiesa!!. Dal punto di vista toponimico invece è stato più volte rimarcato 
il legame tra Gruaro e quello che da molti si ritiene essere stato il suo an- 
tico porto, Portovecchio, poi rimpiazzato dal nuovo, ossia Portogruaro! A 
complicare le cose vi è poi un documento del 1140, l’accordo stipulato tra 
il vescovo di Concordia Gervino con un consorzio di portulani e mercato- 
res, affinché questi, con affitto rinnovabile ogni 29 anni, potessero disporre 
di uno spazio di terra con selve e pascoli lungo il Lemene, per organizzar- 
vi un’attività portuale, che, secondo la tradizione manoscritta, fu redatto il 
10 gennaio nell’atrio della chiesa di «S. Maria de Groario»!5. Ammettendo 
che tale data topica non sia frutto di errori di trascrizione o interpolazioni, 
dovremmo allora considerare quell’atto come il primo documento in cui si 
parla di una chiesa a Gruaro. Ma sulla reale individuazione dell’edificio sa- 
cro vi sono opinioni assai difformi tra gli studiosi: se appare assai impro- 
babile riconoscerla nella chiesa di Gruaro per una questione di intitolazio- 
ne!4, ecco che ciò ha spinto taluni ad affermare possa trattarsi della pre- 
sunta chiesa annessa al castello un tempo esistente a Gruaro! Una simile 
teoria però non convince molto, poiché implicherebbe che il vescovo di 
Concordia abbia stipulato il contratto del 1140 in un castello che non era 
di sua pertinenza (a differenza della pieve di Gruaro), ma proprietà degli 
abati di Sesto, con i quali i rapporti furono sempre conflittuali. A tale pro- 
posito ricordiamo che i resti rinvenuti negli anni Sessanta al di sotto del 


1! E. MARIN, “Omnes plebes cum capellis suis”, 51-56. 

1° In particolare: P.C. BegOTTI, Ecclesia Sancte Marie de Groario, 9-14; V. GoBBo, E. MA- 
RIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 76-77. 

In realtà si trattava del rinnovo, e pare nemmeno il primo, di tale accordo della durata 
di 29 anni. P.C. BecoTTI, Ecclesia Sancte Marie de Groario, 10; E. DEGANI, Il Comune di 
Portogruaro. Sua origine e sue vicende (1140-1420), Udine 1891 (= Pordenone 1979), 24- 
27; A. DRIGO, La chiesa dei Santi Cristoforo e Luigi in Portogruaro, Portogruaro 2005, 
8-17; R. Cessi, Concordia dal Medioevo al dominio veneziano, in Iulia Concordia dal- 
l’età romana all’età moderna, Treviso 1978, 263-305; C.G. Mor, Portogruaro: dalla fon- 
dazione alla semi autonomia comunale, «la bassa» 9, 1984, 11-37; A. ScOTTÀ, La dioce- 
si di Concordia e le temporalità vescovili nel secolo XIV, Portogruaro 1999, 60. 
Appare assai remota l’ipotesi dell’avvenuto cambiamento di dedicazione, l’intitola- 
zione a San Giusto è documentata infatti fin dalla fine del XIII secolo. Udine, Ar- 
chivio di Stato (d’ora in poi, ASU), Notarile Antico (d’ora in poi, NA) 5118/2, 17r. 
Per Gruaro abbiamo una testimonianza datata 1182 che recita Groharium cum ora- 
torio; possiamo escludere che si tratti della chiesa plebanale, viene piuttosto da pen- 
sare ad un oratorio privato, come poteva essere la chiesetta castellana, ovvero ad un 
luogo di devozione popolare. La citazione del 1182 è tratta dalla bolla di papa Lucio 
III che contiene l’elenco dei possessi temporali dell’abbazia di Sesto. Cfr. R. DELLA 
TORRE, L'Abbazia di Sesto in Sylvis. Dalle origini alla fine del ’200, Udine 1979, 132. 
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pavimento della parrocchiale, lungi dal provare l’esistenza della chiesa di 
Santa Maria, confermano invece l’avvenuta ricostruzione del tempio tra 
Quattrocento e Cinquecento come dimostrano chiaramente la tipologia 
della chiesa attuale e quanto rimane della sua decorazione ad affresco, la 
data presente sul portale principale (1513) ed alcuni documenti recente- 
mente scoperti!”. Altri invece, e sono i più, vorrebbero riconoscere la San- 
ta Maria del 1140 nella chiesa di Portovecchio, effettivamente dedicata al- 
la Madonna!8, o ancora in San Cristoforo di Portogruaro, che nel 1243 ave- 
va annesso l’hospitalis Sanctae Mariae Cruciferorum!. Ultimamente è sta- 
ta avanzata pure l’ipotesi che il luogo dove fu stipulato l’accordo del 1140 
sia la chiesetta di Boldara, consacrata sotto il titolo della Visitazione di 


16 Tali resti, emersi durante i lavori di restauro della chiesa compiuti nei primi anni ’60, 
sono documentati da alcune fotografie. Le immagini mostrano le fondazioni di un 
muro perimetrale disposto in direzione est-ovest, riconducibile alla parete sud di un 
più antico edificio, nonché alcuni tratti di quello che doveva essere il basamento del- 
la facciata, mentre tutto lascerebbe supporre che l’attuale parete nord dell’aula di cul- 
to poggi su precedenti strutture. Ad un’affrettata assegnazione di quegli avanzi alla 
Santa Maria castellana accenna T. Morti, Castelli del Friuli, IV. Feudi e giurisdizioni 
del Friuli occidentale, Udine 1980, 155. 

17 In un primo atto datato 11 marzo 1482, il vescovo di Concordia Antonio Feletto eso- 

nerava gli abitanti delle ville di Bagnara e Versiola, poste sotto la pieve di Gruaro, 

dal condurre terra alla fornace di Gruaro per fare mattoni e dal contribuire alla fab- 
brica della chiesa di San Giusto «... ingenti necessitate instaurare et novam cubam 

edificare...», in quanto in dette ville esistevano delle chiese che essi erano obbligati a 

mantenere e riparare. ASDPn, Archivio Capitolare (d’ora in poi, AC), Pievi e Par- 

rocchie, 67/15. Nel 1507, il giorno 8 di marzo alcuni uomini di Gruaro e Boldara, a no- 
me dei loro comuni, stipulavano una convenzione con m.0 Martinus de Faganea abi- 
tante in Portogruaro che si impegnava a portare avanti i lavori di costruzione della 
chiesa di Gruaro. Treviso, Archivio di Stato, Notarile Antico (d’ora in poi, ASTv, NA), 

s. I, 300/1506-1511 (not. Medici), 11r. Di pochi anni più tardi (1509) è la notizia che 

gli uomini di Boldara erano tenuti a fare dei pioveghi tra cui coquenda calce ad fa- 

bricam ecclesie eorum parochialis. Cfr. ASU, Corporazioni Religiose Soppresse (d’o- 

ra in poi, CRS) 481. Infine all’anno della quasi certa conclusione dei lavori data un’ul- 

tima testimonianza: il 25 gennaio 1513 di fronte al Capitolo di Concordia si presen- 
tarono Cocul e Baptista de Zanino in rappresentanza del comune di Gruaro per chie- 

dere di poter avere in affitto metà del quartese della pieve, allo scopo di portare a 

termine la rifabbrica della chiesa della loro villa, intrapresa anni addietro e non an- 

cora portata a compimento. ASDPn, AC, Atti Capitolari 3, 134r. Sull’argomento si ve- 

da anche V. GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 132. 

È questa l’ipotesi che in passato ha riscosso i maggiori consensi tra gli studiosi. Cfr. 

P.C. BecoTTI, Ecclesia Sancte Marie de Groario, 9-14; E. MARIN, “Omnes plebes cum 

capellis suis”, 55; A. SCOTTÀ, La diocesi di Concordia, 60-62. 

! D. BERTOLINI, Portogruaro. Origini e nome, «Archivio Veneto» VIII (1874), 3-36: 17. 
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1. Donazione della pieve di Gruaro alla Sacrestia del Capitolo di Concordia, 1210. 
Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Pergamene, 1. 
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Maria e ricadente ancor oggi entro i limiti della parrocchia di Gruaro, fat- 
to da valutarsi con molta attenzione, ma che da solo non basta per garan- 
tire la certezza di un riconoscimento con la Santa Maria in questione?0, 
Una cosa soltanto sembra mettere d’accordo quasi tutti, ossia che con il 
nome Groario ancora agli inizi del XII secolo si doveva intendere una zona 
ben più estesa dell’attuale Gruaro, comprendente al suo interno grossomodo 
anche le località di Portogruaro e Portovecchio, la cui unità territoriale fu fram- 
mentata nel corso del Medioevo soprattutto in seguito alla fondazione del- 
l'abbazia di Sesto?!. Perché non ipotizzare dunque in questo territorio l’esi- 
stenza di un unico, originario nucleo di irradiazione del Cristianesimo? Ecco 
allora farsi avanti l’ipotesi della “macropieve” comprendente al suo interno, ol- 
tre alle attuali frazioni di Bagnara, Giai e Boldara, anche Portovecchio e Por- 
togruaro a sud, mentre a nord la borgata di Versiola e forse addirittura Ba- 
gnarola e l’elenco potrebbe allungarsi ulteriormente, ma la mancanza di con- 
vincenti prove induce per il momento alla cautela”. Si noti che tutte le locali- 
tà sopra ricordate appartennero spiritualmente sempre a Concordia, non però 


20 Il principale fautore di questa ipotesi è Adriano Drigo che, ribaltando completamen- 
te quanto era stato detto fin qui sul documento gerviniano, lo considera come l’atto 
di nascita di Portovecchio rovesciandone i rapporti di derivazione con Portogruaro. 
Pur non condividendo diversi passaggi di tale teoria, riteniamo si tratti di un ragio- 
namento da non trascurare anche se necessitante di essere ancora sedimentato. Per- 
mangono tuttavia alcuni dubbi sull’identificazione della Santa Maria del 1140 con l’o- 
ratorio di Boldara, ad esempio per il fatto che una delle motivazioni per le quali la si 
ritiene essere tale è che la chiesetta sia tuttora «fatalmente provvista di un atrio», di- 
menticando ad esempio il fatto che l’attuale edificio è una ricostruzione del XVI se- 
colo se non più tarda, e che il portico può essere un’aggiunta ancora posteriore. A. 
DrIco, La chiesa dei Santi Cristoforo e Luigi in Portogruaro, Portogruaro 2005, 9 e 
ssgg. Sulla chiesetta di Boldara cfr. V. GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di 
acque, 134-135. 

V. GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 76-77. Accenna all’argomen- 
to anche A. ScOTTÀ, La diocesi di Concordia, 60. 

Più in Îà si era spinto invece Carlo Guido Mor, il primo ad accennare alla tesi della ma- 
cropieve: «La fondazione nel 1140 di Portogruaro ha provocato un vero terremoto nei 
riguardi dell’antica pieve di Gruaro, oggi ridotta a ben piccolo spazio (con Bagnara e 
Giai della Sega), che già aveva perduto Cinto (con Pramaggiore e Settimo); poi la par- 
te inferiore orientale, per lo sviluppo del Porto sul Lemene (Portovecchio), se non ad- 
dirittura anche Teglio» (C.G. MOR, Pievi e feudi nella diocesi di Concordia, 45). Per quan- 
to riguarda l'appartenenza di Bagnarola, quest’ultima ipotesi è stata avanzata da don 
Giancarlo Stival, e si basa sull’osservazione che nel territorio di quella pieve vi è la chie- 
sa di San Pietro di Versiola, che però per antica consuetudine apparteneva a Bagnara, 
staccatasi da Gruaro nel XVI secolo: «A questa convenivano processionalmente i fede- 
li di Bagnara alcune volte l’anno. Conoscendo anche superficialmente la gelosia per 
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civilmente, dato che almeno dal secolo XII Gruaro, Bagnara, Giai, Boldara, 
Versiola, Bagnarola, eccetera, furono sottoposte alla giurisdizione temporale 
degli abati di Sesto, mentre Portovecchio e Portogruaro facevano capo ai ve- 
scovi: questo dato, lungi dal costituire un ostacolo alla nostra teoria può anzi 
rafforzare la possibilità che il Groario, inteso come vasto territorio, abbia co- 
nosciuto la diffusione del cristianesimo e la formazione di chiese con cura d’a- 
nime in un’epoca precedente la fondazione dell’abbazia (VIII secolo)”. 

Alcuni in passato hanno individuato proprio nella chiesa di San Giu- 
sto la sede di tale “macropieve”4, tuttavia non va trascurata l’importanza 
all’interno del piviere ricoperta da Santa Maria di Portovecchio, non ulti- 
mo in ragione dell’esistenza di un comune culto, quello della Purificazione 
di Maria, attestato nel titolo plebanale di Portovecchio e che ritroviamo ne- 
gli altari e nelle omonime confraternite, tutte di antica memoria, un tempo 
esistenti nelle chiese di Gruaro, Cordovado e Portogruaro”. 


La pieve di Gruaro e il Capitolo di Concordia 


A partire dal XII secolo iniziano a comparire i primi documenti che ci- 
tano la nostra pieve; come si è visto in precedenza, essa viene annoverata 
nella bolla di papa Urbano III, del 1186/1187, tra i possedimenti della giuri- 
sdizione spirituale dei vescovi di Concordia. In quello che rappresenta l’at- 
to più importante per lo studio delle realtà plebane diocesane delle origini, 
si legge infatti: ... plebem de Gruario cum capellis suis..., in altre parole con le 


i confini che era una caratteristica delle epoche andate, non si spiega tale consuetu- 
dine se non pensando a precedenti momenti di unità tra le due comunità di Bagna- 
ra e Bagnarola, possibili soltanto all’interno dell’antichissima pieve di San Giusto di 
Gruaro». Lo stesso studioso osserva inoltre che sull’altar maggiore settecentesco del- 
la chiesa di Gruaro, accanto a San Giusto, vi sono le statue dei santi delle filiali tra 
cui pure San Pietro. G. STIvAL, Carità non compresa, 61-65. Un documento, da noi ci- 
tato in precedenza, dell’11 marzo 1482, attesta come nel XV secolo Versiola fosse par- 
te integrante della pieve di Gruaro, ma in quanto dotata di una propria chiesa, i suoi 
abitanti erano esonerati dal contribuire alla ricostruzione della chiesa di San Giusto; 
ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/15. 

L'ipotesi, già accennata dal Degani, è stata di recente rilanciata da altri studiosi. E. 
DEGANI, L'abbazia benedettina di S. Maria di Sesto, 90-91; V. GoBBo, E. MARIN, L. VEN- 
DRAME, Di terre e di acque, 131-133; E. MARIN, “Omnes plebes cum capellis suis”, 51- 
74, 54-56; G. STIVAL, Carità non compresa, 61. 

2 C.G. MOR, Pievi e feudi nella diocesi di Concordia, 45. 

2 Cfr. E. MARIN, “Omnes plebes cum capellis suis”, 56,71 (36). 
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località ancora dipendenti dalla chiesa matrice di San Giusto e facenti riferi- 
mento ad essa per la cura d’anime, ossia Bagnara, Giai, Boldara e Versiola?’, 

La prima testimonianza che ci è giunta riguardo al clero di questa chie- 
sa si colloca invece nel 1190, quando un pre Wariendo viene ricordato tra i 
testimoni di alcuni atti come arciprete o pievano di Gruaro”. Non molto 
tempo dopo incontriamo la figura del canonico Dietrico il quale, il 15 mar- 
zo 1210, in qualità di pievano di Gruaro, rinunciò nelle mani del vescovo ai 
diritti detenuti sulla sua pieve, affinché fosse unita al Capitolo di Concor- 
dia”. Si tratta di un atto di notevole importanza per la chiesa gruarese, ed 
in particolare per i riflessi che ebbe sulla cura d’anime; per tale motivo è 
necessario far luce sull’episodio. 

Bisogna innanzitutto dire che quella donazione si colloca in una fase 
durante la quale si tentò una sorta di “restaurazione” del Capitolo, la con- 
gregazione di sacerdoti sorta all’ombra della cattedrale di Concordia al- 
meno nel secolo XI?°. Per incentivare la vita comune dei canonici, a parti- 
re dalla fine del XII secolo, vennero concesse al Capitolo moltissime elar- 
gizioni tra le quali spiccano le incorporazioni?° di pievi, il cui numero in- 
torno alla metà del Trecento si aggirerà sulle 15 unità. Tuttavia gli sforzi per 
sollecitare la vita comune fallirono miseramente, tanto che lo stesso Capi- 
tolo suddivise i cospicui beni incamerati nelle cosiddette prebende asse- 
gnate ai singoli canonici*!. Da notare che in nessuna di queste figurava la 


26 Ivi, 59-74. 

2? P. PASCHINI, Storia del Friuli, Udine 19753, 342. 

28 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 149-150; In., Le decime nell’antico principato del- 
la Chiesa d’Aquileia, San Vito al Tagliamento 1888, 20; Ip., Pel solenne ingresso, 9. 
Una copia trecentesca di quell’atto si conserva in ASDPn, AC, Pergamene, 1. 

2 Sul Capitolo di Concordia si veda in particolare E. MARIN, // Capitolo cattedrale di 
Concordia nella prima età moderna, Teglio Veneto 2005; G. STIvAL, Il Capitolo di Con- 
cordia e il Liber Anniversariorum, in La Chiesa concordiese 389-1989, II. La diocesi 
di Concordia-Pordenone, 321-484: 321-339, cui si rinvia per maggiori ragguagli bi- 
bliografici ed archivistici. 

30 L’incorporazione è il trasferimento di una pieve o parrocchia ad un monastero, un ca- 
pitolo, una prepositura, un ospedale, ai quali quella chiesa, di conseguenza, appartie- 
ne o è pertinente: F. DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche, 58. 

31 La prima divisione avvenne nel 1276, successivamente, a mano a mano che il patri- 
monio cresceva, furono compiuti aggiustamenti, fino alla nuova suddivisione delle 
prebende compiuta nel 1567, nell’ambito di una vera e propria riforma del Capitolo 
attuata durante l’episcopato di Pietro Querini. Oltre a ciò esisteva pure una massa 
comune indivisa costituita dalle entrate garantite da alcune pievi escluse dalle pre- 
bende e da numerosi beni “minori” di proprietà del Capitolo. Cfr.E. MARIN, // Capi- 
tolo, 18 ssgg.; G. STIvaL, Il Capitolo di Concordia, 328 ssgg. 
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pieve di Gruaro, in quanto gli introiti che essa garantiva vennero destinati, 
per volere dello stesso Dietrico, alla Sacrestia di Concordia, ossia per il 
mantenimento strutturale della fabbrica della cattedrale di Santo Stefano, 
incombenza che spettava ai canonici?. 


I vicari curati e il beneficio di Gruaro 

L’unione della pieve di San Giusto alla Sacrestia di Concordia deter- 
minò, come principale effetto, il trasferimento delle prerogative plebanali 
ai canonici, con il conseguente diritto di riscuotere il quartese nel territo- 
rio di Gruaro, ma anche con l’obbligo di occuparsi della cura d’anime*. A 
seguito di ciò, dal 1210 in poi, l’assistenza spirituale della pieve fu affidata 
a dei sacerdoti, che, con il titolo di vicari curati, sostituivano di fatto il Ca- 
pitolo. La loro designazione veniva effettuata dagli stessi canonici, i quali 
dovevano poi presentare il candidato al vescovo per l’approvazione cano- 
nica, e duravano in carica per un periodo limitato (di solito tre anni) es- 
sendo amovibili ad nutum et beneplacitum*. 

In base ai documenti in nostro possesso, si è potuto ricavare che ali vi- 
cari curati di Gruaro, per il proprio sostentamento, veniva riservato il quar- 


® La conferma di ciò ci viene dall’analisi dei registri “Entrate-Uscite” dal XV secolo in 
poi conservati nel fondo Sacrestia di Concordia dell’ Archivio Capitolare, dai quali 
emerge che una delle voci presente nelle entrate era riservata ai frutti incamerati dal- 
l’affitto del quartese di Gruaro (ASDPn, AC, Sacrestia 1 e ssgg.) Cfr. E. MARIN, Il Ca- 
pitolo, 20-21. 

Non è certo invece se il Capitolo abbia acquisito anche il diritto di tenere i “Placiti 
di cristianità” in questa pieve. In questo caso si trattava del governo spirituale, che si 
concretizzava attraverso la visita pastorale alle pievi incorporate al Capitolo con l’i- 
spezione delle chiese, l’esame delle persone in sacris e con l'eventuale giudizio este- 
so anche ai laici sulle cause in materia religiosa. Nei pochi verbali superstiti di tali 
Placiti, risalenti al secolo XV e conservati nell’archivio capitolare, non compare mai 
Gruaro. E. DEGANI, // placito di cristianità, Memorie Storiche Forogiuliesi» VIII 
(1912), 281-299; Ip., La diocesi di Concordia, 147-149; E. MARIN, I! Capitolo, 31-33. 
L'ultimo passaggio era l’investitura, il tempora! possesso, che a partire dalla metà del 
Quattrocento in tutta la Repubblica di Venezia faceva seguito al conferimento di un 
beneficio ecclesiastico; l'organo competente (che variava a seconda dell’entità del be- 
neficio stesso), dava in genere mandato al locale rappresentante della Serenissima af- 
finchè il beneficiato fosse immesso nel possesso del beneficio. Cfr. A. PIZZATI, Com- 
mende e politica ecclesiastica nella Repubblica di Venezia tra ’500 e ‘600, Venezia 1997, 
125. Per un esempio di investitura temporale relativo a Teglio si veda C. ARREGHINI, 
La pieve di San Giorgio Martire di Teglio Veneto. Memorie, Teglio Veneto 1913, dat- 
tiloscritto conservato in ASDPn, AC, Pievi e parrocchie 120/20, documento 5 settem- 
bre 1671, in appendice. 
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tese della piccola villa di Boldara® e i frutti di alcuni terreni. Si trattava 
dunque di un modesto patrimonio, come conferma l’analisi della decima 
straordinaria pagata al Papa nell’anno 1489 in cui il vicario di Gruaro, con 
sole 6 lire, figura agli ultimi posti dell’intera diocesi*. 

Naturalmente altri proventi contribuivano ad incrementare sensibil- 
mente le entrate, ad iniziare dai ricavi delle officiature, i cosiddetti “incer- 
ti di stola”. Va inoltre considerato il fatto che molto spesso i vicari teneva- 
no per sé 1 frutti del quartese di tutta la pieve. Ciò era la conseguenza di 
una pratica attuata dai canonici i quali, volendo disporre in tempi brevi di 
somme in denaro, preferivano affittare il quartese della pieve anziché esi- 
gerlo direttamente, magari ad un prezzo inferiore al reale valore, ma evi- 
tando tutta una serie di preoccupazioni legate alla riscossione”. 

Sfogliando i documenti dell’archivio del Capitolo di Concordia# non 
di rado ci si imbatte in simili testimonianze di locazioni che, salvo pochi ca- 
si, erano di durata triennale. Osservando l’elenco dei locatari dal XV al 
XVIII secolo (tab. 1), si potrà notare innanzitutto che fino ai primi del Cin- 
quecento la maggior parte di essi sono ecclesiastici — spesso i vicari curati 
stessi - ma non mancano i casi di affitto a singoli laici o, come accade ad 
esempio nel 1513, alla comunità di Gruaro”. A partire dalla seconda metà 
del Cinquecento e per almeno due secoli saranno invece i laici a farla da 
padroni; si tratta quasi sempre di gente del luogo o dei paesi vicini. È inte- 
ressante rilevare pure l'andamento dei prezzi del quartese; come eviden- 
ziato dal grafico 1 l'oscillazione per tutto il Quattrocento è minima atte- 
standosi tra i 30 e i 40 ducati; nel secolo successivo subisce un’improvvisa 
impennata portandosi a 100 ducati nel 1560 per poi spingersi sulla soglia 
dei 200 a fine Cinquecento, rimanendo pressoché costante fino al 1635 cir- 
ca, per poi subire un nuovo rialzo improvviso che porterà il prezzo al mas- 
simo storico di 315 ducati nel 1660. A questo punto si verifica una brusca 
caduta che riporta i valori ben al di sotto dei 200 ducati, rimanendo costante 
fino alla fine del Settecento. 


® Ciò è attestato fin dal 1348 (28 febbraio) quando pre Sara de Gruario affittava per 5 
anni ai fratelli Pietro ed Andrea Pinelli di Portogruaro, il “suo” quartese di Boldara 
(ASTv, NA, s. I, 11/1347-1348, 74v). 

3 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 751-758. 

9 E. DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche, 231 ssgg.: 242. 

3 Il fondo è conservato a Pordenone presso l'Archivio della Curia Vescovile. 

® Ricordiamo che alcuni uomini di Gruaro avevano avanzato tale richiesta al Capito- 
lo affinché fosse loro possibile portare a termine i lavori di ricostruzione della chie- 
sa iniziati anni addietro. ASDPn, AC, Atti Capitolari 3, 134r. 
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Tab. 1 - Locazioni del quartese di Gruaro, secc. XV-XVII 





Anno Locatario 


Prezzo Fonte 



















































































(ducati) 

1408. pre Giovanni, vicario di Gruaro e 32 ASDPn, AC, Sacrestia 1/6 

Rodolfo di Bagnara 
1441. pre Giovanni, vicario di Gruaro 32 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1, 11v 
1454. Giorgio, canonico concordiese 30 ASDPn, AC, Pievi e parrocchie 67/4 
1465 fra’ Andrea, vicario di Gruaro 30 ASDPn, AC, Pievi e parrocchie 67/4 
1468 fra’ Andrea, vicario di Gruaro e 

pre Zanotto, cappellano in Portogruaro 30 ASDPn, AC, Pievi e parrocchie 67/4 
1476 pre Zanotto, vicario di Gruaro 30 ASDPn, AC, Sacrestia 1/4, 4r 
1491 pre Zanotto, vicario di Gruaro 36 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1, 111v 
1494 pre Giovanni Calesi, vicario di Gruaro 

e camerari di Gruaro 40 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1, 135v 
1498 Nicolò Bono, vicario di Gruaro 40 ASDPn, AC, Pievi e parrocchie 67/4 
1509 Domenico di Artegna, 

canonico concordiese Ù ASDPn, AC, Atti Capitolari 98r 
1513 Domenico di Artegna, canonico 

concordiese e camerari di Gruaro 52 ASDPn, AC, Atti Capitolari 134r 
1527. Uomini e comune di Gruaro 60 ASDPn, AC, Sacrestia 2/1 
1560 Giovanni Battista Zibiolo, 100 ASDPn, AC, Atti Capitolari 6, Sv, 

vicario di Gruaro 23r; Pievi e parrocchie 7/3 
1575 Battista Zibioli da Gruaro 100 ASDPn, AC, Sacrestia 2/2 
1578. Battista Zibioli da Gruaro 114 ASDPn, AC, Sacrestia 2/3 
1585 Battista Zibioli da Gruaro 176 ASDPn, AC, Sacrestia 2/3 
1595 Francesco Zibioli 200 ASDPn, AC, Sacrestia 2/7 
1599 Francesco Zibioli 200 ASDPn, AC, Sacrestia 2/15 
1605 Francesco Zibioli 210 ASDPn, AC, Sacrestia 3/5 
1613 Francesco Zibioli 210 ASDPn, AC, Sacrestia 3/7 
1619 Francesco Zibioli 190 ASDPn, AC, Sacrestia,3/7 
1620 Francesco Zibioli 200 ASDPn, AC, Sacrestia 3/7 
1628 Francesco Zibioli 200 ASDPn, AC, Sacrestia 3/7 
1631 Dario Manzoni 225 ASDPn, AC, Sacrestia 3/12 
1635 Dario Manzoni 210 ASDPn, AC, Sacrestia 3/12 
1640 Dario Manzoni 260 ASDPn, AC, Sacrestia 3/12 
1646 Giobatta Flabuora 240 ASDPn, AC, Sacrestia 3/12 
1651 Domenico Donati da Sesto 280 ASDPn, AC, Sacrestia 3/13 
1655 Domenico Donati da Sesto 310 ASDPn, AC, Sacrestia 3/14 
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1660 Giacomo Negri 315 ASDPn, AC, Sacrestia 4/2 
1668 Giuseppe Flaborea 175. ASDPn, AC  Sacrestia 8/3 
1670 Giacomo Azzolin 160 ASDPn, AC, Sacrestia 4/7 
1686 pre Cesare Conti, curato di Bagnara 145. ASDPn, AC, Sacrestia 4/10 
1689 Francesco Pellegrin da Gruaro 195 ASDPn, AC, Sacrestia 4/11 
1692 Pietro Manzoni da Bagnarola 170 ASDPn, AC, Sacrestia 4/18 
1693 Francesco Pellegrini e fratello da Gruaro 180 ASDPn, AC, Sacrestia 4/18 
1695 Francesco Pellegrini e fratello da Gruaro 
e Francesco Bortolussi da Giai 180 ASDPn, AC, Sacrestia 4/19 
1701-03 Arcangelo Martinelli da Portogruaro 170 ASDPhn, AC, Sacrestia 5,/2 
1710-12 Arcangelo Martinelli da Portogruaro 163 —ASDPn, AC, Sacrestia 5/7 
1716 Antonio Paulon 160 ASDPn, AC, Sacrestia 5/9 
1717. Daniele Cima 160 ASDPn, AC, Sacrestia 5/9 
1730 Antonio Muliner da Gruaro 
e Cristoforo Faurlini 172 ASDPn, AC, Sacrestia 5/12 
1742. Daniele Cima da Portogruaro 
e Giovanni Covassino da Bagnarola 170 ASDPn, AC, Sacrestia 5/14 
1748. Giomaria Milanese, 
vicario curato «d’Usago» [Giussago] 171. ASDPn,AC  Sacrestia 5/16 
1756 Valentino Milanese e Giomaria Milanese 172 ASDPn, AC, Sacrestia 5/18 
1762 Felice Castellani da Morsano 177 ASDPn, AC, Sacrestia 5/19 
1773. don Carlo Peater, vicario 
curato di Gruaro 100 ASDPn, AC, Sacrestia 5/20 
1778. don Carlo Peater, vicario 
curato di Gruaro 150 ASDPn, AC, Sacrestia 6/2 
1787. Riscosso direttamente dal Capitolo / ASDPn, AC, Sacrestia 6/5 
1788-89 Riscosso direttamente dal Capitolo / ASDPn, AC, Sacrestia 6/6 
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A partire dalla seconda metà del XVIII secolo la riscossione del quartese 
fu amministrata quasi unicamente dai parroci di Gruaro, mentre contempora- 
neamente i valori dell’affitto dovuto ai canonici diminuivano ancora, fino a di- 
ventare nel corso del Novecento una corresponsione poco più che simbolica. 

In base ad una nota del 9 dicembre 1567 possiamo farci un’idea di 
quanto ammontassero le rendite del beneficio riservate ai rettori: 


Ha detto vicariato campi 6 di terra arativi e parte piantati e vitigati, che 
il Prete fa lavorar per suo conto, nelli quali si semina 3 stari di grossame 
all’anno e così detratte le spese, et semenze come più si cava in circa For- 
mento Stara 12 (...) all'anno, meglio stara 4, vino orne 8, di Quartese del- 
la villa di Boldara, la quale è piccola, comunemente computato l’anno ste- 
rile col fertile non si hanno più di stara 5 di formento neto, vino orne 7 al 
più, e mistura stara 2, miglio stara 2, sorgo stara 2, item ha di fatto for- 
mento quarte una colma che paga Bernardo della Stella, sopra un campo 
di quarte 3 di seminatura. Item da Battista Zibiol formento quarte una 
per un campo in Capilla, pertinenze di Gruaro, altre volte tenute per il 


q.m Battista Mazzol di Gruaro". 


Bisognava però far fronte anche a numerose spese che incombevano 
sul vicario: 


Convien per forza tener dei capellani per essere la cura laboriosa di anime 
800 in circa di comunione e le tre Capelle e ville annesse sono lontane tre 
miglia per andar da una all’altra. Item in li campi sopradetti convien spen- 
der L. 20. Item nel riscuotere e cerpir le viti non può andar manco di du- 
cati 5 di spesa in circa. Nel fabricare delle case, tezze e simili necessità per 
abitazione, ed uso del Prete il Rettor contribuisce alle spese per la terza 
parte, ma a conservar e mantener queste cose è obbligato esso solo”!. 


Un ulteriore aspetto deve però essere preso in considerazione, ossia 
che altri aggravi incombevano sui vicari per tale dote beneficiaria. È ciò 
che si apprende, ad esempio, dando uno sguardo agli atti della visita apo- 
stolica compiuta nella diocesi di Concordia nel 1584 da Cesare de Nores. 


40 ASDPn, Stampe 6/11, 46. Due secoli dopo la situazione era rimasta pressoché inva- 
riata, visto che nel 1769 l’entrata del beneficio comprendeva 5 stara di frumento e mi- 
nuti 7 circa e vino orne S circa di quartese di Boldara, mentre dall’affitto dei 6 cam- 
pi si ricavava 4 stara e mezza di frumento e 5 orne di vino: ASDPn, AC, Pievi e Par- 
rocchie 67/4. 

4! ASDPn, Stampe 6/11, 46. 


32, 


Il vescovo parentino, fermatosi nella cattedrale il 17 ottobre, riscontrò la 
pratica, prava illa consuetudine, di concedere le chiese parrocchiali unite al 
Capitolo in semplice locazione: ... Capitulum locat seu vigore simplicis lo- 
cationis concedit diversis sacerdotibus pro annuo afficto cum onere exer- 
cendi curam animarum... specificando in un elenco, qui di seguito riporta- 
to, le pievi e le corrispondenti quote che i beneficiati dovevano versare”: 


Parrochialis ecclesia Sancti Mauri de Maniaco 


que locavit pro annuo affictu ducati 22 
Plebs ville Barsis ducati 15 
Tilij ducati 40 
Gruari] ducati 30 
Plebs Gais ducati 18 
Vicariatus Curie Naonis ducati 16 
Plebs Jussagij ducati 20 
Item Cordovadi ducati 20 


Gli stessi verbali ci informano che il vicario della pieve di Gruaro, pre 
Antonio Michaele, godeva dei proventi di 8 campi di terra e di una parte del 
quartese che gli procuravano un introito all’incirca di 50 ducati l’anno, a fron- 
te dell’onere nei confronti del Capitolo di 30 ducati*. Ma data l’esiguità del- 
le entrate il vicario era costretto a tenere «certi campi a livello perpetuo da 
un gentiluomo et certi altri ad affitto semplice (...) quali campi li fa lavorare 
lui in casa et quelli del beneficio li fa lavorare in parte alla mettà et in parte 
in casa». Un’altra testimonianza riguarda l’elezione al vicariato di Gruaro 
di pre Bernardino Varisco che all’atto di nomina nel 1617 si impegnò a ver- 
sare annualmente al Capitolo di Concordia 30 ducati e due prosciutti”. Nel 
dicembre 1661 fu invece pre Filippo Lombardo, nuovo vicario curato eletto, 
ad ottenere per tre anni «...tutti i frutti et entrate al detto benefficio di Grua- 
ro con luoghi annessi spettanti tanto certi come incerti che si cavano d’essi 
per annuo affitto et in ragione d’anno ducati 35 a L. 6:4 per ducato che sono 
L. 213 de piccoli (...) et etiandio per le onoranze presciutti 2 porcini overo L. 
5 per cadauno...», con la precisazione che allo scadere dei tre anni si sarebbe 
dovuta rinnovare la locazione, pena la decadenza dal beneficio*. 


4 ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 248r-v. Cfr. E. MARIN, // Capitolo, 28. 
4 ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 238r, 248r-v. 

4 Ivi: esame di testimoni del 16 ottobre 1584. 

#45 ASDPn, AC, Parte IV, 3/6. 

46 Ivi, Parte IX, 45/6, 116r. 
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Se osserviamo i tempi di permanenza dei vicari nella pieve di Gruaro, 
ci si accorge che a partire dalla seconda metà del Cinquecento la durata ten- 
de ad allungarsi di molto; tuttavia ciò non significava la perdita da parte del 
Capitolo del diritto di rinnovare ogni tre anni l’investitura con la possibili- 
tà di rimuovere l’investito, come accadeva da secoli, anche se ciò andava 
contro il principio dell’inamovibilità decretato dal Concilio di Trento”. Per 
giungere alla definitiva abolizione di quella pratica bisognerà arrivare alla 
fine del XVII secolo, nonostante fin dal 1584 il visitatore apostolico Cesare 
de Nores avesse ordinato che in tutte le chiese parrocchiali unite alla men- 
sa capitolare fossero nominati vicari perpetui, con l’assegnazione di una con- 
grua porzione dei frutti che avrebbe dovuto essere compresa tra i 50 ed i 
100 ducati de camera, come sancito dal Concilio e da Pio V, ordini rimasti 
però inascoltati. Né sortirono maggiori risultati le disposizioni prese nel- 
l’anno 1600 dal vescovo Matteo Sanudo il vecchio, il quale stabilì l'erezione 
in “Vicarie perpetue” di tutti i benefici mensali curati uniti alla Mensa Ca- 
pitolare, in ottemperanza alle norme tridentine ed alle disposizioni del si- 
nodo provinciale aquileiese del 1596. In questo contesto si collocano le 
azioni dimostrative compiute dal vicario curato di Gruaro pre Filippo Lom- 
bardo, il quale, stanco del protrarsi di quella situazione e delle vessazioni 
compiute dai canonici nei confronti dei poveri vicari, si pose alla testa di una 
vera e propria rivolta contro il Capitolo. Nel 1665, approfittando di un’an- 
nata infausta per la grandine che aveva devastato i raccolti e del fatto che 
erano stati ridotti a coltura «... alcuni beni novali de’ quali il quartese s’a- 
spetta a chi ministra li SS.mi Sacramenti...», pre Lombardo si appropriò del- 
le decime di detti Novali, rifiutando inoltre di rinnovare le locazioni in sca- 
denza‘. La vertenza che ne nacque vide coinvolti gli alti tribunali ecclesia- 


4 Il Concilio di Trento, nella VII sessione “De reformatione” sancì che l’Ordinario aves- 
se diritto di nominare vicari perpetui nelle chiese unite a capitoli e collegiate. Cfr. 
Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura di G. ALBERIGO, G.A. DOssETTI, P.P. 
JoanNouU, C. LEOPARDI, P. PRODI, Bologna 19733, 688. 

Inoltre, rifacendosi sempre alle disposizioni di Pio V, lo stesso de Nores stabilì che i 
vicari con cure d’anime più grosse, che quindi dovevano assumere un cappellano, 
avrebbero dovuto ricevere 75 ducati de camera senza gli incerti, mentre agli altri vi- 
cari andavano 50 ducati senza incerti (ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 258r). 
Cfr. E. MARIN, // Capitolo, 72; C. SocoL, La visita apostolica del 1584-85 alla diocesi 
di Aquileia e la riforma dei Regolari, Udine 1986, 176-177. 

Con il termine Novali si intendono quelle terre ridotte a coltura per la prima volta, es- 
sendo in precedenza incolte e sterili. Crediamo che il fenomeno abbia avuto un forte 
sviluppo nella seconda metà del XVII secolo poichè in quel periodo, durante la guer- 
ra di Candia, la Repubblica di Venezia iniziò la vendita dei Beni Comunali, terre di 
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stici e civili dello Stato Veneto, e portò alla definitiva sanzione, all’inizio de- 
gli anni Settanta del Seicento, dell’inamovibilità dei vicari, pur lasciando im- 
mutato il diritto capitolare alla nomina degli stessi®°. Dal punto di vista eco- 
nomico non sembra però cambiare molto, dato che al 1676 risale la dichia- 
razione di don Pietro Gnesuta il quale, nel riferire l’obbligo da parte sua di 
corrispondere al Capitolo 31 ducati all’anno, si lamentava poiché «... ritro- 
vo non esser benefficio talle che possi portar tal aggravio...»?!. 

Ulteriori dissidi con il Capitolo si verificarono nella seconda metà del Set- 
tecento durante la reggenza della pieve del vicario curato don Carlo Peater; in 
un documento che reca il titolo: «Esazione dei Benefici uniti alla Mensa Capi- 
tolare», si legge infatti che in base ad una nota dei Soprintendenti alle Decime 
del Clero in Rialto del 1769 «... il vicario curato di Gruaro dovrebbe annual- 
mente pagare lire 134, ma dal suddetto nulla si riscuote pendendo lite»”. 

Con legge del 7 settembre 1768, la Repubblica di Venezia impose che a 
tutti i sacerdoti secolari che esercitavano la cura d’anime in parrocchie unite a 
monasteri, mense capitolari, vescovili, eccetera, fosse riservata un’annua con- 
grua sufficiente al loro mantenimento. Tra il Capitolo di Concordia e don Car- 
lo Peater, in esecuzione ad un decreto del Senato Veneto (5 maggio 1770) si 
arrivò nel 1778 ad un accordo con il quale il Capitolo si impegnava a versare 
a titolo di congrua 100 ducati d’oro l’anno (calcolati a L. 14 in Valuta di Piaz- 
za) al vicario curato pro tempore oltre alla casa di abitazione; come contro- 
partita quest’ultimo doveva però rinunciare nelle mani dei canonici a tutte le 
rendite che ricavava dalla pieve”. Inoltre il Capitolo fin dal 1773 era stato 


uso collettivo per lo più boschive o paludive, che anche a Gruaro, come in tutto il Friu- 
li storico, rappresentavano una porzione considerevole della superficie comunale, e 
sulle quali nel passato non si era ovviamente mai riscosso il quartese. A proposito dei 
Novali è curioso osservare che a partire dal 1686 circa, tra le voci delle entrate della 
Sacrestia di Concordia, inizia a comparire l’importo di L. 12:8 (2 ducati) che i vicari di 
Gruaro versavano al Capitolo «... per il quartese de’ Novali in contadi...» (ASDPNn, AC, 
Sacrestia 4/10). Tale corresponsione persiste fino al 1787/1788 circa, allorché venne 
concessa la congrua ai vicari che perciò dovettero rinunciare a tutte le rendite un tem- 
po percepite poiché di diritto appartenenti al Capitolo (Ivi, Sacrestia 6/5). 

Per maggiori ragguagli sulla vicenda, oltre che la scheda del Lombardo in appendi- 
ce, si veda anche l’inedito C. ARREGHINI, La pieve di San Giorgio Martire di Teglio Ve- 
neto. Memorie, passim; G. STIVAL, Il Capitolo di Concordia, 329, 333. Molto materiale 
inedito relativo a quei fatti si trova in ASDPn, AC, Parte IX, 45. 

5 Ivi, Parte IV, 3/6. 

5 Ivi, Parte IX, 46/11. 

53 Ivi, Pievi e Parrocchie 67/19, 2. 

5 Ivi, Pievi e Parrocchie 148/36-37; e 67/19, passim. 
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obbligato a destinare annualmente 50 ducati per il mantenimento di un cap- 
pellano”. Tuttavia i suddetti accordi non furono applicati pacificamente da 
subito, poichè da una parte il Peater cercò di trattenere per sé degli introi- 
ti da quartese che aveva sempre riscosso, dall’altra il Capitolo, con la scu- 
sa che il vicario curato non versava tutto il dovuto, si rifiutava di pagare la 
congrua e la somma per il cappellano, cosicché ancora una volta fu scomo- 
data la giustizia ordinaria. Le cose sembrano aggiustarsi solo alla fine de- 
gli anni Ottanta del Settecento, probabilmente dopo la scomparsa del Pea- 
ter, avvenuta nel 17849, 

Il diritto di investitura e di patronato da parte del Capitolo sui benefi- 
ci uniti alla mensa capitolare si estinse nel corso del Novecento, con la ri- 
nuncia spontanea da parte dei canonici in conseguenza alla promulgazione 
del nuovo Codice di Diritto Canonico avvenuta nel 19175. Rimasero co- 
munque i rapporti di natura economica, abrogati definitivamente solo in se- 
guito all’entrata in vigore della legge civile del 7 giugno 1974, n. 3 «sui li- 
velli veneti, quartesi e su altre prestazioni fondiarie». 


Vicepievani, officianti, cappellani 

Capitava spesso che i vicari non esercitassero direttamente la cura d’ani- 
me, ma delegassero questo compito a degli altri sacerdoti; tutto ciò avveniva 
nonostante le prescrizioni ecclesiastiche obbligassero i rettori dei benefici con 
cura d’anime alla residenza. Il più delle volte era l’effetto del cumulo dei be- 
nefici”°, fenomeno ampiamente diffuso anche nelle campagne alla fine del Me- 
dioevo, con le conseguenti ripercussioni che ciò aveva sulla cura d’anime e sul 


5 Ivi, Pievi e Parrocchie 68/4, 12r; Ivi, Sacrestia 6/2, 3v. 

5 Una nota presente nel registro delle entrate della Sacrestia di Concordia per le anna- 
te 1787/1788 ci autorizza, sia pur con cautela, a ritenere conclusa la controversia: «Il 
Rev.mo V.C. di Gruaro, prima che avesse la congrua, doveva pagare sui frutti del suo 
beneficio ogn’anno L. 12:8», in ASDPn, AC, Sacrestia 6/5. Sull’intera vicenda ampia do- 
cumentazione è conservata in ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/19, 68/4, 148/35 e ssgg. 
Sembra che ciò sia avvenuto nel 1923. Cfr. E. BeRTOLISSI, La Parrocchia, la Chiesa, i 
Parroci di Morsano al Tagliamento, Pordenone 1946, 11; G. STIvaL, /! Capitolo di Con- 
cordia, 333 (72). 

Detta legge determinò di fatto la scomparsa dei redditi provenienti dal quartese, co- 
sicché il Capitolo, in data 20 agosto 1975, rinunciò ad ogni diritto sui benefici uniti, at- 
to recepito dall’Ordinario Diocesano con decreto del 30 dicembre 1976 (in vigore dal 
1 gennaio 1977); Rassegna Diocesana di Concordia-Pordenone LX, 1 (1977), 40-41. 
Ciò era spesso possibile grazie alla facilità di avere da Roma permessi per tenere più 
benefici, anche tra loro incompatibili. Cfr. P. Gros, L'attività pastorale del vescovo Pie- 
tro Barozzi a Padova (1487-1507), Padova 1977, 251. 
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livello culturale dei preti che se ne occupavano®. Perciò alcuni sacerdoti che 
vengono definiti con il titolo di Vicepievani, vicerettori, officianti, eccetera, ri- 
entrano certamente in questa casistica e sono dunque da considerare dei so- 
stituti dei vicari. Per i cappellani va fatto invece un discorso a parte, tra di es- 
si infatti, soprattutto per le epoche più lontane, si potevano nascondere sia dei 
veri e propri supplenti, ma più frequentemente dei collaboratori nel governo 
spirituale della pieve, specie in relazione alle cappelle dipendenti dalla Chie- 
sa di Gruaro: in particolare Bagnara (fino al sec. XVI)®! e Giai (fino a circa il 
XVII-XVIII secolo). Come riferito nella sopraccitata nota del 1567, i retto- 
ri erano costretti ad accollarsi la spesa per il mantenimento dei loro coopera- 
tori; a partire almeno dalla seconda metà del secolo XVII, tali cappellani fu- 
rono eletti dal comune di Gruaro radunato in pubblica vicinia e stipendiati in 
parte sempre a carico del vicario curato ed in parte dalla stessa comunità. 
Una sentenza del Pien Collegio del 8 ottobre 1769 aveva stabilito che il 
cappellano dovesse essere provvisto e mantenuto dal Capitolo. Nel maggio del 
1770 seguì un arbitrato tra il Comune di Gruaro e il Capitolo che per l’occa- 
sione elessero quali rappresentanti rispettivamente don Antonio Pinali, pieva- 
no di Cinto e don Gasparo Fabris, pievano di Teglio. In data 25 maggio si giun- 
se al componimento della vertenza per il «mantenimento del cappellano». I due 
arbitri, esposte le rispettive ragioni e dopo «ogni opportuno, maturo riflesso» 
definirono che il Capitolo doveva corrispondere annualmente 25 ducati da L. 
6:4 in contanti, 20 «in ragione di alimento», 5 per il fitto della casa da prender- 
si in parrocchia di Gruaro; che il Capitolo avrebbe dovuto versare le 2 annate 
arretrate ed entro il San Giacomo di luglio 1771 la contribuzione fissata”. Una 


6 G. CHITTOLINI, Note sui benefici rurali nell’Italia padana alla fine del Medioevo, in Pie- 

vi e parrocchie in Italia nel basso medioevo, 415-468; E. DEGANI, La diocesi di Con- 

cordia, passim; F. DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche, 232-233 e passim. 

Ricordiamo che Bagnara si staccò dalla Chiesa madre nel 1565 con decreto del ve- 

scovo Pietro Querini, grazie al quale fu concesso agli abitanti della villa il diritto di 

presentare il parroco all’Ordinario per l’approvazione (ASDPn, AC, Pievi e Parroc- 

chie 7/3); E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 676; V. GoBBo, E. MARIN, L. VENDRA- 

ME, Di terre e di acque, 62-62. 

Solo a metà del ‘600 questa villa ottenne di poter avere un cappellano stipendiato dal 

comune, ma subordinato al vicario curato di Gruaro. Un successivo passo verso il dis- 

tacco si verificò nel 1816 con la concessione del fonte battesimale e poi nel 1863 con 

l’erezione in curazia, fino ad acquistare il titolo di parrocchia nel 1921. Cfr. V. GoB- 

Bo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 130-131. 

6 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 68/9. 

64 ASTVv, NA, s. I, 4297/3 (not. Francesco Spiga, 1769-1771), 17r, 20r, 21r-v. Documento 
segnalatomi dall’amico Luca Vendrame, che ringrazio. 
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successiva sentenza del 26 marzo 1773 dell’«Eccellentissimo Consiglio di 40 Ci- 
vil Nova» sancì che l’onere per i cappellani fosse a totale carico del Capitolo 
che per questo doveva versare annualmente al comune 50 ducati, in due rate”. 


Il clero della pieve di Gruaro: analisi e statistiche 


Cercare di tracciare un bilancio delle qualità morali o del tipo di prepa- 
razione del clero e capire quale fosse di conseguenza il livello del servizio pa- 
storale offerto alla comunità, specie per le epoche più lontane, è impresa non 
agevole, data l’esiguità di fonti esplicite a tale riguardo; nelle pagine che se- 
guono si è comunque tentato di rimarcare almeno alcuni degli aspetti più si- 
gnificativi cercando di far parlare il più possibile i documenti a disposizione”. 


65 ASDPn, AC, Sacrestia 6/2, 3v; Ivi, Pievi e Parrocchie 68/4, 12r. 

6 Tutti i dati esposti nella presente sezione sono tratti dalle schede che vengono pro- 
poste in appendice, pertanto si rinvia ad esse per qualsiasi riferimento archivistico 
quando non indicato in nota. Non sono stati considerati ai fini delle statistiche gli eco- 
nomi spirituali ed i cappellani. 

6 Sulla situazione del clero in particolare in area veneto-friulana, tra Medioevo ed età mo- 
derna si veda: L. ALLEGRA, // parroco: un mediatore fra alta e bassa cultura, in Storia d’I- 
talia. Annali, 4. Intellettuali e potere, a cura di C. VivanTI, Torino 1981, 895-947; P.C. BE- 
GOTTI, Il clero: Congregazione dei Sacerdoti, Vicari, Altaristi,in San Marco di Pordenone, 
2 voll. + tav., a cura di P. Gor, Pordenone 1993, 605-645; Ip., Strati sociali intermedi, in So- 
cietà e cultura del Cinquecento nel Friuli occidentale, Catalogo della mostra (Pordenone, 
1985), a cura di P. Gor, Pordenone 1985, 111-116; G. CHERUBINI, Parroco, parrocchie e po- 
polo nelle campagne dell’Italia centro-settentrionale alla fine del Medioevo, in Pievi e par- 
rocchie in Italia nel basso medioevo, 352-413; G. CHITTOLINI, Note sui benefici rurali nel- 
l’Italia padana alla fine del Medioevo, 415-468; E. DEGANI, Le nostre scuole nel medioevo 
e il Seminario di Concordia, Portogruaro 1904, 130-136 e passim; E DE VITT, Cura d’ani- 
me e provenienza del clero nella diocesi di Concordia, in Il Quattrocento nel Friuli occi- 
dentale, I, Pordenone 1996, 211-224; In., Istituzioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel Friu- 
li medioevale, passim; G. GRECO, Fra disciplina e sacerdozio: il clero secolare nella società 
italiana dal Cinquecento al Settecento, in Clero e società nell’Italia moderna, a cura di M. 
Rosa, Roma-Bari 1995, 45-113; P. Gros, L'attività pastorale del vescovo Pietro Barozzi a 
Padova, passim; L. PESCE, Il clero secolare della diocesi di Treviso nel primo Quattrocen- 
to, in Pievi, parrocchie e clero nel Veneto dal X al XV secolo, a cura di P.SAMBIN, Venezia 
1987, 361-425; In., La Chiesa di Treviso nel primo quattrocento, Roma 1987 (“Italia Sa- 
cra” 37); G. Picasso, “Cura animarum” e parrocchie in Italia nella normativa canonistica, 
in Pievi e parrocchie in Italia nel basso medioevo, 65-80; Pievi e parrocchie in Italia nel bas- 
so medioevo, passim; B.F. PiGHIN, La diocesi di Concordia nella dinamica della riforma tri- 
dentina, 118-132; C. SocoL, La visita apostolica del 1584-85 alla diocesi di Aquileia e la ri- 
forma dei Regolari, 141-171; X. Toscani, Il reclutamento del clero (secoli XVI-XIX), in 
Storia d’Italia. Annali, 9. La chiesa e il potere politico, Torino 1986, 575-628. 
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2. Parrocchiale di San Giusto di Gruaro, 1482-1513. 


59 


Il quadro sulla situazione economica del beneficio emerso dalla pre- 
cedente analisi, ci spinge a compiere alcune considerazioni sulla cura d’a- 
nime di Gruaro: non trattandosi di una realtà molto ricca è logico pensare 
che i grandi “accaparratori” di benefici, che facevano incetta di provviste 
anche nelle campagne — senza poi risiedervi — rivolgessero le proprie mire 
in altre direzioni. 

I dati raccolti sembrano confermare questo, anche se, come vedremo, 
non mancano tra i vicari figure di un certo spessore. 


Permanenza del clero 

La metà del XVI secolo costituisce un vero e proprio spartiacque nel- 
la storia del clero di Gruaro per vari aspetti, non ultimo in relazione alla 
permanenza nella pieve, Su un totale di 38 sacerdoti che a vario titolo han- 
no operato a Gruaro dal XII secolo al 1570, ben 29 sono attestati per un 
periodo inferiore ai quattro anni. Come si è visto, ciò deriva dalla condi- 
zione di amovibilità dei vicari, ma risente senz'altro di fattori di tipo eco- 
nomico: molti preti tentavano una scalata verso più floride prospettive mi- 
rando ad incarichi meglio remunerati, non stupisce perciò se alcuni di essi, 
non appena si fosse reso disponibile un posto appetibile, vi si precipitasse- 
ro rinunciando al beneficio precedentemente goduto. 

In sette casi, tutti tra il 1450 e il 1550, gli atti capitolari riportano la mo- 
tivazione per la quale il vicariato si era reso vacante. In una sola occasione 
la collazione era seguita alla morte del sacerdote, mentre per cinque volte 
il titolare aveva rimesso il beneficio nelle mani dei canonici, infine in un ca- 
so era stato lo stesso Capitolo a revocare anzitempo il vicario. 

Non mancano comunque le eccezioni, con due preti rimasti per oltre 
vent’anni, ed altri quattro che hanno superato 1 dieci; si tratta di un’esigua 
minoranza sul totale, ma il dato acquista un certo peso se si considera che 
la concentrazione maggiore si registra nel corso del Quattrocento con tre 
soli vicari in una settantina d’anni. Si tratta di una situazione che anticipa le 
tendenze future, infatti a partire dalla seconda metà del Cinquecento in poi 
i sacerdoti operano per lunghi periodi a Gruaro; forse ciò può derivare da 
un miglioramento delle condizioni economiche e del relativo prestigio di 
questa sede, ma non va dimenticato il fondamentale contributo fornito in tal 
senso dal Concilio di Trento e dalle successive prescrizioni — di cui si è già 
trattato sopra — che stabilirono, tra le altre cose, l’inamovibilità dei vicari. 


6 È d’obbligo precisare che fino a quel periodo la serie dei rettori presenta purtroppo 
delle lacune. 
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A titolo di completezza riportiamo alcuni numeri anche per l’epoca 
che va dal 1570 circa ai giorni nostri: non contando i cappellani, nessun sa- 
cerdote è attestato per meno di cinque anni, mentre tre soli sono i preti che 
hanno retto la chiesa per meno di dieci, fatto che può essere letto come un 
progresso qualitativo nella cura d’anime. Si passa quindi a cinque rettori ri- 
masti dai 10 ai 20 anni, due dai 20 ai 30, mentre il numero sale sensibil- 
mente passando in rassegna l’intervallo tra i 30 e i 40 anni con ben sette se- 
gnalazioni, per concludere con il record di permanenza detenuto da mons. 
Angelo Cuminotto, parroco per 51 anni dal 1909 al 1960. 


Provenienza dei sacerdoti 

I primi dati abbastanza omogenei sulla provenienza dei sacerdoti di Grua- 
ro risalgono al secolo XV, quando su un totale di 14 preti individuati, per 12 di 
essi si conosce il luogo d’origine. Di questi solamente 3 erano nativi della dio- 
cesi di Concordia, 4 veneti, friulani o della vicina Istria, 3 del centro-sud Italia, 
e 2 stranieri. Nel secolo successivo, in cui si contano 12 vicari (10 con prove- 
nienza), aumentano i sacerdoti diocesani (5), mentre sale di un’unità il nume- 
ro degli oriundi da diocesi limitrofe (in particolare Venezia e Treviso). Anche 
se il paragone può sembrare azzardato, possiamo mettere a confronto la real- 
tà di Gruaro con le tendenze generali per queste epoche registrate in altre zo- 
ne: in particolare per il secolo XV nell’intera diocesi di Concordia la percen- 
tuale dei sacerdoti diocesani si aggirava sul 36%, dato che scende al 16,4% 
considerando solo la parte bassa”, mentre all’inizio del Quattrocento nella dio- 
cesi di Treviso la componente del clero diocesano era solo dell'8%” Tutti da- 
ti piuttosto bassi, il che concorda con il risultato emerso pure a Gruaro (tab. 2). 
Per quanto riguarda invece la presenza di stranieri, abbondantemente testi- 
moniata a Concordia e nelle vicine circoscrizioni ecclesiastiche (tab. 3), i dati 
di Gruaro invece sono al di sotto della media, con due soli casi; è interessante 
rilevare per entrambi la provenienza dall’ Albania o zone limitrofe (Dulcigno, 


© Dati ricavati da F DE VITT, Cura d’anime e provenienza, 211-224. 

70 I dati sulla “bassa concordiese” derivano da una ricerca in corso da parte di chi scri- 
ve basata su fonti edite ed inedite (in particolare atti notarili, di curia, collazioni dei 
benefici, eccetera, da vari archivi, ma specialmente dall’ Archivio Storico Diocesano 
di Concordia-Pordenone e dagli Archivi di Stato di Udine, Pordenone, Venezia e Tre- 
viso). Località considerate: Annone Veneto, Bagnarola, Cintello, Cinto Caomaggiore, 
Cordovado, Fossalta di Portogruaro, Giussago, Gruaro, Lorenzaga, Morsano al Ta- 
gliamento, Portogruaro (Sant'Andrea, San Cristoforo e San Nicolò), Portovecchio, 
San Giorgio al Tagliamento, San Stino di Livenza, Settimo, Teglio Veneto, Vado. 

7"! Dati ricavati da: L. PescE, La Chiesa di Treviso nel primo quattrocento, 388. 
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Tab. 2 - Provenienza dei sacerdoti nel XV secolo 
(confronti con diocesi di Concordia e Treviso; dati espressi in percentuale) 

















Provenienza Sacerdoti Sacerdoti Veneto, Altri ’Centro- Estero Extra 

diocesani extra Friuli, nord Sud diocesi, 
diocesi Istria Italia Italia loc. non 
individuate 

nera Concordia 36,6 634 Dati non disponibili ------------- 

Basso Concordiese® 

(sec. XV) 16,4 83,6 35,5 8 26,8 8 5,3 

Diocesi di Treviso° 

(1390-1425) 8 92 48 6,4 23,6 14 / 

GRUARO 

(sec. XV) 25 75 33,33 / 25 16,66 / 





Tab. 3 - Provenienza dei sacerdoti nel XV secolo 
(confronti con diocesi di Concordia e Patriarcato di Aquileia) 

















N° Con Diocesi |Patriarcato] Altri Altri 
sacerdoti |provenienza| Concordia | di Aquileia | Italia estero 
Friuli centro-collinare 
e pedemontano® 744 462 |62,1% 231 (50%) 72 |15,5%| 58 |12,5% 
Diocesi di Concordia* 453 231 | 51% | 88 |[38,1%| 29 |12,5%| 99 (42,8%| 15 | 6,5% 
Basso concordiese® 201 116 |57,7%| 19 |16,3%| 7 6,03 | 74 |63,7%| 16 |13,8% 
GRUARO 14 12 |85,7%) 3 25% / | 7 |58,3%| 2 |16,7% 






































è Dati ricavati da: F. DE VITT, Cura d’anime e provenienza del clero nella diocesi di Con- 
cordia, in Il Quattrocento nel Friuli occidentale, Atti del Convegno (Pordenone, di- 
cembre 1993), 2 voll., I, La vicenda storica. Spunti di storiografia musicale. Libri, scuo- 
le e cultura, Pordenone 1996, 211-224. 

Località considerate: Annone Veneto, Bagnarola, Cintello, Cinto Caomaggiore, Cor- 
dovado, Fossalta di Portogruaro, Giussago, Gruaro, Lorenzaga, Morsano, Portogrua- 
ro (Sant'Andrea, San Cristoforo, San Nicolò), Portovecchio, San Giorgio al Taglia- 
mento, San Stino di Livenza, Settimo, Teglio Veneto, Vado. Fonti: edite (in particola- 
re E. DEGANI, La diocesi di Concordia, passim), atti notarili, di curia, collazioni dei 
benefici, eccetera. 

© Dati ricavati da L. Pesce, La Chiesa di Treviso nel primo quattrocento, 388. 

Dati ricavati da F. DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel Friuli me- 
dioevale, Venezia 1990. 
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un tempo dominio veneziano) probabilmente preti costretti ad emigrare per 
sfuggire al pericolo turco che minacciava la loro terra d’origine”2. Tutto som- 
mato modesto è pure il contributo di pastori del meridione d’Italia (gli unici 
tre casi si collocano nel Quattrocento e riguardano un pugliese, un marchigia- 
no ed un potentino). In definitiva possiamo affermare che per il Quattro e Cin- 
quecento la maggior parte dei sacerdoti ha origini da zone sottoposte al do- 
minio di Venezia (anche se stranamente nessuno di questi dal vicino Patriar- 
cato di Aquileia), cosa giustificabile per i legami di carattere politico e lingui- 
stico, condizione quest’ultima fondamentale per lo svolgimento degli obblighi 
pastorali”. Il numero relativamente modesto di preti dal sud o stranieri deriva 
probabilmente da calcoli di tipo economico legati alla consistenza del benefi- 
cio, non in grado di attrarre aspiranti da fuori Repubblica. 

Ancora una volta il Cinquecento rappresenta un punto di svolta, dato che 
con il XVII secolo le statistiche assumono altre connotazioni: con l’età post-tri- 
dentina si conclude l’epoca delle grandi “migrazioni” di preti a caccia di bene- 
fici, in seguito ad un maggior controllo sulla vita del clero stesso; di conseguen- 
za, salvo rarissime eccezioni, da questo momento i rettori della pieve di Grua- 
ro proverranno quasi esclusivamente dalla diocesi di Concordia. Questa presa 
d’atto ci offre la possibilità di compiere un’ultima osservazione inerente proprio 
ai “concordiesi”. Su un totale di 52 sacerdoti censiti dal 1190 ad oggi (tab. 4), di 


Tab. 4 - Provenienza dei sacerdoti della pieve di Gruaro, secc. XII-XX 
(esclusi economi spirituali e cappellani) 





Totale Con Diocesi di Veneto- Altri Nord Centro- Estero 
sacerdoti provenienza Concordia Friuli-Istria Italia —Sud Italia 


























Secc. XIII-XIV 8 2 1 1 / / / 
Sec. XV 14 12 3 4 / 3 2 
Sec. XVI 12 10 5 5 / / / 
Sec. XVII-inizi XVII T 3 4 1 / / / 
Sec. XVIII-inizi XIX 4 4 3 1 / / / 
Sec. XIX-inizi XX 4 4 / / / / 
Sec. XX 3 3 / / / / 
TOTALE 52 40 23 12 / 3 2 





2 Ivi, 389. 
3 E DE VITT, Cura d’anime e provenienza, 217. 
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40 ci è nota l’origine; ebbene tra di essi 23 risultano di provenienza diocesana, 
la maggior parte dei quali (14) si situa tra il 1600 ed i giorni nostri. Per i secoli 
più lontani (XII-XVI) si è potuto notare che i 9 presbiteri sono collocabili nel- 
la parte bassa, (Portogruaro, Concordia, Teglio e Gruaro). I sacerdoti della par- 
te medio-alta iniziano a comparire solamente con il Seicento e trovano la mas- 
sima espansione tra Sette e Ottocento, tanto da superare in questo periodo i 
preti oriundi della bassa, fenomeno questo che trova riscontri anche nelle vici- 
ne realtà specie per il XIX secolo”. 


Cultura e formazione 

Per le epoche precedenti il Concilio di Trento la formazione dei sacer- 
doti era affidata a scuole che sorgevano attorno ai grandi centri monastici, 
i conventi, le cattedrali oltre naturalmente alle università. La maggior par- 
te del clero si limitava però ad un apprendimento di poche nozioni di gram- 
matica e retorica e a qualche studio di carattere teologico, presso un mae- 
stro — il più delle volte un sacerdote — che non sempre garantiva un livello 
di preparazione degno delle future mansioni. Nella nostra diocesi per l’e- 
rezione di un Seminario, dopo vari tentativi andati a vuoto, bisognerà at- 
tendere il XVIII secolo”, si potrà comprendere perciò come, specialmente 
tra i curati di campagna, mediamente il grado di istruzione non fosse molto 
alto, con situazioni assai diffuse caratterizzate da ignoranza ed incapacità. 


74 Nel 1850 la parrocchia diocesana con il maggior numero di sacerdoti originari era 
Clauzetto con 30, seguiva Portogruaro (19), Vito d’Asio (12) e Travesio (12): R. St- 
MONATO, /l partito dei clauzettani. Sondaggi sui cambiamenti nella religiosità dell’Ot- 
tocento in diocesi di Concordia, Pordenone 1993, 12 (21). Per l’Ottocento ricordiamo 
la figura di don Daniele Fabrici a Gruaro dal 1863 al 1888, nativo di Clauzetto, men- 
tre negli anni a ridosso della metà del secolo provenivano dall’antica pieve d’Asio 
pure i vicini parroci di Bagnara, Fossalta di Portogruaro, Teglio Veneto, Bagnarola e 
Morsano al Tagliamento. Per le località citate, oltre al già citato lavoro di Simonato, 
si veda: ASDPn, VP, 25, 92 (Bagnara); F. METZ, Pievani di San Zenone, in Chiesa di 
San Zenone vescovo. Centenario dell’inaugurazione 1896-1996. Ricerche e approfon- 
dimenti storici, a cura di A. BATTISTON, Fossalta di Portogruaro 1996, 99-115 (Fossal- 
ta); G. STIVAL, Carità non compresa, 64-65 (Bagnarola); G. STIvAL, Serie dei Pievani di 
S. Giorgio di Teglio, «Il Tiglio», Bollettino parrocchiale di Teglio Veneto, dicembre 
1982, 2-3 (Teglio); P.C. BeGOTTI, La parrocchia di S. Martino di Morsano e i suoi ret- 
tori, in Morsan al Tilimint, Udine 1988, 449-458 (Morsano). 

E. DEGANI, Le nostre scuole nel medioevo, passim; B.F. PiGHIN Il Seminario di Con- 
cordia-Pordenone. Fondazione e sviluppo in Portogruaro fino al trasferimento a Por- 
denone (1704-1920), I, Pordenone 2004, passim; G. SPERANZA [= G. LozER], La sede 
vescovile e il Seminario a Portogruaro e a Pordenone, Pordenone 1945, passim. 
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Un’analisi del clero della nostra pieve durante l’età pre-tridentina, 
mette in luce un panorama assai composito in cui non mancano figure di 
sacerdoti dotati di un elevato grado d’istruzione testimoniato dai titoli ac- 
cademici o comunque in virtù di importanti mansioni svolte, nel presente 
o in seguito. Ma, è bene ricordarlo, per alcuni di essi forte è il sospetto che 
in realtà non fossero sacerdoti residenti. 

Si incomincia da quel Dietrico, canonico concordiese che rinunciò nel 
1210 alla pieve di Gruaro, definito magistro scholarum ossia incaricato di «in- 
segnare la scienza sacra ai giovani delle cattedrali aspiranti al sacerdozio», 
per proseguire poi con pre Odorico de’ Cattanei che nel 1326, mentre era ti- 
tolare del vicariato, svolgeva le funzioni di arcidiacono dell’abate di Sesto”, 
ed ancora con pre Nicolò di Attimis che fu vicario generale del vescovo di 
Padova Pileo di Prata. Il secolo XV è piuttosto avaro di informazioni speci- 
fiche, se si escludono i casi di pre Antonio da Teglio segnalato come vicario 
dimissionario nel 1493, senz’altro da identificare con il canonico Antonio Pi- 
sani”, ed il suo successore, Giovanni Calesi anch’egli canonico e arcidiacono 
dulcinense. In questo periodo incontriamo anche due regolari, il primo, il vi- 
cario fra Andrea da Venezia (1456-1476), apparteneva all’ordine degli Ere- 
mitani di Sant’A gostino, mentre l’altro, fra Francesco — un officiante sostitu- 
to — era un Domenicano. Quelle dei regolari in cura d’anime erano presen- 
ze non molto diffuse nel territorio friulano, attestate nel Friuli centro-colli- 
nare e pedemontano (Patriarcato di Aquileia) intorno al 2,5% del totale”; 
appare perciò significativa questa duplice testimonianza per Gruaro”. 

Il Cinquecento è un secolo più generoso di informazioni sui nostri ret- 
tori: nel periodo 1498-1504 incontriamo la figura di Nicolò Bono, che più tar- 
di entrerà come canonico nel Capitolo di Concordia, segue (1504-1505) pre 
Gerolamo de’ Nardinis, mansionario del Capitolo, e poi ancora un Nardinis, 


7% E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 265. 

? La dignità di arcidiacono, in origine figura di collaboratore dei vescovi legata alle catte- 
drali, in questo caso si correla alla giurisdizione dell’abbazia di Sesto, oltre che civile, an- 
che ecclesiastica su alcune pievi (tra cui Cimolais) con il conseguente diritto di svolgere 
il Placito di cristianità (detto anche Placito dell’arcidiacono per il fatto che era appunto 
l’arcidiacono a compierlo), allo scopo di esercitare un controllo sui vari aspetti della vita 
religiosa del clero e dei fedeli; cfr. E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 171 e ssgg. 

78 Sul Pisani cfr. E. MARIN, // Capitolo, 133-134. 

9 E DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche, 197. 

8° Da ricordare anche per il ’500 pre Antonio Michele, che prima di approdare in questa 
pieve, nel 1570 era stato per molti anni nella congregazione dei canonici di San Gior- 
gio in Alga presso Venezia, dove aveva pure svolto le funzioni di vicario generale. 
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Nardino (fratello del precedente) dottore in legge, pure egli mansionario e 
in seguito canonico. Il sacerdote di origine trevigiana pre Sisto Zuchelli, al- 
cuni decenni prima di giungere a Gruaro aveva compiuto studi di diritto 
presso l’Università di Padova; egli è segnalato come vicario nel 1544, ma la 
contemporanea presenza in loco per lo stesso anno di un altro prete che si 
qualifica “officiante”, ci lascia intuire che quasi certamente pre Sisto non si 
occupava della cura d’anime. Alvise Emo, patrizio veneziano, è annovera- 
to tra i canonici concordiesi a cavallo del XVI secolo; ciò però non gli im- 
pedì di assumere pure la titolarità del beneficio di Gruaro, che ottenne gra- 
zie ad una speciale dispensa nel 1544. Pre Germanico da Lanzano, vicario 
nel 1566, era invece mansionario e allo stesso tempo canipario del Capito- 
lo. Pre Antonio Michele Sansoni, a Gruaro tra il 1570 ed il 1602, in prece- 
denza era stato per molti anni nella congregazione dei Canonici secolari di 
San Giorgio in Alga a Venezia, dove fu anche vicario generale. 

Tre soli sono i preti notai, sempre per il secolo XVI: pre Giacomo da 
Monselice, che sappiamo abitare assieme ad un cappellano e ad un sud- 
diacono (forse suoi allievi?) vicepievano tra il 1509 ed il 1520, pre Giovan- 
ni Francesco Moro - nemmeno lui un vicario ma solamente un “officiante” 
— presente nel 1544 ed infine pre Antonio Rizzo da Venezia attestato a 
Gruaro tra il 1566 e il 15688. 

Un rapido sguardo ai secoli successivi ci offre ancora qualche notizia 
degna di nota, come ad esempio che due rettori della pieve di Gruaro fu- 
rono anche vicari foranei e precisamente pre Filippo Lombardo (1661- 
1670) e pre Lorenzo Ganassa (1721-1742), oppure, per quanto riguarda i 
nomi più vicini a noi, che don Giomaria Maddalena (1889-1909) si poté fre- 
giare del titolo di arciprete ad personam, ed ancora che don Angelo Cumi- 
notto (1909-1960), canonico onorario e protonotario apostolico, fu inoltre 
insignito da Vittorio Emanuele III del titolo di “Cavaliere dell’ordine del- 
la corona d’Italia”. 


Note sul comportamento 

Scarsi sono i cenni relativi a particolari situazioni riguardanti il comporta- 
mento del clero gruarese in cui ci siamo imbattuti. Si inizia dall’unico caso — fi- 
nora noto — di privazione del beneficio da parte del Capitolo ad un vicario di 


8! Lo studio compiuto da Flavia De Vitt per il Friuli centro-collinare e pedemontano 
(diocesi di Aquileia) ha fatto emergere che il numero di preti notai era assai esiguo 
e che tra questi la stragrande maggioranza non erano titolari di benefici con cura d’a- 
nime: F. DE VITT, Istituzioni ecclesiastiche, 205. 
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3. Fonte battesimale. Gruaro, chiesa parrocchiale. 
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questa pieve, ossia l’albanese pre Nicolò cacciato nel 1453; non ci è dato sape- 
re la ragione dell’allontanamento, che potrebbe aver fatto seguito ad una gra- 
ve mancanza compiuta dal prete*. Frequenti erano poi i dissidi nei confronti 
del Capitolo, sempre in agguato, che si riacutizzavano quando i vicari non era- 
no disposti ad obbedire ciecamente, come accaduto con pre Giovanni Battista 
Zibiolo, don Carlo Peater o ancor di più pre Filippo Lombardo. Un episodio 
particolare è invece quello legato a pre Bernardino Varisco, citato davanti al 
tribunale ecclesiastico di Concordia per aver usato dei modi piuttosto violenti 
con una parrocchiana. Non doveva essere troppo simpatico ad alcuni dei suoi 
fedeli nemmeno pre Giovanni Toffoli, visto che fu freddato da un colpo di fu- 
cile sparatogli da un individuo rimasto ignoto, da taluni (pre Daniele Fabrici) 
indicato come il curato di Giai, o ancora don Giomaria Maddalena particolar- 
mente accanito proprio contro gli abitanti di Giai, per i tentativi di separarsi 
definitivamente dalla pieve, che gli riservarono un’amara sorpresa impeden- 
dogli l’ingresso nella loro chiesa il giorno del patrono San Giovanni Battista 
del 1890 «... cum grida, con bestemie con minaccie (sic) di morte... »8. 


Per una serie dei rettori di Gruaro 


Il quadro sin qui delineato rappresenta il primo tentativo, con tutti i li- 
miti che ne derivano, di sguardo d’insieme delle principali problematiche 
connesse con una delle più antiche pievi della diocesi di Concordia. 

Le lontane origini avvolte nelle nebbie, i primi documenti del basso Me- 
dioevo, i rapporti sempre tesi con il Capitolo dei canonici, non potevano es- 
sere disgiunti dall’analisi della serie dei rettori che in otto secoli hanno le- 
gato il loro nome alle sorti di questa chiesa. Le decine di nominativi disse- 
polti assieme alle “polverose” carte che ce li hanno restituiti, sono tanti pic- 
coli tasselli che, messi uno accanto all’altro, hanno dato vita al catalogo del 
clero “gruarese” proposto per la prima volta nelle pagine seguenti. Una se- 
rie alla quale si è tentato di dare un’anima, anche se non sempre con suc- 
cesso date le molte lacune, i vuoti documentari, e soprattutto le imprecisio- 
ni in cui siamo inevitabilmente incappati, con l’intento di offrire un contri- 
buto per restituire la memoria di una comunità, sempre con lo sguardo ri- 
volto alla storia concordiese di cui anche le vicende della pieve di Gruaro e 
dei suoi rettori costituiscono una piccola goccia. 


8 Ivi, 83-85, 212. 
8. ASDPn, VP 29/2. 
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Nell’elenco che viene proposto, compaiono i nomi di molti dei sacer- 
doti che a vario titolo sono stati legati alla chiesa di Gruaro. Per le epoche 
più antiche, fino alla metà del XVI secolo, vi sono numerose lacune a cau- 
sa della mancanza di documenti o alla difficile lettura degli stessi che ha 
prodotto in alcuni casi non poche difficoltà interpretative. 

Si noterà anche il verificarsi di accavallamenti di date, fatto in parte 
motivabile in quanto alcuni sacerdoti erano sostituti dei vicari curati, va- 
riamente definiti come vicepievani, officianti, vicevicari, eccetera. Anche i 
cappellani potevano essere dei veri e propri sostituti, ma più spesso dei col- 
laboratori nella cura d’anime della pieve**. Per tutti questi si troverà indi- 
cato a fianco del nome il titolo preciso, negli altri casi invece, mancando ta- 
li specificazioni, i sacerdoti si dovranno intendere vicari curati. 

Si precisa infine, per i nominativi dopo il 1210 e fino all’Ottocento, che 
i termini vicario curato, vicario capitolare, pievano, beneficiato, parroco..., 
sono da intendersi sinonimi per indicare i titolari del beneficio”. 


pre Wariendo, pievano (1190-1194) 
Come riferisce Pio Paschini, un pre Wariendo viene ricordato tra i testimo- 
ni di alcuni atti tra il 1190 ed il 1194 come “arciprete” o “pievano” di Gruaro®. 


pre Giovanni (1191) 

Il 9 febbraio 1191 /ohannes sacerdos de Gruwar è presente all’appro- 
vazione da parte di Warnerio e Wariendo di Gruaro della vendita di due 
masi ed altri beni, fatta dal loro fratello Poppone®”. 


pre Dietrico di Concordia, pievano (1210) 

Si tratta del canonico concordiese, titolare anche della pieve di Gruaro 
(e per questo riteniamo non si occupasse direttamente della cura d’anime), 
che il 15 marzo 1210 rinunciò a tutti i diritti che deteneva su tale pieve affin- 
chè il vescovo Voldarico la unisse alla Sacrestia di Concordia: ... dictam ple- 
bem, dicte Sacristie, pro thesauro dicte Ecclesie agumentando in perpetuum 


84 Non sono stati considerati quei cappellani che, a partire dal XVII secolo, prestavano 
la cura d’anime esclusivamente nella villa di Giai. 

8 Tale oscillazione si deve soprattutto alla confusione operata dai notai che, ad esem- 
pio, spesso utilizzavano arbitrariamente il titolo di plebanus per accompagnare il no- 
me di un vicario. 

86 P. PascHINI, Storia del Friuli, 342. 

87 E. DEGANI, Pel solenne ingresso, 16. 
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indulsimus*, Dal documento in questione apprendiamo che il Nostro svolge- 
va l’ufficio di scolastico, che consisteva nel «... tener la scuola e di insegnare 
la scienza sacra ai giovani delle cattedrali aspiranti al sacerdozio»®”. Lo stesso 
Dietrico pochi anni dopo fonderà in Portogruaro l’ospedale dei lebbrosi”. 


pre Andrea (1290-1294) 

La prima notizia che lo ricorda è la deposizione da lui rilasciata nel 
1290 in cui “pre Andrea vicario di Gruaro”, dichiarava di aver iniziato a 
servire nel monastero sestense tamquam sacerdos dieci anni prima”. Viene 
poi ricordato tra i testimoni nell’atto del 12 agosto 1294 con cui il vescovo 
di Concordia, Giacomo di Ottonello, confermò la donazione fatta dai suoi 
predecessori all’abbazia di Summaga di alcuni masi in Portovecchio e del 
diritto di avvocazia su di essi”. 

Non è certo se sia da identificare con quel “pre Andrea detto Baldo- 
nius”, pievano di Valeriano e canonico concordiese che il 31 dicembre 1295 
dalla cortina di Gruaro affittava al suo vicario, per due anni e per lire 23 di 
piccoli veronesi, le rendite della sua pieve (Valeriano o Gruaro?) senza il pla- 
cito di cristianità”. Ancor più in dubbio è se si tratti di uno dei protagonisti 
del miracolo eucaristico, che secondo la tradizione avvenne nel 1294 a Grua- 
ro, ma che recenti studi propendono a far spostare di un secolo in avanti”. 

«Pre Andreani de Gruario» è presente ancora in un atto di incerta da- 
tazione (post 1293, ante 1312)*. Infine, stando ad un riferimento contenuto 
in un documento del 1307, in tale anno egli risultava essere già morto”. 


88 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 149-150; Ip., Le decime nell’antico principato, 20; 
Ip., Pel solenne ingresso, 9. 

© E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 265 (1); In., Le nostre scuole nel medioevo, 46. 

® Sul canonico Dietrico e la fondazione dell’ospedale di San Lazzaro si veda anche: E. 
DEGANI, La diocesi di Concordia, 718-719; In., Della lebbra e di alcune istituzioni che 
da essa ebbero origine, Firenze 1887, passim; F. METZ, La musica nella cattedrale di S. 
Stefano in Concordia, in La Chiesa concordiese 389-1989, II. La diocesi di Concordia- 
Pordenone, 227-276 : 230. 

9 L’abbazia di Santa Maria di Sesto fra archeologia e storia, a cura di G.C. MENIS, A. Tr- 
LATTI, Pordenone 1999, 176, 187. 

2 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 75; F. UGHELLI, Italia Sacra [etc.], V, Venezia 1720, 344. 

% E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 399; In., Il placito di cristianità, 287. 

% II miracolo eucaristico di Gruaro-Valvasone, a cura di F. CoLussi, Gruaro-Valvasone 
1994, passim; M. SALVADOR, Storia di Valvasone e del suo distretto nel Medioevo, in 
Valvasone nel Medioevo, Udine 1995, 66-70. 

5 ASU, NA 5118/2, 17r. 

% Udine, Biblioteca Civica (d’ora in poi, BCU), manoscritti, Fondo principale (d’ora in 
poi, FP), 1245, I, 29. 
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pre Gueccello (1307) 

Il 20 maggio 1307 a Sesto è presente pre Guecello vicario di Gruaro. 
Null’altro sappiamo di lui se non che due anni dopo, il 12 dicembre 1309 
risultava essere capellano dell’abate di Sesto”. 


pre Odorico de’ Cattanei (1326) 

Il 23 giugno 1326 di fronte al placito di Cimolais Odorico de’ Cattanei, 
pievano di Gruaro e arcidiacono dell’abate di Sesto Ludovico, assolveva 
Andrea da Cimolais e Gisla dall’accusa di concubinato, dichiarandoli ido- 
nei a contrarre matrimonio”, 


pre Sara (1339-1351) 

Compare in qualità di testimone in vari atti notarili: il 4 giugno 1339 (pre- 
sente pre Sara vicario plebis Gruarij)®,il 24 giugno 1340!%, nel 1346! il 18 gen- 
naio 1347! il 28 febbraio 1348 (affitta per 5 anni il quartese di Boldara ai fra- 
telli Pietro e Andrea Pinelli di Portogruaro)!®, il 18 aprile 1350 (nella cortina 
di Bagnara)!” ed infine il 7 giugno 1351 (presente pre Sara di Gruaro)!S. 


pre Niccolò di Attimis (1362) 

Nell’anno 1362 Niccolò di Attimis, vicario generale del vescovo di Pa- 
dova Pileo di Prata, era titolare del beneficio di Gruaro!°. Pare essere lo 
stesso pievano di San Giorgio di Latisana attestato per un periodo impre- 
cisato nella seconda metà del XIV secolo! Meno probabile l’identifica- 
zione con il nostro di un Niccolò di Attimis, parroco di Cormons nel 1399!98, 


9 L’abbazia di Santa Maria di Sesto fra archeologia e storia, 176, 188. 

® E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 695; Ip., L'abbazia benedettina di S. Maria di Se- 
sto, 90; BCU, FP 1245, I. 

® BCU, FP 1231, I, 111. 

100[vji 1245, L 

10! ASU, CRS 468/1 (1343-1347), 40r. 

102 Ivi, 45v. 

10 ASTv, NA, s. I, 11. 

104 Ibid. 

105 Ibid. 

106. DEGANI, La diocesi di Concordia, 673. 

107 A. GIACINTO, L’Antica Pieve di S. Giorgio al Tagliamento, Udine 1967, 97; E. MARIN, 
Il clero della pieve di San Giorgio di Latisana dal XIII secolo ad oggi, in Genti del Ta- 
gliamento. Villanova, Malafesta, San Mauro, San Giorgio, San Michele, Cesarolo, Te- 
glio Veneto 2006, 7-49, 15. 

1081. ZENAROLA PASTORE, Atti della Cancelleria dei Patriarchi di Aquileia (1265-1420), 
Udine 1983, 242. 
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pre Giovanni de Vitis da Motta (1408-1441) 

Sono molti i documenti che fanno riferimento ad un pre Giovanni, ri- 
cordato variamente come beneficiato, vicario e plebano di Gruaro in un ar- 
co di tempo che spazia dal 1408 al 1441; tuttavia va detto che potrebbe an- 
che trattarsi di più persone. 

Le citazioni incominciano dal 1408: allora pre Johanne de Gruario ave- 
va in affitto il quartese della pieve, in consorzio con Rodolfo di Bagnara, e 
perciò versava 32 ducati al Capitolo! Lo stesso è presente poi in vari atti, 
come nel 1414, 18 giugno (presente pre Johannes beneficiato in Gruario)!!° e 
27 giugno (presente pre Johannes vicario plebis ville Gruarij)!!, quindi anco- 
ra nel 1419, 12 gennaio! e 1420, 23 aprile!!, da cui si apprende pure la sua 
origine mottense. Dopo un breve silenzio ricompare nel 1426, 18 giugno (pre- 
sente pre Ioanne vicario in Ecclesia de Gruario)!, mentre nel 1429, 17 otto- 
bre viene nominato un certo maestro Antonio barbitonsor definito niente- 
meno che filio pre Johannis de Gruario!. Successivamente abbiamo sue no- 
tizie nel 1432, 9 luglio (Sesto, presente pre Johanne vicario in ecclesia S. Justi 
de Gruario)!! e sempre nello stesso anno il 1° agosto (presente pre Johanne 
vicario plebe de Gruario)!. Si passa poi al 1436, 21 luglio (presente pre Joan- 
nis plebani Gruarij)!! ed ancora 1437, 25 gennaio! e 9 giugno (presente Pre 
Iohanne plebanum)!®, L'ultimo cenno risale all’anno 1441, 3 marzo e riguar- 
da la locazione del quartese della pieve di Gruaro per tre anni da parte del 
Capitolo a pre Johanne de Vitis ibidem vicario, in cambio di 32 ducati annui!?!, 


pre Giovanni da Bitetto (1445) 
Viene ricordato come vicario in un documento del 22 giugno 1445: pre 
Iohanne de Biteto vicario in Gruaro!?; dopo alcuni anni, durante i quali lo 


10 ASDPn, AC, Sacrestia 1/6. 

110 ASU, CRS 481. 

1!! Ibid. 

12 ASTv, NA, s. I, 226 

113 Ibid. 

114 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 7/8. 
15 ASTv, NA, s. I, 221/1410-1431, 196r. 
116 ASU, NA 5211, 104v. 

17 ASTv, NA, s. I, 228, «Civilia 1432». 
118 ASU, CRS 489/1436-37. 

119 Ibid. 

120 Ibid. 

121 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1,11v. 
12 ASTv, NA, s. I, 228/1445-1551, 2v. 
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sappiamo impegnato in altri luoghi, ricompare nuovamente nel 1453 anco- 
ra come vicario (vedi infra). 


pre Antonio da Osimo (1449) 
Testimone in un atto datato 8 maggio 1449: pre Antonio de Auximo be- 
neficiato in Gruaro!®. 


pre Bartolomeo (1449) 
Presente in qualità di testimone in un atto del 1449!°4, 


pre Nicolò dall’ Albania (1452-1453) 

Non ci è noto l’anno esatto della sua nomina al beneficio di Gruaro; 
i documenti lo menzionano nel 1452, 19 giugno (presente pre Nicolao de 
Gruario)!® e 15 novembre (presente pre Nicolao de Gruario)! fino al 12 
giugno 1453 (presente pre Nicolao de Gruario)!. Poco dopo, il 20 luglio 
1453, il Capitolo lo privò del beneficio; non ci sono note le ragioni di ta- 
le provvedimento, ma dall’atto si apprende solamente la sua origine al- 
banese!?8, 


pre Giovanni da Bitetto (1453-1454) 

Il 20 luglio 1453 pre Nicolò venne privato del beneficio di Gruaro; lo 
stesso giorno vi fu l’assegnazione da parte del Capitolo a pre Johannes de 
Biteto!, in precedenza (1452) investito del beneficio di San Lorenzo di 
Marsure! ed attestato a Gruaro già nel 1445. Il 18 giugno 1454 nella Cor- 
tina di Gruaro apud cimiterium è presente pre Iohanne plebano*. 


pre Giacomo (1456) 
Di lui sappiamo solamente che rinunciò al beneficio nel 1456!82, 


123 Ivi 325/1447-1449, 32v; ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/4. 
124 ASU, CRS 480/273, 27r. 

15 ASTv, NA, s. I, 325/1452-1453. 

126 Ibid. 

27 ASTv, NA, s. I, 325/1452-1453, 49v. 

128 ASDPn, AC, Parte IV, 1/1, 4r. 

129 Ibid. 

130 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 126. 

131 ASU, CRS 479/245. 

12 ASDPn, AC, Parte IV, 1/1, 106r. 
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fra Andrea da Venezia (1456-1476) 

Il 29 marzo 1456 il Capitolo elesse al beneficio di Gruaro (vacante per 
rinuncia di pre Jacobi) frate Andrea da Venezia". Non è molto frequente 
incontrare un religioso in cura d’anime in questo periodo e lo è ancor me- 
no imbattersi in un frate dell’ordine degli Eremitani di Sant Agostino!*. È 
possibile che tale presenza sia legata all’abbazia di Sesto al Reghena dove 
per un periodo, a cavallo tra XV e XVI secolo, si erano insediati gli Ago- 
stiniani!”. 

Diamo l’elenco di alcuni atti notarili che lo vedono come teste: 3 mag- 
gio 1457 (presente pre Andrea beneficiato in Ecclesia de Gruario)!*,9 mar- 
zo 1465 (riceve in affitto per cinque anni il quartese di Gruaro per 30 du- 
cati l’anno)!; 18 agosto 1465 (presente frate Andrea beneficiato in Grua- 
rio)!*8, 12 febbraio 1467 (presente pre Andrea vicario)!”, 27 maggio 1468 
(nuova locazione del quartese)!, anno 1469 (presente frate Andrea bene- 
ficiato in Gruaro). La sua lunga permanenza gruarese si concluse nel 1476 
con la rinuncia per resignatione!* al beneficio!#, 


pre Giuliano da Portogruaro (1473) 
Stando ai documenti sembrerebbe che tra il 1473 e il 1476 ci fossero a 
Gruaro almeno tre sacerdoti. 


133 Ibid. 

14Sulla presenza di religiosi in cura d’anime in Friuli nel Medioevo vedi F. DE VITT, 
Istituzioni ecclesiastiche, 197. Un altro caso di agostiniano in cura d’anime nella dio- 
cesi di Concordia nel XV secolo interessa la chiesa di Cesarolo dove fra Roberto del 
Regno di Napoli è attestato come rettore tra il 1494 e il 1497 (ASDPn, AC, Parte 
IV, 1/1, 106r e 1/2, 4r). In questo caso la presenza del religioso era legata ai vicini 
monasteri di Latisana e Bevazzana: E. MARIN, “E questo si farà con la carità del me- 
desimo comun”. La parrocchia, la chiesa, i preti nella storia di Cesarolo, in Genti del 
Tagliamento, 96. 

15 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 643. 

186 ASU, CRS 481. 

17 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/4. 

18 ASTv, NA, s. I, 325/1463-1469, 6r. 

159 Ivi 1467-1468, Sv. 

140 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/4. 

41 ASTv, NA, s. I, 325/1469, 7r. 

12 L'accesso al beneficio poteva avvenire attraverso la resignatio in favorem prevista dal 
diritto canonico, ovvero la rinuncia in favore di una persona in possesso delle condi- 
zioni necessarie per ottenere il beneficio stesso. Cfr. E. MARIN, I! Capitolo, 29. 

18 ASDPn, AC, Parte IV, 1/2, 4r. 
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i 4. Pittore friulano, San Giusto 
© invoca la protezione divina sulla 
P _ chiesa di Gruaro, particolare. 
Late : Gruaro, chiesa parrocchiale. 





S. Resti di sottofondazioni emersi durante i lavori del 1961. Gruaro, chiesa 
parrocchiale. 


TO 


Di tale pre Zuliani (...) de Portusgruarij si ha notizia unicamente dal- 
l’atto con cui veniva eletto al vicariato il 3 dicembre 147314, 


pre Giacomo da Vicenza (1474) 

Come il precedente, anche questo prete viene ricordato in un solo at- 
to, il 10 marzo 1474, come testimone ad un rogito in Cordenons, in cui vie- 
ne detto beneficiato in Gruaro!*. 


pre Zanotto da Portogruaro (1476-1492). 

Questo sacerdote viene ricordato in un documento risalente al 1468 
quando era cappellano nella chesa di Sant'Andrea di Portogruaro, dal qua- 
le apprendiamo che egli prese in affitto il quartese della pieve di Gruaro 
assieme all’allora vicario fra Andrea!*, 

Pur essendo attestato a Gruaro fin dall’anno 1474, 3 novembre!”, sol- 
tanto due anni più tardi, il 16 gennaio 1476, pre Zanettu de Portogruaro ven- 
ne investito del beneficio, vacante per “resignazione” di fra Andrea!#, ed 
ottenne pure l’affitto del quartese di Gruaro per 30 ducati!*. 

Successivamente lo si ritrova diverse volte citato in atti pubblici, ad 
esempio il 28 marzo 1477! e il 18 novembre 1479 (presente pre Zanoto be- 
neficiato in Gruaro), individuato dal Degani nel 1482!°, ricompare il 2 
maggio 1483, questa volta però viene detto officiante in ecclesia Bagnarie!®. 
Altre attestazioni che lo vedono protagonista datano 5 maggio 1484 (pre- 
sente pre Zanoto vicario Plebis Gruarij)!%, 1488 (12 maggio, presente pre 


144 Ivi, 3/6; Ivi, Atti Capitolari 1, 27r. Un prete Giuliano da Portogruaro risulta essere vi- 
cario di Teglio tra il 1477 e il 1478 (Ivi, Parte IV, 1/2, 4v, Sr). 

14 Cordenons, Archivio Parrocchiale, Libro carte vecchie e titoli fondamentali del vica- 
riato di Cordenons con instrumenti d’alcuni beni 1432-1781, 1r. 

14 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/4. Già in un atto notarile del 1° gennaio 1463 pre Za- 
notto nato Mauri Bellamiti nauta, risultava cappellano a Portogruaro: ASTv, NA, s. I, 261. 

47Con ogni probabilità non era ancora pievano; nel 1473 era vicario di Castions 
(ASDPn, Atti Capitolari 1, 27r). Cfr. ASTv, NA, s. I, 325/1473-1476, 52v. 

14 ASDPn, AC, Parte IV, 1/2, 4r; Ivi, Atti Capitolari 1, 50r. 

19 Ivi, Sacrestia 1/4, 4r. 

150 ASTv, NA, s. I, 325/1476-1477, 33r. 

151 [vi 1478-1479, 33r e ssgg. 

1? E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 674. 

153 È probabile che egli si occupasse contemporaneamente della cura d’anime anche di 
Bagnara, chiesa ancora soggetta alla pieve di Gruaro: Udine, Archivio Curia Arcive- 
scovile 1262/1, 1469-1491. 

15 ASDPn, Mensa Vescovile 57/1. 
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Zanoto vicario Plebis Gruarij)!® e nel 1489 (8 aprile e 8 maggio, presente 
pre Zanotus vicario Gruarij)!®. Il 22 febbraio 1491 stipula con il Capitolo un 
contratto di locazione del quartese di Gruaro per un triennio, al prezzo di 
36 ducati per il singolo anno!, L'ultima notizia che abbiamo di lui come an- 
cora vivente risale al 1492!, mentre nel marzo del 1493 era già deceduto!”. 


fra Francesco, officiante (1479) 

Si tratta di un sostituto del vicario curato (pre Zanotto); di lui sappiamo 
solo che era un domenicano, così definito in un testamento del 18 novembre 
1479: «frate Francesco de l’ordine predicatore officiante in Gruaro»!®. 


pre Giacomo da Orsara, cappellano (1489) 

Testimone in atti del 1489, 8 aprile e 8 maggio, in entrambi i casi viene 
ricordato come cappellano a fianco di pre Zanotto, inoltre si apprende che 
aveva in affitto il quartese della pieve! Non è chiaro se la località di pro- 
venienza sia Orsara, odierna Vrsar, presso Pola, ovvero Orsaria in provin- 
cia di Udine!’2, 

È invece possibile che sia da identificare con il Nostro il sacerdote ri- 
cordato nell’iscrizione graffita sul muro esterno della chiesa di Pravisdomi- 
ni che ricorda il cruento passaggio dei Turchi in Friuli avvenuto nel 1477!93, 


pre Antonio Pisani da Teglio (1493) 
Il 13 gennaio 1493, pre Antonio da Teglio rinunciò al beneficio di Grua- 
ro! Tale sacerdote è da identificare con il tegliese Antonio Pisani, ricordato 


155 ASTv, NA, s. I, 325/1486-1490, 62r. 
156Ivi, 91v, 92v. 
157 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1,111v. 
158 Ivi, Sacrestia 1/4, 52v. 
19 ASTv, NA, s. I, 300/1490-1494 (not. Medici), 4v. 
160 [vi 325/1478-1479, 33r ssgg. 
161 [vi 1486-1490, 91v, 92v. 
1 Ma va detto che in Italia vi sono anche altre Orsara, ad esempio presso Biella, in pro- 
vincia di Alessandria (Orsara Bormida) o ancora nel foggiano (Orsara di Puglia). 
16 Questo il testo completo dell’iscrizione: P IACObVS dE VRSARA 1477 LITVRCHI 
CORSERO I<1> FRIVLI adì I dé NOVENBRIO ET A dì 6 R./TO<r>NARO ET 
PIERO Mlx<ser> MARCV dE LA F<rat>TINA SVLE GRA<v>E DEL TAIA- 
ME<n>TO. Cfr. E. MARIN, “A pressieder e invigilar alla salute delle anime”. I preti e 
le chiese nella storia di Pravisdomini e Barco, in Pravisdomini in epoca Veneziana, a 
cura di P.C. BEGOTTI, L. ZANIN, Pravisdomini 2006, 92. 

164 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1,130r. 
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come canonico della cattedrale di Concordia fin dal 1471!9. Quello di 
Gruaro non fu l’unico beneficio di cui pre Antonio fu titolare, oltre al ca- 
nonicato, infatti sappiamo che fu vicario curato a Teglio tra il 1475 e il 1477, 
quindi a Castions di Zoppola e poi a Gruaro. Morì il 21 aprile 1511 e lasciò 
la sua prebenda, che era quella di San Giorgio, al Capitolo perché fosse ce- 
lebrato il suo anniversario!°. 


pre Giovanni Calesi da Dulcigno (1493-1494) 

Il 13 gennaio 1493, in seguito alla rinuncia di pre Antonio da Teglio, fu 
investito del beneficio Giovanni Calisij] o Calesi, arcidiacono e canonico 
dulcinense!?”. L’anno successivo, il 5 gennaio, ricevette in affitto dal Capi- 
tolo metà del quartese della pieve di Gruaro per tre anni, dietro il paga- 
mento di 20 ducati l’anno!88, 


pre Guglielmo da Missanello (1496-1498) 

Questo sacerdote viene attestato come beneficiato in Gruaro da due 
atti del 31 agosto e 20 dicembre 1496, in cui compare in qualità di testimo- 
ne! Il 20 novembre del 1498, pre Guglielmo da Misanelo (Missanello, in 
provincia di Potenza) dalla propria casa in Gruaro, dettò le sue ultime vo- 
lontà di fronte a pre Giacomo de Radienis notaio di Portogruaro: nel te- 
stamento egli espresse il desiderio di essere sepolto nella chiesa dei frati 
Minori Osservanti di Sant’ Agnese in Portogruaro, destinando inoltre a 
quella chiesa vari legati!”. 


pre Nicolò Bono da Venezia (1498-1504) 

Non sappiamo la data della sua nomina, ma è certo che era investito 
del beneficio già nel 1498, quando ricevette in affitto il quartese della pie- 
ve da parte del Capitolo per tre anni, a decorrere dal 1499, in cambio di 40 
ducati all'anno!” Rinunciò prima del 1504 come prova il fatto che il 26 


1651471, 20 febbraio: pre Antonij de Tilio nunc canonico conc. (ASTv, NA 1418). 

16 Come canonico compare in molti documenti della fine del XV e inizi del XVI seco- 
lo (ASDPn, AC, Atti Capitolari 1,3). Su pre Antonio si veda inoltre: E. MARIN, // Ca- 
pitolo, 133-134; G. STIvaL, I! Capitolo di Concordia, 342, 353, 359, 423. 

197 ASDPn, AC, Atti Capitolari 1, 130v. 

168 Ivi, 135v. 

1 ASU, NA 2656. 

170 ASTv, NA, s. I, 376/1492-1508, 6r. Tra le altre cose si apprende che il prete possedeva 
alcuni libri, tra i quali un Leggendario e li Fioreti de la Biblia. 

17 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 67/4. 
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marzo di quell’anno vi fu la collazione del beneficio vacante per resigna- 
tione di pre Nicolau Bonu q.m domini Dominici Boni de Venetiis!, 


pre Gerolamo de Nardinis da Portogruaro (1504-1505) 

In seguito alla resignazione di pre Nicolò, il 27 marzo 1504, il Capito- 
lo affidò il beneficio di Gruaro a pre Hieronimo, mansionario della catte- 
drale di Concordia!. Passò a miglior vita nel 15051”; il suo nome compa- 
re nel Necrologio del Capitolo alla data del 24 agosto: «Morì il signor pre- 
te Girolamo de Nardino: fece parecchie migliorie nelle terre del reverendo 
capitolo da lui tenute in affitto: queste migliorie risultarono utili al Capito- 
lo, e la sua prebenda passò al reverendo Capitolo. Così per la sua bontà e 
1 suoi meriti il reverendo Capitolo fece dono di metà della sua prebenda al 
signor Nardino, suo fratello, e metà la diede al successore. Per quelle mi- 
gliorie si farà l’anniversario»!”. 


pre Francesco Tintore da Portogruaro (1507-1508) 

Il nome di tale sacerdote ricorre due volte in atti notarili, il 28 giugno 
1507!”, definito «beneficiato in Gruaro», e il 26 febbraio 1508!7. Un pre 
Francesco della Tintora lo ritroviamo più tardi come cappellano a Fagni- 
gola (1527-1529)!*, Cordovado (1534 e 1548)!” e Portogruaro (1534 e 
1540)80, 


pre Alvise Zupponari da Venezia (1508-1513) 

Citato come plebanus nel 1508!8!, morì verso il 1513, dato che si ricava 
dalla collazione del beneficio avvenuta il 17 maggio per morte di pre Aloy- 
sius Zupponarij de Venetijs!*. 


12 Ivi, Parte IV, 1/2, 15v e Atti Capitolari 3, 44v. Lo stesso risulta essere canonico del Ca- 
pitolo di Concordia negli anni attorno al 1530 (Ivi, Atti Capitolari 5). 

13 Ivi, Parte IV, 1/2, 15v; Ivi, Atti Capitolari 3, 50r. 

174 Ivi, Atti Capitolari 3. 

175 G. STIVAL, Il Capitolo di Concordia, 443. Su questo sacerdote cfr. inoltre E. MARIN, // 
Capitolo, 145. 

176 ASTv, NA, s. I, 300/1506-1511 (not. Medici), 20v. 

177 Ivi, 3lr. 

178 Venezia, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASVe), Sovrintendenti alle Decime del Clero 27. 

19 ASDPn, Sinodi, Sinodo Grimani 1534; Ivi, AC, Atti Capitolari 5, 106v. 

180Ivi, Sinodi, Sinodo Grimani 1534; ASU, NA 1898, 157. 

181 ASTv, NA, s. I, 300/1506-1511 (not. Medici), 31r. 

12 ASDPn, AC, Parte IV, 1/2, 20v; Ivi, Atti Capitolari 3, 138r. 
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pre Nardino de Nardinis da Portogruaro (1513) 

Pre Nardino de Nardinis, fratello del precedente Gerolamo de Nardi- 
nis, dottore in legge, mansionario della cattedrale di Concordia, venne elet- 
to al beneficio di Gruaro dal Capitolo il 17 maggio del 1513!#. Divenuto 
più tardi canonico soprannumerario, nel 1528, riuscì ad ottenere un cano- 
nicato. Morì il 5 febbraio 1554, lasciando al Capitolo per il suo anniversa- 
rio la prebenda per un anno ed un “tabernacolo” con le reliquie di san Leo- 
nardo, del valore di cinque ducati. Era originario di Portogruaro, città na- 
tale anche del padre che lasciò pure dei legati al Capitolo!84. 


pre Giacomo da Monselice, vicepievano (1509-1520) 

In questo caso la sovrapposizione di date con altri preti sembra essere 
motivata dal fatto che il sacerdote in questione era vicepievano, ossia so- 
stituto del titolare del beneficio. Pre Giacomo era stato anche pievano di 
Pescincanna (per un periodo a scavalco con l’incarico gruarese) ed inoltre 
svolgeva le funzioni di notaio, come risulta dalla seguente sottoscrizione in 
un rogito risalente al 1509: pre Jacobus g.m Sigismundi de Monte silicis Vi- 
carius plebis Piscinchane ac vicevicarius plebis Gruarij et in ipsa plebem of- 
ficiante, pubblicus imperiali autoritate!®. 

Nel 1510 dichiarava di essere nunc beneficiatus in villa Gruarij!8; la sua 
presenza è attestata inoltre da una scrittura del 1° maggio 1515 (Gruaro, 
presente pre Iacobo da Montesilicio)!!, mentre il 17 gennaio 1518 trovia- 
mo il suo nome nel verbale della visita pastorale alla pieve di Gruaro com- 
piuta durante l’episcopato del vescovo Argentino!88. Della sua attività di 
notaio vi è un’altra traccia il 17 marzo 1519 (pre Jacobo de Monte Silice no- 
taio)!®°. Infine altri due documenti che lo vedono citato datano rispettiva- 
mente 22 giugno 1519 (presente pre Jacobo vicerettore)!”® e 1520 (presen- 
te pre Iacobo de Montesilice Viceplebano plebis Gruarij)!", 


18 Ivi, Parte IV, 3/6; Ivi, Atti Capitolari 3, 138v. 

184 E, DEGANI, La diocesi di Concordia, 268; E. MARIN, I Capitolo, 131; G. STIvAL, Il Ca- 
pitolo di Concordia, 409, 421. 

18 ASU, CRS 481. 

186 Pordenone, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASPn), Notarile Antico (d’ora in poi, NA) 
280/2337, 112v. 

187 ASU, NA 2656. 

188 ASDPn, VP 1, 33v. 

18 ASU, CRS 481. 

190 ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 68/1. 

19 ASPd, NA 281/2342, 75r. 
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pre Giovanni Battista de Maiolis da Bagnacavallo, cappellano (1519) 

È presente in un atto del 17 marzo 1519 (pre Joanne Battista q.m ser 
Petri de Maiolis de Bagnacavallo cappellano), dal quale si ricava che egli di- 
morava con il precedente pre Giacomo come pure un tale Andrea subdia- 
cono q.m Natalis Tibiane!”. 


pre Gerolamo Falcielo da Vicenza (1524-1528) 

Un atto notarile del 6 agosto 1524 contiene il primo riferimento rela- 
tivo a questo prete: Gruaro, in ecclesia dicti loci super fonte baptismatis pre- 
sente pre Hieronimo Falcielo vincintino plebano Gruarij!. Una seconda ci- 
tazione data invece al 7 ottobre 1528, (pre Girolamo de’ Folcesii) e lo de- 
finisce questa volta vice pievano di San Giusto di Gruaro!*. 


pre Giovanni Battista (1534) 

È ricordato tra i “pievani” in un elenco, datato 29 ottobre 1534, conte- 
nente i nomi dei sacerdoti diocesani presenti in occasione del sinodo del 
vescovo Grimani!%. 


pre Sisto Zuchelli da Treviso (1544) 

Il 2 marzo 1544 il reverendo pre Sixti Zuchelli clerici travisini rettore 
della chiesa di Gruaro, rinunciò a tale beneficio!*. Sappiamo però che in 
precedenza, sulla base della ripartizione del prestito pagato dal clero con- 
cordiese alla Repubblica negli anni 1527-1529, risultava già titolare del 
beneficio di Gruaro, pur non essendo ancora sacerdote ma semplice chie- 
rico!97, 


Alvise Emo da Venezia (1544) 
Il 2 marzo 1544, in seguito alla resignazione di pre Sisto Zucchelli, fu 
eletto Aloysio Emo il quale era canonico concordiese e perciò ottenne la 


192 ASU, CRS 481. 

193 Ivi 489. 

19 ASTv, NA, s I, 616/1528. 

15 ASDPn, Sinodi, Sinodo Grimani 1534. 

19% Ivi, AC, Pievi e Parrocchie 67/6; Ivi, Prebende 59/4, 230r ssgg. 

197 ASVe, Sovrintendenti alle Decime del Clero 27. Xistus o Systus Zuchellus tervisini 
compare varie volte tra i testimoni in occasione del conferimento di dottorati presso 
lo Studio patavino negli anni 1505-1506; in tali atti viene definito legum scholare o iu- 
ris scholares. Cfr. Acta graduum academicorum ab anno 1501 ad annum 1525, a cura 
di E. MartELLOZZO FORIN, Padova 1969, 145, 155. 
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dispensa!®. È l’unica attestatazione che abbiamo di lui come titolare del be- 


neficio di Gruaro; di certo non esercitava la cura d’anime visto che ancora 
nel 1568 era privo dell’ordine sacerdotale. Si tratta di un patrizio veneziano 
che viene annoverato tra i canonici della cattedrale di Concordia a partire 
dal 1544 e che accumulò svariati benefici: oltre al vicariato di Gruaro, nel 
1554 era titolare di uno dei due vicariati di San Vito al Tagliamento, nel 1562 
le fonti lo dicono pievano di San Giorgio di Latisana. Nel 1568 fu ammoni- 
to dal vescovo Querini affinchè ricevesse l’ordinazione, infatti egli godeva 
di una prebenda “sacerdotale”. L’ultima notizia che abbiamo su di lui risa- 
le al 27 giugno 1573, data in cui scrisse di proprio pugno il suo testamento!”, 


pre Giovanni Francesco Moro da Bagnarola, officiante (1544) 

Altro prete notaio?%, che si sottoscrive in un atto rogato il 2 maggio 1544: 
pre Ioannes Franciscus quondam s. Nardini de Bagnarola officiante in Villa 
Gruarij Publicus Imperiali authoritate notarius”. Si tratta di Giovanni Fran- 
cesco Moro, futuro curato di Bagnara, dove è attestato a partire dal 1546°°, 


pre Giovanni Battista Zibiolo da Gruaro ? (1549-1566) 

Il 9 gennaio 1549 venne investito del beneficio di Gruaro pre Io:Bap- 
tista de Zibiolis®3. Egli viene ricordato successivamente nella visita pasto- 
rale svolta dal canonico Fabio Falcetta, vicario generale del vescovo Pietro 
Querini, alla pieve di Gruaro il 31 marzo 1552, con il titolo di officiante in 
villa Gruarij°*. Tra il 1560 ed il 1565 lo vediamo in rapporti con il Capito- 
lo di Concordia: il 29 marzo 1560 gli venne dato in affitto il quartese di 
Gruaro per tre anni al prezzo di 100 ducati annui, accordo rinnovato poi il 
27 aprile 1563 alle medesime condizioni?®, 


198 ASDPn, AC, Prebende 59/4, 230r ssgg. 

19 E, MARIN, // Capitolo, 121-122; Ip., Il clero della pieve di San Giorgio di Latisana dal 
XIII secolo ad oggi, in Genti del Tagliamento, 7-49: 17. 

20 Un pre Gio Francesco da Bagnarola è segnalato come notaio di Gaio nel 1523; T. PER- 
FETTI, Il notariato a Spilimbergo e nel suo territorio dalle origini al XX secolo (parte 
prima), «Il Noncello» 59, 1984, 213-281: 269. 

201 ASU, CRS 483. 

2 Ricordato in un atto del 1546 come beneficiato in Bagnara (ASTv, NA, s. I, 934/1582- 
83, 26r, doc. in copia), risulta ancora parroco di quella villa nel 1565 (ASDPn, AC, 
Pievi e Parrocchie 7/6); morì nel 1576 (Ivi, Parte IV, 2/5). 

203 ASDPn, AC, Parte IV, 3/6. 

204 Ivi, VP 4, 1, 71r. 

205 Ivi, AC, Atti Capitolari 6, Sv, 23r. 
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Sul finire del 1564 il Capitolo gli revocò il beneficio, sostituendolo con 
pre Mauro?%; tuttavia lo Zibiolo ricompare sulla scena gruarese un anno 
più tardi. Nel marzo 1565 venne reinvestito del beneficio senza quartese e 
a condizione «che debba tenere un idoneo cappellano per supplir alla cu- 
ra dell’anime di detta pieve»?, ossia come si specificherà il successivo 2 
aprile in occasione dell’affittanza a pre Zibiolo della chiesa di San Giusto 
con tutte le sue pertinenze, a condizione che egli celebrasse i divini offici e 
si occupasse della cura d’anime di Gruaro e di Bagnara, direttamente o tra- 
mite un sostituto (ricordiamo che pochi giorni dopo avverrà il definitivo 
distacco della parrocchia di Bagnara da Gruaro)?®, In base agli atti capito- 
lari apprendiamo che la sua morte avvenne nel gennaio del 1566? Anche 
se i documenti non ci dicono quale era il suo luogo d’origine, siamo del- 
l’avviso che egli fosse orginario di Gruaro, infatti il cognome Zibiolo è am- 
piamente attestato in paese nel corso del Cinquecento?!, 


pre Mauro (1564) 

Il solo riferimento che abbiamo è l’atto del 1° dicembre 1564 con il 
quale pre Mauro seu Mori viene deputato dal Capitolo alla cura di Grua- 
ro in sostituzione di pre Zibiolo temporaneamente sollevato dall’incari- 
co?!!. È probabile che si tratti sempre di pre Giovanni Francesco Moro, 
già capellano nel 1544 e nel frattempo divenuto parroco di Bagnara (ve- 
di supra). 


pre Germanico da Lanzano da Concordia (1566) 

Figlio del quondam Alessandro de Lanzano di Concordia, è ricordato 
per la prima volta nei documenti nel 1549 come suddiacono e subsacrista 
della cattedrale e nel 1551 come chierico. Divenuto nel 1558 mansionario 
della cattedrale di Concordia, pre Germanici venne deputato alla cura di 
Gruaro il 3 febbraio 1566?!°, La sua permanenza a Gruaro fu piuttosto bre- 
ve, infatti di lì a poco divenne rettore della chiesa di Blessaglia, beneficio 


206 Ivi, 37r. 

207 Ivi, Pievi e Parrocchie 7/3. 

208 Ibid. 

20° Ivi, Atti Capitolari 6, 46r. 

210 Cfr. ASDPn, VP 4/2, lr. Alla fine del XVI secolo viveva a Gruaro, un sacerdote chia- 
mato pre Manfredo Zibiolo (vedi infra). 

211! ASDPn, Mensa Vescovile 88/3, 6; Ivi, AC, Parte IV, 3/6. 

212 Ivi, Atti Capitolari 6, 46r. 
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al quale a sua volta rinunciò nel 1568?! L'ultima volta che troviamo il suo 
nome è durante la visita pastorale del 1581 quando era vicario curato di Con- 
cordia?!4, 


pre Antonio Rizzo da Venezia, officiante (1566-1568)? 

Visto l’accavallamento di date con pre Germanico crediamo si tratti 
semplicemente di un sostituto, essendo ricordato come officiante in atti del 
7 febbraio 1566 e 5 luglio 1568?! In precedenza fu vicario curato di Cor- 
dovado (1548-1562), dove esercitò pure il notariato?!”. Concluse la sua esi- 
stenza come pievano di Lugugnana qualche tempo prima del 1584?!8, 


pre Antonio Michele Sansoni (1570-1602) 

Dalle visite pastorali della seconda metà del Cinquecento apprendiamo 
il nome di questo sacerdote: il 12 maggio 1573 è citato nel verbale della vi- 
sita di mons. Pietro Querini alla pieve di Gruaro: pre Antonio Sansono con- 
ductore dicta ecclesia”. Maggiori notizie sul suo conto ci vengono da quan- 
to registrato in occasione della visita apostolica del 1584 di mons. Cesare de 
Nores: pre Antonius Michael dichiarava di essere a Gruaro dal 9 aprile 
1570°%; in precedenza era stato per molti anni nella congregazione dei Ca- 
nonici secolari di San Giorgio in Alga a Venezia, dove fu anche vicario ge- 
nerale. Nel 1568, allorchè in ossequio ai canoni tridentini la congregazione 
fu costretta ad assumere una regola ed i suoi membri a fare i voti solenni, 
pre Antonio decise di abbandonare la solitudine del cenobio veneziano??, 


25 Ivi, Collazione dei benefici 1/1, 32r. 

214E, MARIN, // Capitolo, 144. 

215 Già vicario curato di Cordovado (1562): ASDPn, Mensa Vescovile 88/3, 6; F. METZ, Vi- 
cari capitolari, pievani e devozionalità collettiva in Cordovado, Cordovado 1996, 12. A 
Cordovado esercitò pure il notariato come attesta il protocollo di atti datato 1550-1551 
che si conserva in ASPn, NA 284/2380. Concluse la sua esistenza come pievano di Lu- 
gugnana qualche tempo prima del 1584; ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 486r. 

216 ASDPNn, AC, Atti Capitolari 6, 46r, 60v. 

217 Ivi, 5, 106v; Ivi, Mensa Vescovile 88/3, 6; FE. METZ, Vicari capitolari, 12. Un protocollo 
di suoi atti datato 1550-1551 si conserva in ASPn, NA 284/2380. 

218 ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 486r. 

219 ASDPn, VP 4/2, lr. 

220 In tale data gli atti capitolari riportano la sua investitura al vicariato di Gruaro, da cui 
risulta che era tenuto a versare al Capitolo 30 ducati: ASDPn, AC, Atti Capitolari 6,74v. 

2! ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 238r. Sulla congregazione dei Canonici seco- 
lari di San Giorgio in Alga si veda: S. TRAMONTIN, Canonici secolari di San Giorgio in 
Alga, in Dizionario degli istituti di perfezione, II, Roma 1975, 154-158. 
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A Gruaro era giunto con una sorella senilis aetatis; assieme ad essi viveva 
un nipote?2, Angelo, pure lui sacerdote. Le informazioni sul conto di pre 
Antonio raccolte tra la popolazione durante detta visita apostolica sono 
unanimi nel definirlo un buon sacerdote, che assolveva degnamente ai suoi 
doveri pastorali e con una condotta di vita irreprensibile: «Pre Antonio de 
Som homo da bene et fa il debito suo per quanto si sente da ogn’uno... » 
(testimonianza di Tommaso della Scala); «in Gruaro vi è il Piovano che fa 
la cura chiamato pre Antonio Som et non se ne può dire se non bene per- 
ché attende a fare il debito suo... » (Tommaso Toneguzzo); «... il Piovano 
fa residentia continua, et serve da per se stesso alla cura delle anime [...] 
né so mai sia morto nisuno senza sant.mi Sacramenti per diffetto del pre- 
te. Ci possono essere da 600 anime da Comunione in circa; questa villa ha 
sotto di sé le ville di Boldara, Gaio et la Sega che sonno in tutto da doi mi- 
glia lontane. Il m. Piovano tiene ben la Chiesia, et offitia et fa il debito suo 
né so che manchi in cosa alcuna del obligo suo. In quanto alla vita del Pio- 
vano io quanto a me non saprei che se li possa opponere cosa alcuna né 
de donne né di usure, né di gioco né cose simili. È ben vero che lui tiene 
certi campi a livello perpetuo da un gentilhomo et certi altri ad affitto sem- 
plice, et questo lo fa per essere il benefitio tanto tenuo che non potrebbe 
vivere [...]. Né so che il Prete habbi inimicitia con nisuno, è ben vero che 
qualche volta dice qualche parola in collera ma per questo non tiene odio, 
et è vero che qualche volta ha hauto qualche parola con me, ma però non 
si è tenuto odio per quello si vedeva... » (Vencleslao di Attimis); «... in 
casa lui ha una sua sorella, et mai ha tenuto massara et veramente non cre- 
do se li possa opponere cosa alcuna che non sia conveniente a un buono 
religioso. Né so che facci usure o che giochi, né bestemi né che habbi si- 
mili vitij, né mai ho sentito mormorare di lui di cosa alcuna [...]. Et so che 
una volta detto piovano fu a Venetia perchè gli fu opposto non so che co- 
sa d’Inquisitione, ma non so che cosa fusse» (Giulio Toneguzzo)??. Grazie 
ad altre fonti sappiamo che qui il testimone fa riferimento al coinvolgi- 
mento in un processo dell’Inquisizione celebrato a Venezia nel 1579. Tut- 
to era nato dalla denuncia da parte del canonico concordiese Antonio Col- 
luccio nei confronti del vicario generale della diocesi pre Scipione Bona- 
verio il quale aveva assolto una donna abitante nella parrocchia di Grua- 
ro colpevole di infanticidio e ne aveva poi informato pre Antonio Michele 


2? ACVPd, Visita Nores Concordia 1584, 238v; Examina et Processus 1584: esame di te- 
stimoni del 16 ottobre 1584. 
223 Ibid. 
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per mezzo di una lettera??*. Venuto a sapere di ciò il Colluccio, ricorrendo 


all’inganno, riuscì a farsi dare la lettera riservata consegnandola al San- 
t'Uffizio, divulgandone quindi il contenuto e diffamando il vicario genera- 
le di fronte al Capitolo. Fu così che anche il povero vicario curato di Grua- 
ro si trovò a dover rispondere di fronte ai giudici, ammettendo in sostanza 
la sua leggerezza; in quell’occasione — siamo il 4 di agosto del 1579 — disse 
di essere sacerdote da 20 anni e in cura d’anime da nove, mentre prima era 
«nella religion di S. Zorzi d’Alga». Dalla lettura dei costituti si apprende 
inoltre che la penitente non era di Gruaro ma della parrocchia. Il Colluc- 
cio invece disse di aver appreso dal prete di Portovecchio dell’esistenza del- 
la lettera del vicario generale che «il prete de Gruaro le haveva nelle ma- 
ni et che le haveva publicate in circolo de prete et lassa [...] far copia a uno 
m. Zuan Donato che sta a Gruaro». Tutto ciò costò al nostro curato la so- 
spensione a divinis per alcuni mesi, provvedimento in parte mitigato nel di- 
cembre seguente quando gli fu concesso di celebrare e confessare entro la 
distanza di quattro miglia da Gruaro??, 

Successivamente lo ritroviamo nelle visite di Matteo Sanudo il Vec- 
chio: il 2 settembre 1586 il rettore della pieve, pre Antonio Michaele dichiara 
di essere stato eletto dal Capitolo nell’anno 1570”, e poi il 25 settembre 
1596 (rector est Rev. D. Antonius Michael Sonus);in quest’ultima occasione 
il curato supplicava il vescovo per ottenere un coadiutore??7, 

La sua morte avvenne — probabilmente a Gruaro — nel 1602, come si 
evince dall’approvazione da parte del vescovo del nuovo eletto al benefi- 
cio fatta il 26 luglio di quell’anno”*. Lasciò in legato alla fraterna della Bea- 
ta Vergine della Ceriola di Gruaro 10 ducati «... per una volta tanto con 
l’obbligo a’ camerari che saranno di tempo in tempo di far celebrar ogn’an- 
no dal proprio curato Messe quattro...»??, 


224 In tale lettera il Bonaverio informava il vicario curato di Gruaro di aver assolto la don- 
na che si era dimostrata sinceramente pentita, comminandole come penitenza il di- 
giuno ogni venerdì per un anno a pane ed acqua e la recita di tre Pater Ave per l’ani- 
ma della creatura; inoltre il marito della donna avrebbe dovuto svolgere dei lavori gra- 
tis per la chiesa e durante la Settimana Santa marito e moglie avrebbero dovuto an- 
dare a Messa e rimanere inginocchiati dall’ Evangelo in poi (ASVe, Sant'Uffizio 45). 

225 Ibid. Cfr. E. MARIN, Il Capitolo, 120-121. 

226 ASDPNn, VP 5/1, 57v. 

227 Ivi 5/2, 238v. 

28Ivi, Collazione dei benefici 1/5, 78r. 

29 Gruaro, Archivio Parrocchiale (d’ora in poi, APG), Mappe antiche dei beni della Chie- 
sa parrocchiale di Gruaro, 60. 
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pre Tommaso Cocolo (1602-1617) 

Il primo atto del più antico registro canonico della parrocchia di Grua- 
ro giunto fino a noi risale al 26 luglio 1602, ed è preceduto dalla scritta: «Sub 
regimine mei Thome Coculi Curati Gruari, Giaj et Boldare»?; non è una 
semplice coincidenza che tale data corrisponda con l’elezione al beneficio 
di Gruaro di pre Tommaso Coculo?*. Durante la sua reggenza, il 21 aprile 
1610 si svolse la visita pastorale di mons. Matteo Sanudo il Giovane; nel ver- 
bale si legge che era plebano il molto reverendo pre Thoma Coculo®*. 

Morì nell’anno 1617 e lasciò alla sua chiesa una casa posta a Gruaro 
nel luogo detto in Capo di mezza villa, oltre a vari livelli e legati per la ce- 
lebrazione di messe in suffragio della propria anima?3. 


pre Bernardino Varisco da Portogruaro (1617-1629) 

Dopo la scomparsa del reverendo Cocolo, il 15 luglio 1617 il Capitolo 
designò al beneficio di Gruaro pre Bernardino Varisco da Portogruaro; due 
giorni dopo la sua elezione venne ratificata dal vescovo?#. Dall’atto di no- 
mina risulta che egli era obbligato a versare al Capitolo di Concordia 30 
ducati e due prosciutti”. 

Dopo un fugace cenno del Nostro in occasione della visita pastorale di 
mons. Matteo Sanudo il Giovane del 19 aprile 1625?*, incontriamo nuova- 
mente questo sacerdote negli atti ufficiali della curia concordiese l’anno 
successivo, quando il Varisco fu costretto a comparire di fronte al tribuna- 
le ecclesiastico. Nel dicembre del 1626 una donna, tale Sabina moglie di Pa- 
scuto Nordis da Gruaro, presentatasi di fronte alla pubblica autorità ... cum 
sanguine ex labio superiori... denunciava il vicario curato di Gruaro come 
responsabile per averla ridotta in quello stato. La donna asseriva che, men- 
tre se ne stava per i fatti suoi lavando i panni sulla roggia, pre Bernardino 
l’avrebbe aggredita dapprima verbalmente, quindi sarebbe passato alle ma- 
niere forti dandole un pugno, percuotendola con un bastone e, come non 
bastasse, insultandola pesantemente. Da quanto si apprende dalle dichia- 
razioni della “vittima” e dei testimoni che assistettero alla scena, la causa 


230 Ivi, Registro Matrimoni-Defunti 1602-1668. 

231 ASDPn, Collazione dei benefici 1/5, 78r. 

232 Ivi, VP 7, 15r. 

23 APG, Mappe antiche dei beni della Chiesa parrocchiale di Gruaro, 72. 
24 ASDPn, Collazione dei benefici 2/1, 17v. 

235 Ivi, AC, Parte IV, 3/6. 

236 Ivi, VP 8, 16. 
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scatenante di tutto fu l’abbattimento di un muro che separava la proprietà 
dei Nordis da quella del piovano, con un conseguente danno della riserva- 
tezza del sacerdote. Il Varisco da parte sua, non potendo negare l’evidenza 
dei fatti, approntò una difesa che mirava ad evidenziare l’intento provoca- 
torio della donna; Sabina infatti avrebbe sparso voci infamanti nei confronti 
del religioso, per vendicarsi del fatto che questi aveva denunciato lei ed i 
suoi famigliari in merito all’abbattimento del muro, avvenuto alcuni mesi 
prima. Ma ciò che più conta è che la donna, sempre a detta del sacerdote, 
gli avrebbe sputato in faccia mentre lui, andando per i fatti suoi, le passa- 
va vicino. Tutto questo avrebbe provocato quella reazione spontanea e, a 
suo dire umanamente comprensibile, di rifilarle uno schiaffo. Per questo 
motivo egli chiedeva la propria completa assoluzione. La vicenda si con- 
cluse nel marzo 1627 tutto sommato felicemente per il Nostro, che se la ca- 
Vò con il pagamento di una modesta multa, quantificata dal vicario gene- 
rale Donato Casella in L. 25°”. Resse la pieve di Gruaro fino al 1629; in 
quell’anno sotto la sua cura vi erano in tutto 492 anime, così suddivise: Bol- 
dara 43, Gruaro 396, Giai 53°, 


pre Gianangelo Zannini da San Giovanni di Casarsa (1629-1661) 

Già vicario di Zoppola dal 1617 al 1620°?, resse la chiesa di Gruaro dal 
1629, come appare dall’atto di approvazione da parte del vescovo datato 30 
marzo? e come risulta dalla dichiarazione dello stesso Zannini rilasciata il 
18 maggio 1655 in occasione della visita pastorale di mons. Benedetto Ca- 
pello: il titolare del beneficio, pre Jo: Angelus Ioanninus, di San Giovanni di 
Casarsa di anni 77, dice di essere a Gruaro da 26. Contemporaneamente in 
parrocchia vi era pure un diacono ed un suddiacono?!. 

Morì a Gruaro il 12 novembre 1661: «Il R.°° P. Zan Agnolo Vicario Cu- 
rato qui di Gruaro passò a miglior vita sacramentato, fu sepolto nell’Arca 
di questa Chiesa di S. Justo da mons. P. Domenego Danelone Curato di Ba- 
gnara. D’anni 82 in circa»? 


87 Ivi, Processi 92, «Nonnulli processus annorum 1625-1626». 

238 ASVe, Provveditori da terra e da mar 269. 

2 ASDPn, Mensa Vescovile 5/10, 37; G. VALE, Pievani, Vicari, Arcipreti della Pieve di 
San Martino di Zoppola, Pordenone 1946, 11. 

20 ASDPn, Collazione dei benefici 2/4, 11r. 

24 Ivi, VP 10/5. 

2 Scopriamo le nostre origini. I Parroci di Gruaro, «La voce di San Giusto», 4, 6-7; APG, 
Registro Battesimi-Morti 1635-1665. 
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pre Filippo Lombardo da Orcenico Superiore (1661-1671) 

Tonsurato nel 1652, nel medesimo anno gli furono conferiti i quattro 
ordini minori, quindi il suddiaconato nel 1654, il diaconato nel 1655 ed in- 
fine venne ordinato sacerdote nel 165724. Dopo quattro anni, nel dicembre 
1661, fu presentato al vescovo dai canonici come vicario curato di Grua- 
ro?4. In quell’occasione ebbe in affitto dal Capitolo, per tre anni, tutti i frut- 
ti e le entrate spettanti a detto beneficio, dietro il pagamento di 35 ducati 
annui e due prosciutti; nel contratto si precisava che, allo scadere dei tre 
anni, la locazione avrebbe dovuto essere riconfermata, pena la decadenza 
dal beneficio?*. Si tratta di una prassi che ricalca quanto già visto con i pre- 
decessori di pre Lombardo, accettata per secoli da tutti i rettori. Tuttavia 
questo determinava una situazione in netto contrasto con i decreti del Con- 
cilio Tridentino in materia di inamovibilità dei vicari nonché con le dispo- 
sizioni in tal senso introdotte nella nostra diocesi dal vescovo Matteo I Sa- 
nudo nel 1600, confermate poi da una sentenza del patriarca di Aquileia 
Francesco Barbaro?*. Forte di tutto ciò, ma soprattutto della solidarietà di 
molti altri vicari curati diocesani, con in prima fila pre Pasqualino Brunet- 
ti da Teglio, il Lombardo si trovò a capeggiare una vera e propria rivolta 
contro il Capitolo?” Nel 1665, dopo una stagione disastrosa funestata dal- 
la grandine che aveva devastato i raccolti e in seguito al fatto che erano sta- 
ti messi a coltura «... alcuni beni novali de’ quali il quartese s’aspetta a chi 
ministra li SS.mi Sacramenti... », pre Lombardo, seguito a ruota da pre Bru- 
netti, si appropriò delle decime di detti Novali rifiutando inoltre di rinno- 
vare le locazioni in scadenza; per tali motivi i due rischiarono la rimozione 
da parte del Capitolo?#. Entrambi si rivolsero al patriarca di Aquileia card. 
Dolfin, il quale con propria sentenza del 1669, decretò la perpetuità dei be- 
nefici e l’inamovibilità dei vicari. La questione non si concluse qui, dato che 
il Capitolo attuò una strenua difesa delle antiche prerogative; il passo suc- 
cessivo vide entrare in scena le magistrature centrali di Venezia e così nuo- 
ve sentenze e nuovi appelli si susseguirono nel giro di alcuni anni, finché 
una Ducale Veneta del 1671 confermò l’inamovibilità dei vicari. A questo 


23 ASDPn, Sacre ordinazioni 1629-1700 (schede contenenti i dati tratti dai registri del- 
le ordinazioni, a cura di mons. Mario Del Re) 825. 

2%4Ivi, Collazione dei benefici 4/1, 79r. 

25Ivi, AC, Parte IX, 45/6, 116r. 

246 G. STIVAL, Il Capitolo di Concordia, 333. 

24 Alcuni cenni in G. STIvAL, I! Capitolo di Concordia, 329, 333. Molto materiale inedi- 
to relativo a quei fatti si trova in: ASDPn, AC, Parte IX, 45. 

28 ASDPn, AC, Parte IX, 45/6-7; C. ARREGHINI, La pieve di San Giorgio Martire, 36. 
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punto però, quando tutto sembrava essersi concluso per il meglio, si per- 
dono le tracce di pre Lombardo; una delle sue ultime apparizioni risale al- 
la visita personale di mons. Premoli del 1° luglio 1670: in quell’occasione 
egli dichiarava di essere nativo di Orcenico di Sopra, di avere 37 anni e di 
essere a Gruaro da 9, aggiungendo che nella cura d’anime — che contava 
816 anime di cui 493 “da comunione” — era aiutato dallo zio don Gio:Isep- 
po Lombardo, cappellano a Giai. Pre Filippo, che fu pure vicario foraneo, 
in quell’occasione riferì al visitatore che aveva l’obbligo di recarsi ogni an- 
no processionalmente, il giorno di San Giovanni Battista, alla chiesa di Giai, 
ma il popolo negligente non vi voleva andare; infine chiese che non si po- 
tesse celebrare la Messa a Giai prima di Gruaro senza sua licenza?*. 

In assenza dell’atto di morte, che non compare nei registri canonici di 
Gruaro, è lecito pensare ad un suo trasferimento. 


pre Natale Donato (1671-1676) 

Inizialmente si firma negli atti economo (giugno 1671) poi vicario cu- 
rato? Sappiamo che era stato in precedenza mansionario della cattedra- 
le, ma nel novembre 1672 rinunciò a tale incarico?!, 

Morì a Gruaro il 27 aprile 1676: «D. Nadal Donà V.C. della chiesa di 
Gruaro d’ettà d’anni 73 rese l’Anima al Creatore doppo d’havere ricevut- 
to tutti gli santissimi sacramenti e fu sepolto nel monumento nella detta 
Chiesa dal Reverendo Vicario foraneo della Congregazione che fu il D. Pio- 
vano di Cordovado D. Geronimo Bonaldi»?”. 


pre Cesare Conte, economo spirituale (1676) 
Il 29 aprile 1676, dopo la morte di pre Donato, fu nominato economo 
pre Cesare Conte, parroco di Bagnara?. 


pre Antonio Prosdocimo, cappellano ed economo spirituale (1676) 
Si tratta del cappellano di Gruaro che subentrò, probabilmente nel me- 
se di maggio, al Conte nella reggenza provvisoria della pieve?*. 


2 ASDPn, VP 12/1, 1r. 

250 APG, Registro Morti 1663-1739. 

51 ASDPn, Collazione dei benefici 4/7, Sr. 
22 APG, Registro Morti 1663-1739. 

253 ASDPn, AC, Parte IV, 3/6. 

24 APG, Registro Morti 1663-1739. 
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pre Pietro Gnesuta dal Patriarcato di Aquileia (1676-1683) 

Originario di una non meglio specificata località del Patriarcato di 
Aquileia, dopo aver svolto per qualche tempo le funzioni di cappellano a 
Cordovado, fu eletto al vicariato di Gruaro dal Capitolo nell’agosto 1676”. 
Morì il giorno $ giugno 1683: «Il Reverendo D. Pietro Gnesutta Pievano 
d’età d’anni 50 in circa, passò a miglior vita doppo haver havuto li SS.mi 
Sacramenti di Confessione et estrema untione e fu sepolto nel cemeterio 
di Gruaro al solito ove sogliono esser humati li religiosi»?9, 


pre Bernardo Fajanus, cappellano (1683) 
Ricordato come cappellano nei registri parrocchiali del 1683?97, 


pre Vincenzo Donato da Sesto (1683-1721) 

Nel 1667 venne tonsurato e ricevette gli ordini minori, divenne suddiaco- 
no l’anno successivo e diacono nel 1669 (non si conosce l’anno dell’ordinazio- 
ne sacerdotale)”*. Dalla visita personale del vescovo Vallaresso del 24 ottobre 
1693 apprendiamo che pre Vincenzo Donato era nativo di Sesto ed aveva al- 
lora 47 anni; sotto la sua cura vi erano 480 anime da comunione e 318 mino- 
ri; da un analogo verbale del 6 settembre 1700 pre Vincenzo Donato dichia- 
rava di essere parroco di Gruaro da 17 anni, Nell'anno 1718 si svolse una ver- 
tenza con il parroco di Portovecchio per la riscossione del quartese di alcuni 
terreni posti in Boldara, diritto contestato dal Donato”. Morì il 22 gennaio 
1721: «Il reverendo D. Vincenzo Donado Pievano d’ettà d’anni 74 in circa pas- 
sò da questa a miglior vita dopo haver ricevuto li santissimi Sacramenti e fu 
sepolto nell’ Arca di Gruaro al solito dove sogliono esser humati li Religiosi»? 


pre Giovanni Battiston, cappellano (1720) 
Nel 1720 venne eletto parroco di Bagnara don Giovanni Battiston, fi- 
no a quel momento cappellano di Gruaro?99. 


25 ASDPn, AC, Parte IV, 3/6; Ivi, Collazione dei benefici (Curia) 4/7, 37r. 

26 APG, Registro Morti 1663-1739. 

7 Ivi, Registro Matrimoni 1668-1753. 

28 ASDPn, Sacre ordinazioni 1629-1700 (schede con indice alfabetico contenenti i dati 
tratti dai registri delle ordinazioni, a cura di mons. Mario Del Re) 501. 

29 Ivi, VP 15, 73r. 

260 Ivi 13/2, 40r. 

261 Ivi, Filze 77, «Spiritualium civilium temporalium 1714-1723». 

262 APG, Registro Morti 1663-1739. 

26 ASDPn, Filze 10, «Variorum 1615-1795». 
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pre Lorenzo Ganassa da Venezia (1721-1742) 

Dal verbale della visita personale al clero diocesano tenuta il 9 ottobre 1726 
da mons. Frizzo, si evince che il R. D. Lorenzo Ganassa veneto, dell’età di anni 
51, era da cinque a Gruaro e che soggette alla sua cura vi erano in tutto 800 ani- 
me circa, di cui 566 da comunione?*. Fu pure vicario foraneo?®. Si spense il 14 
gennaio 1742: «Passò all’eterna gloria il R."° sig. Piovano di questo luoco D. Lo- 
renzo Ganassa da male maligno cosicché non ha potuto che confessarsi e rice- 
vere l’estrema unzione assistito però da Religiosi fino allo spirare, che poi fu se- 
polto nella sua Parrocchiale con tutto il decoro. L’età sua era di 68 anni»?9, 


pre Giuseppe Bortolussi da Giai, cappellano (1726) 
Ricordato nella visita personale del vescovo Erizzo del 9 ottobre 1726: 
don Giuseppe Bortolussi da Giai cappellano di Gruaro, di anni 38297, 


pre Giovanni Battiston, cappellano (1742-1766) 

È cappellano nell’anno 174228. In precedenza nella visita pastorale del 
vescovo Erizzo del 9 ottobre 1726 pre Gio:Battiston di anni 39 era titolare del- 
la mansioneria Terrani con sede nell’oratorio privato, demolito verso la fine 
dell'Ottocento, che sorgeva a Gruaro presso la casa di proprietà della mede- 
sima famiglia?9. Morì verso la fine del 1766 o agli inizi dell’anno successivo??. 


pre Marco Tommasini da Lestans (1742-1748) 

Fu approvato dal vescovo il 29 gennaio 1742”; dopo sei anni di per- 
manenza gruarese, il 25 novembre 1748 passò parroco nella vicina chiesa di 
Portovecchio?”?. 


pre Carlo Peater da Portogruaro (1748-1784) 
Dai verbali della visita personale di mons. Bressa del 18 settembre 
1782, si apprende che era nativo di Portogruaro, che allora aveva 64 anni e 


264 Ivi, VP 17, «Visitationum personalium Erizzo», 12r. 

2%5E, BeRTOLISSI, La Parrocchia, la Chiesa, 40. 

26 APG, Registro Morti 1740-1817. 

267 ASDPn, VP 17, «Visitationum personalium Erizzo», 12r. 

268 APG, Registro Battesimi 1693-1753. 

26 ASDPn, VP 17, «Visitationum personalium Erizzo», 12r. 

290 Ivi, AC, Stampe 6/8, 17. 

271 Ivi, Collazione dei benefici 7/6, 93. 

22 APG, Registro Matrimoni 1668-1753, 1r (elenco dei parroci di Gruaro); P.C. BEGOTTI, 
Il convento Domenicano di Cordovado. Memorie e documenti, Pordenone 1998, 58. 
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si trovava a Gruaro da 34°”. In occasione di una precedente visita, svoltasi 
l’anno prima, don Carlo affermava che nella chiesa di Gruaro esisteva una 
sepoltura marmorea «... che mi sta aspettando... » (si tratta dell’arca dei sa- 
cerdoti un tempo esistente nella parrocchiale nel mezzo della navata ai pie- 
di dei gradini)??4. Negli anni Settanta fu protagonista dell’ennesimo scontro 
nei confronti del Capitolo perché gli fosse riconosciuta un’annua corre- 
sponsione a titolo di congrua e così pure per l’assegnazione di una quota 
da destinare al mantenimento del cappellano?”. Morì il 31 dicembre 1784: 
«D. Carlo Peater Parroccho di questa chiesa Parrocchiale di Gruaro muni- 
to de’ SS. Sacramenti Penitenza, Eucharestia, Estrema unzione, Assoluzio- 
ne plenaria, nella notte precedente alle ore cinque circa passò da questa al- 
l’altra vita e fu da comparocchi suoi sepolto in questa chiesa»? 

In base ad una statistica della popolazione sappiamo che nel 1769 vi 
erano a Gruaro 450 anime, a Giai 460 e a Boldara 200, per un totale di 1110 
circa?”, 


pre Pietro Bagnara da Cordovado, cappellano (1767-1770) 

Il 15 gennaio 1767 la comunità di Gruaro, radunata in pubblica vicinia, 
designò come cappellano don Pietro Bagnara da Cordovado in sostituzio- 
ne dello scomparso don Giovanni Battiston. Nel verbale si leggono pure gli 
obblighi ai quali era tenuto il sacerdote: «... perchè celebri all’ora solita li 
giorni festivi la Messa prima, assisti il Rev.mo Sig. Pievano alla visita degli 
infermi, amministrazione de’ Santissimi Sacramenti alli medesimi nelle vil- 
le di Gruaro, Giai e Boldara e Casali Sparsi... »; tutto questo per un annuo 
compenso di L. 140??8. Don Pietro rassegnò le proprie dimissioni nel 1770??. 


pre Osvaldo Turrini da Cordenons, cappellano (1770-1785) 

Eletto cappellano dal comune di Gruaro nel 1770°, fu incaricato pu- 
re della cura di Giai in data 3 aprile 1771?8!. Viene segnalato nella visita di 
mons. Bressa del 18 settembre 1782 ancora come cappellano di Gruaro: don 


23 ASDPn, VP 20/11, 1r. 

274 Ivi 21, 52. 

275 Sulla vicenda si veda: ASDPn, AC, Pievi e Parrocchie 68/4; Ivi 67/19; Ivi 148, 35 e ssgg. 
276 APG, Registro Morti 1740-1817. 

277 ASDPn, Stampe 6/8. 

298Ivi, AC, Stampe 6/8, 17. 

29 Ivi, Pievi e Parrocchie 68/5, 52. 

280 Ivi 52 e ssgg. 

281 Ivi, Parte IV, 3/6. 
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Osvaldo Turrini da Cordenons di anni 41°, In qualità di cappellano si fir- 
ma pure nei registri canonici nell’anno 1785283, 


pre Francesco Bortolussi, economo (1785)?8 


pre Giovanni Toffoli da Pinzano (1785-1816) 

Questo sacerdote, giunto alla ragguardevole età di 87 anni, dopo aver 
retto per 31 la pieve di Gruaro, trovò la morte in modo cruento il 18 giugno 
1816: «... ucciso da un colpo di fucile dal portello dell’orto alla finestra del- 
la camera circa le ore due della notte... »?*. Due giorni dopo si tennero le 
esequie: «P. Giovanni Toffoli R.®° Parroco di Gruaro di anni 87, senza aver 
potutto ricevere alcun sacramento per essere stato colpito nella sua camera 
da un colpo di fucile (...) passò a miglior vita; il suo cadavere licenziato dal- 
l’uffizio di sanità di Portogruaro fu seppellito nel monumento dei R. sa- 
cerdoti coll’assistenza di me sottoscritto For.°. Furono celebrati gli uffizi col- 
l’intervento dei R." Parrochi della Forania tra i quali furono divise le cere 
e la Rassa come è di costume. Giovanni D.' Annoniani Vicario Foraneo»?8° 

Su quella morte violenta si aprirono in seguito le indagini per indivi- 
duare il possibile colpevole o il mandante dell’assassinio; tuttavia non si ar- 
rivò mai a scoprire i veri responsabili, anche se sospetti più o meno fonda- 
ti presero subito corpo. Ancora nel 1874 gli echi di quel clamoroso fatto 
non si erano del tutto spenti, come si può apprendere dalla lettura della re- 
lazione di don Daniele Fabrici per la visita pastorale di tale anno, di cui più 
sotto si riportano alcuni stralci, secondo la quale il responsabile sarebbe sta- 
to nientemeno che il curato di Giai, che per questo fu anche processato ed 
arrestato, ma in seguito rilasciato. Secondo alcune memorie ancor oggi vi- 
ve tra la gente del posto, l’assassino sarebbe stato un giovane di Giai che 
in tal modo avrebbe regolato un debito nei confronti del parroco?!. 


282 Ivi VP, 20/11, 1r. 

28 APG, Registro Morti 1740-1817. 

284 Ibid. 

285 APG, Registro Matrimoni 1668-1753 (la citazione è tratta dall’elenco dei parroci di 
Gruaro presente all’inizio di tale registro). 

286 Ivi, Registro Morti 1740-1817. 

287 Secondo quanto si dice, il reverendo Toffoli avrebbe segnalato alle autorità austria- 
che per la sua condotta sregolata un giovane di Giai, il quale di conseguenza sareb- 
be stato precettato dalle autorità civili del Lombardo-Veneto e costretto a trascorre- 
re un lungo periodo di leva in un posto lontano da qualche parte dell’Impero. Al ri- 
torno poi si sarebbe consumata la tragedia, lungamente premeditata (tale racconto 
mi è stato gentilmente riferito dall’attuale parroco di Gruaro don Sisto Bortolussi, 
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Nel 1790 nel territorio della parrocchia di Gruaro vi erano in tutto 853 
anime?88: nel 1805 erano salite a 1042, così suddivise: Gruaro anime 422, 
Giai anime 466, Boldara anime 154?8°, 


pre Giacomo Zanini, economo (1816)?” 
pre Pietro Durigon, cappellano (1816)? 


pre Giovanni Lenarduzzi da Domanins (1816-1850) 

Nato il 12 gennaio 1783 a Domanins°”, fu ordinato prima del 1806, anno in 
cui risulta già essere sacerdote”. Dal 1810 al 1816 fu parroco di Giussago?”, 
quindi il 20 agosto 1816 passò a Gruaro. Morì il 24 gennaio 1850 a 67 anni, e 
fu sepolto nel vecchio cimitero di Gruaro «... innanzi la porta maggiore della 
chiesa... » come attesta la lapide tuttora murata sul lato destro della facciata?*. 

In base al censimento ecclesiastico del 1840 le anime sottoposte alla 
cura di Gruaro (con Giai e Boldara) erano 1164, divenute 1302 nel 185227. 


pre Francesco De Angelis da Tesis (cooperatore) (1818-1823) 
Sappiamo che rimase a Gruaro come cappellano nel complesso per 
cinque anni; successivamente passo a Cintello come parroco??. 


nativo di Giai). Ricordiamo che in quegli anni i rapporti tra Gruaro e Giai, da sempre 
piuttosto tesi, si fecero assai pesanti a causa delle istanze “separatiste” di Giai, locali- 
tà soggetta da sempre alla pieve di Gruaro, che - oramai accresciuta nel numero degli 
abitanti fino a superare il capoluogo - mirava a diventare autonoma anche dal punto 
di vista religioso (si veda anche la successiva scheda relativa a p. Daniele Fabrici). 

288 ASVE, «Deputati e Aggiunti alla provvision del denaro pubblico» 210bis. 

28 APG, Registro Morti 1766-1817 (carta non numerata). 

2° Ivi, Registro Morti 1740-1817. 

291 Ibid. 

22 Almanacco diocesano di Concordia per l’anno 1841, San Vito al Tagliamento 1841, 18. 

23L. LucHinI, Parroci-Economi-Cappellani della Parrocchia di San Michele Arcangelo 
di Domanins, Portogruaro 1976, 18. 

2% Giussago, Archivio Parrocchiale, L. FLORIT, A. BUTTIGNOL, Memorie della parrocchia 
di Giussago (ms.). 

295 ASDPn, VP 23, 265: 10 ottobre 1829. 

2% APG, Registro Morti 1818-1895. 

297 Almanacco diocesano di Concordia per l’anno bisestile 1840, San Vito al Tagliamento 1840, 
20; Stato personale e locale della diocesi di Concordia nell’anno 1852, Portogruaro 1852, 24. 

2 Il 23 febbraio 1823 si presentò al concorso per il beneficio di Cintello, che ottenne. 
Dagli atti del concorso si apprende che era stato già cappellano di Frisanco per 6 an- 
ni, economo e cappellano a Cesarolo per 4 anni, cooperatore a Gruaro per 5. Rimarrà 
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pre Giacomo Castellani da Morsano, cappellano (1829-1839) 

Nato nel 1804 a Morsano, dal 1829 al 1839 fu cappellano a Gruaro, al- 
ternando il proprio servizio tra Giai e il capoluogo?”. Successivamente di- 
venne prima economo, poi parroco di Cintello. Morì nel 1860 nel suo pae- 
se natale dove si era ritirato, 


pre Giacomo Martinis da Tramonti di Sopra, cappellano - cooperatore 
(1840)89! 


pre Carlo Giannola da Pordenone, cappellano - cooperatore (1841)° 


303 


pre Giuseppe Schiava da San Giovanni di Casarsa, cappellano (1845 


pre Giobatta Altan da Bagnarola (1850-1862) 

Nato il 21 ottobre 1810 a Bagnarola, si presentò al concorso indetto dal 
Capitolo in seguito alla morte del Lenarduzzi nel 1850, quando era econo- 
mo spirituale di San Giorgio di Latisana, ottenendo l’approvazione e la suc- 
cessiva nomina a parroco?*. Si spense a Gruaro il 10 novembre 1862 e co- 
sì lo ricorda don Osvaldo Turrini, parroco di Morsano, sacerdote che pre- 
siedette la cerimonia funebre: «Il Rev.°° Parroco D. Gio Batta Alttan figlio 
del sig. Giacomo e della sig.ra Andreanna Mori nato in Bagnarola lì 21 ot- 
tobre 1850 —- pio, studioso, con sé severo, tutto cuore pegli altri fino dall’in- 
fanzia — sacerdote zelante, integerrimo, instancabile — in Bagnarola e in 
Cordovado cooperatore — in San Giorgio di Latisana e in San Quirino vi- 
cario parrocchiale — quindi Parroco degnissimo, amato, riverito, rispettato 
— dell’istruzione cristiana e della divina parola dispensatore assiduo — del 
buon costume della parrocchia custode vigilante — parco per sé, cordiale 


come parroco a Cintello fino al 1838 per poi ritirarsi per motivi di salute. ASDPn, 
AC, Parte IV, Collazione dei benefici 2; Ivi, Ref. V-Sez. II/37, «Cintello». 

29 ASDPn, VP 23, 265. 

300 Cintello, Archivio Parrocchiale, Registri Canonici 1/b-d. 

30 Almanacco diocesano di Concordia per l’anno bisestile 1840, San Vito al Tagliamen- 
to 1840, 20. 

30 Almanacco diocesano di Concordia per l’anno 1841, San Vito al Tagliamento 1841, 18 
(poi cappellano di Giai dal 1844: Almanacco diocesano di Concordia per l’anno 1844, 
San Vito al Tagliamento 1844, 27). 

303 Nato il 24 agosto 1820. Cfr. Almanacco diocesano di Concordia per l’anno 1845, San 
Vito al Tagliamento 1845, 27. 

30 ASDPn, Ref. V-Sez. II, Nomine Collazioni 37/VI; Stato personale e locale della dioce- 
si di Concordia nell’anno 1852, Portogruaro 1852, 24. 
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cogli ospiti, generoso coi poveri, leale con tutti - benemerito della chiesa, 
della canonica, del beneficio, da tutti desiderato e compianto — la sera del 
10 corrente alle ore 9 !/2 pomeridiane, colpito da violenta malattia, impe- 
trati ed ottenuti gli ultimi soccorsi della religione, lasciò quasi improvvisa- 
mente questa valle di lagrime per andare a ricevere in cielo il premio de’ 
giusti. Oggi il suo cadavere fu sepolto coll’intervento dei confratelli parro- 
ci della forania e fra gli angustiosi singulti e l’alto pianto di tutto il popolo 
che inconsolabile e desolato seguivalo. La sacra funzione mortuaria fu fat- 
ta dal parroco di Morsano don Osvaldo Turrini delegato dal Rev.®° parro- 
co di Cordovado D. Francesco Mioni Vicario Foraneo zio del defunto. Que- 
st’atto estendeva col consenso anzi col plauso di tutti i confratelli parrochi 
presenti lo scrivente. Don Osvaldo Turrini». 

Nel 1854 Gruaro, con Giai e Boldara, aveva raggiunto quota 1400 abi- 
tanti”, 


pre Antonio Lotti da Zoppola, cappellano (1852)8” 


pre Giacomo Ortis da Gruaro, cappellano (1854-1903) 

Nato a Gruaro l’11 ottobre del 1823, fu ordinato prete nel 1849 svol- 
gendo poi per circa cinque anni le funzioni di cappellano a San Martino al 
Tagliamento. A_ partire dal 1854 fu inviato a Gruaro sempre come cappel- 
lano, funzione che svolse fino al termine della sua vita, conclusasi il 6 mar- 
zo del 1903 all’età di 80 anni, In occasione della visita pastorale del 1874 
il parroco don Daniele Fabrici esprimeva su di lui il seguente giudizio: «Or- 
tis Din Giacomo di Gruaro nato lì 11 ottobre 1823. Cappellano di limitati 
talenti ed anche questi non coltivati collo studio. È di buona condotta, as- 
siduo nell’insegnamento della Dottrina Cristiana, nell’assistenza delle fun- 
zioni, delle confessioni, e degli infermi. I principj sono buoni, poiché affe- 
zionato al S. Pontefice, e concorre sempre nelle offerte che si fanno per 
l’Obolo di S. Pietro, del Seminario, ed altre opere pie», 


305 APG, Registro Morti 1818-1895. 

306 Stato personale e locale della diocesi di Concordia nell’anno 1854, Portogruaro 1854, 25. 

307 Nato il 7 maggio 1817. Cfr. Stato personale e locale della diocesi di Concordia nel- 
l’anno 1852, Portogruaro 1852, 24. 

308 Stato personale e locale della diocesi di Concordia nel primo giorno dell’anno 1850, 
Portogruaro 1850, 40; Stato personale e locale della diocesi di Concordia nell’anno 
1853, Portogruaro 1853, 21; Stato personale e locale della diocesi di Concordia nel- 
l’anno 1854, 25; APG, Registro Morti 1896-1937. 

30 ASDPn, VP 26/30, Relazione del parroco don Daniele Fabrici, 31 agosto 1874. 
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pre Gianmaria Brovedani da Clauzetto, economo spirituale (1863)? 


pre Daniele Fabrici da Clauzetto (1863-1888) 

Nato il 16 ottobre 1826 a Clauzetto, dopo essere stato cappellano a 
Bannia, economo spirituale a Sequals, Lorenzaga e Rorai Grande, il 3 mag- 
gio 1863 prese possesso della parrocchia di Gruaro?! 

In occasione della visita pastorale del vescovo Cappellari del 31 ago- 
sto 1874 scrisse una relazione dalla quale si apprendono alcuni retroscena 
sulla morte di don Giovanni Toffoli avvenuta, come si è visto, nel 1816: «La 
Curazia di S. Gio:Batta di Giai filiale di questa parrocchia aspirò sempre 
ad avere dei privilegi, e sempre tennero in gran conto quei curati che se- 
condavano le loro aspirazioni. Sino dall’anno 1816 fu conceduto a Giai il 
fonte battesimale. Nell’anno 1816 venne ucciso il R.do Parroco Toffoli, e 
come autore di sì grave delitto si riteneva il Curato di Giai D.n Pietro Ne- 
vodini di Tramonti di Sotto, il quale fu arrestato e processato, ma per man- 
canza di prove fu dimesso e sottoposto alla politica sorveglianza, e motivo 
si fu che per secondare i desideri della popolazione di Giai nel fare fun- 
zioni arbitrarie, meritossi dal Vescovo un trasloco, ma prima che questo av- 
venisse sucedette la terribile catastrofe. Nella vacanza del Beneficio nel 
1863 l’Ill.mo e R.mo Monsignor Vescovo Casasola accordava alla frazione 
di Giai, con decreto del 23 marzo 1863, tutte le funzioni parrocchiali, ec- 
cetto i tre giorni Sabbato, Titolare e Dedicazione, nei quali giorni il curato 
di Giai e la popolazione devono intervenire alle funzioni alla parrocchiale; 
ed il Parroco con la popolazione di Gruaro si reca a Giai nei due giorni del 
Titolare e Dedicazione. Il Parroco però ha sempre la supremazia, ed ha il 
diritto di celebrare i matrimoni, di amministrare i Sacramenti, quando vie- 
ne chiamato, e di esaminare i fanciulli da ammettersi alla prima Comunio- 
ne, e tiene i Registri Canonici... »**, Morì a Gruaro il 14 novembre 188835, 

Nel 1864 le anime della parrocchia erano 1428, salite a 1592 nel 187484, 


310 Stato personale e locale della diocesi di Concordia nell’anno 1863, Portogruaro 1863, 
25. 

311 APG, Registro Morti 1818-1895; Stato personale e locale della diocesi di Concordia per 
l’anno 1864, Portogruaro 1864, 26. 

31 ASDPn, VP 26/A, 30; V. GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 130-131. 

313 APG, Registro Morti 1818-1895. 

314 Stato personale e locale della diocesi di Concordia per l’anno 1864, Portogruaro 1864, 
26; Annuario ecclesiastico della diocesi di Concordia per l’anno 1874, Portogruaro 
1874, 25. 
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6. Lapicida friulano, Eterno Padre, 
particolare del portale, 1513. 
Gruaro, chiesa parrocchiale. 


7. Lapide tombale di don Giovanni 
Lenarduzzi, parroco di Gruaro dal 
1816 al 1850. Gruaro, chiesa par- 
rocchiale. 





pre Giacomo Ortis da Gruaro, economo spirituale (1888-1889)?! 


pre Giomaria Maddalena da Fanna (1889-1908) 

Nato a Fanna il 23 febbraio 18483!°, fu investito del beneficio di Grua- 
ro il 19 novembre 1889, In precedenza fu per sei anni cappellano a Clau- 
zetto, per otto parroco a Barcis e per sei arciprete di Valvasone?'5, In occa- 
sione del suo solenne ingresso in parrocchia, avvenuto il giorno 8 dicembre 
1889, alcuni «affezionatissimi amici» gli offrirono un opuscolo contenente 
alcuni «Cenni sul castello e pieve di Gruaro» con documenti raccolti da Er- 
nesto Degani, a cui premisero la seguente dedica: 


Dilettissimo Amico 

Te oggi viene incontro plaudente il popolo di Gruaro per accoglierti a suo 
pastore e significarti ad un tempo la sua gratitudine per essere stato pre- 
ferito ad altri ben più importanti della Diocesi che ti ricercavano e dei 
quali le tue virtù ti facevano ben degno. 

È il caso di ripetere che non dai vani titoli o dagli offici cospicui si pos- 
sono misurare gli uomini. 

In questi giorni di bollenti passioni, la quiete dei campi e l’esercizio del 
sacro ministero fra coloro cui la modesta condizione fa sentire più vivo il 
bisogno di fede, sono di certo preferibili per chi, non avendo altro inten- 
dimento che la gloria di Dio, il bene e lo studio, sa congiungere la umiltà 
degli aspiri, all’umiltà dell’officio. In Te questo giusto equilibrio, frutto 
prezioso e raro della vera virtù cristiana, fu sempre vivo ed efficace, e fu 
questo che ti rese ovunque caro a tutti. 

La Chiesa che prendi a dirigere è una fra le antiche della nostra Diocesi, 
come lo provano i documenti che oggi noi ti dedichiamo, ma alla sua an- 
tichità corrispose sempre la fede del suo popolo, epperò confidiamo che 
questo, fedele alle sue tradizioni, ti circonderà del suo affetto e vorrà co- 
sì compensare nel modo migliore le tue sollecitudini paterne. 

Gradisci questi nostri voti e credici sempre 

8 Decembre 1889 

Tuoi affezionatissimi amici (E. Can.° Degani, D. D. Miorini, D. V. Savi, D. 
L. Zannier)?!, 


315 Scopriamo le nostre origini, 7. 

316 Annuario ecclesiastico della diocesi di Concordia compilato dalla cancelleria vescovi- 
le nel Gennaio 1900, Portogruaro 1900, 52. 

317 ASDPn, VP 30/2 (8 novembre 1905), 11. 

318 APG, Registro Morti 1896-1937. 

30 E, DEGANI, Pel solenne ingresso, 3-4. 
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Nella relazione per la visita del vescovo Isola del 1898, don Giomaria 
Maddalena riferiva una disavventura a lui capitata alcuni anni prima, ossia 
che la gente di Giai gli aveva impedito l’ingresso alla loro chiesa il giorno 
di San Giovanni Battista del 1890 «... cum grida, con bestemie con minac- 
cie (sic) di morte... »5, facendoci così sapere che i rapporti tra il capoluo- 
go e la frazione non erano migliorati rispetto agli anni passati, né miglio- 
reranno fino al definitivo distacco di Giai con l’erezione a parrocchia au- 
tonoma avvenuto solo nel 192152, 

Il Maddalena, che poté fregiarsi anche del titolo di arciprete ad perso- 
nam, morì a Gruaro il 15 dicembre 1908?”, 

Nel 1905 Gruaro, senza Giai, contava in tutto 1182 anime, delle quali 
699 in età da “Comunione”?23, 


don Luigi del Pup da Cordenons, cappellano (1904-1905)? 
don Isaia Isola, economo (1908-1909) 


don Giuseppe Fabris da San Michele al Tagliamento, cappellano (1909-1914) 

Nato il 13 ottobre 1858 a San Michele al Tagliamento, ordinato sacer- 
dote nel 1883, fu quindi cooperatore a Lorenzaga e a Concordia e poi par- 
roco di Cintello dal 1890 al 1901. Dopo un periodo trascorso fuori diocesi 
vi fece ritorno verso il 1905. A Gruaro è attestato come cappellano tra il 
1909 ed il 1914; in seguito divenne vicario parrocchiale a Sesto al Reghena 
e quindi dal 1931 fino alla fine della sua vita, mansionario a Belfiore, dove 
morì nel 19415, 


don Angelo Cuminotto da Portogruaro, parroco (1909-1960) 

Al concorso per il beneficio di Gruaro, tenutosi il 13 marzo 1909, si pre- 
sentarono don Angelo Cuminotto di anni 28 (già vice cancelliere della Cu- 
ria dal 1900 al 1906 e poi parroco di Claut) e don Nicolò Nadin (coopera- 


320 ASDPn, VP 29-2/2. 

*1V., GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 131. 

32 APG, Registro Morti 1896-1937. 

33 ASDPn, VP 30/2. 

34 Ivi 11. 

5 Si tratta del nipote dell’allora vescovo di Concordia. Scopriamo le nostre origini, 7. 

326 Stato Personale del Clero della Diocesi di Concordia al 31 Dicembre 1909, 64; Stato 
Personale del Clero della Diocesi di Concordia al 31 Dicembre 1914, Portogruaro 
1915, 54; ASDPn, Sacerdoti defunti o trasferiti ad altra diocesi 15 (1940-1941). 
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tore a Vigonovo); ebbe la meglio il Cuminotto, nato a Portogruaro il 14 
gennaio 1880 da Ermenegildo e Anna Turchetto, ordinato sacerdote il 25 
luglio 1902, che divenne così parroco di Gruaro il 19 settembre di quello 
stesso anno??8. Canonico onorario? e Protonotario apostolico, fu insignito 
pure del titolo di Cavaliere dell’ordine della Corona d’Italia*; resse la par- 
rocchia per oltre 50 anni, ponendo fine alla sua esperienza terrena a Grua- 
ro il 16 gennaio 1960, esattamente due giorni dopo il compimento dell’ot- 
tantesimo anno di età?*!, 


don Giuseppe Cicuto da Portogruaro, parroco (1960-1997) 

Nato a Portogruaro il 18 maggio 1924, ordinato il 1° luglio 1951, dopo es- 
sere stato vicario parrocchiale a Pescincanna e a Concordia Sagittaria, diven- 
ne parroco di Gruaro il 1° giugno 1960. Fu anche amministratore parrocchia- 
le di Bagnara dal 6 luglio 1995 al 1° luglio 1997. È morto il 15 settembre 1997 
dopo aver guidato per 37 anni la comunità cristiana di Gruaro?*, 


don Sisto Bortolussi da Giai di Gruaro, parroco (1997- ) 

Nato a Giai il 14 settembre 1934, ordinato il 2 luglio 1961, già vicario 
parrocchiale a Casarsa e San Francesco di Pordenone, è stato per 28 anni 
parroco di Provesano (poi Provesano-Cosa). Dal 1° novembre 1997 è par- 
roco di Gruaro3*. 


327 ASDPn, AC, Parte IV, 3/6. 

328 Stato Personale del Clero della Diocesi di Concordia al 31 Dicembre 1909, 64. 

32 Pu insignito di questo titolo in data 12 settembre 1952 (ASDPn, AC, Prebende 3/14). 

30 L'attestato di nomina, datato 25 aprile 1936, si conserva in APG, carte sciolte. 

31 ASDPn, Sacerdoti defunti o trasferiti ad altra diocesi. 

32 Annuario Diocesano (Diocesi di Concordia-Pordenone) 15 ottobre 1995, s.n.t., 67; An- 
nuario Diocesano (Diocesi di Concordia-Pordenone) 30 novembre 1997, s.n.t., 131 

383 Annuario Diocesano (Diocesi di Concordia-Pordenone) 30 novembre 1997, 66. 
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Altri sacerdoti 


A titolo di completezza riportiamo i nomi di altri sacerdoti e religiosi 
che figurano attestati nel territorio di Gruaro pur non esercitando la cura 
d’anime. 


fra Joanne de Gruario, dell’Ordine dei Predicatori (1348) 
Presente come testimone in un atto del 2 dicembre 134833, 


pre Domenico q.m ser Danielis da Boldara (1522) 
Ricordato come testimone in un atto del 4 ottobre 15225”. 


pre Angelo (1584) 

In occasione della visita apostolica di Cesare de Nores risultava che in 
parrocchia viveva assieme al vicario curato anche un suo nipote di circa 27 
anni, da poco ordinato sacerdote, sul cui conto però gravavano le accuse di 
aver pratica con donne e di dedicarsi ad un’attività poco adatta per un sa- 
cerdote come quella della caccia. 


pre Manfredo Zibiolo (1588-1591) 

Si tratta di un sacerdote che viveva in Gruaro senza nessun beneficio. 
Già durante la visita apostolica del 1584, quando ancora era diacono, fu al 
centro delle attenzioni del de Nores per la sua pessima condotta di vita (in 
particolare le accuse erano di girare armato per la villa, di avere rapporti 
amorosi con una giovane donna e di andare a caccia), nonchè per la sua igno- 
ranza in merito alla lingua latina ed ai rudimenti della grammatica, al punto 
da interdirgli la possibilità di accedere all’ordine del sacerdozio per i succes- 
sivi due anni”. La lavata di capo del vescovo parentino non dovette però 
servirgli a molto infatti, una volta ordinato prete, lo ritroviamo protagonista 
di alcuni processi: il 7 settembre 1588 è accusato di condurre una profana vi- 
ta, e di aver bastonato un armentario di Gruaro?#, nel 1591 le imputazioni a 
suo carico sono invece porto d’armi, bestemmie, minacce, adulterio. 


34E, DEGANI, La diocesi di Concordia, 420. 

335 ASPn, NA 281/2344, 2v. 

336 ACVPd, VP 7/3: esame di testimoni del 18 ottobre 1584. 
337 Ibid.: esame di testimoni del 10 ottobre 1584. 

338 ASDPn, Filze 77. 

339 Ivi, Processi, Processo 48. 
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pre Natale Nadalone (1622) 

Tra gli atti di morte della parrocchia di Gruaro, in data 5 gennaio 1662 tro- 
viamo il seguente «Il Reverendo P. Nadal Nadalone havuto i sacramenti della 
Penitenza et estrema untione passò a miglior vita d’anni 29 in circa, fu sepol- 
to da me P. Filippo Lombardo Vicario Curato in questo cimiterio di Gruaro», 


pre Giuseppe Giro (1693-1726) 

Ricordato nella visita del 24 ottobre 1693: «P. Giuseppe Ghiro di Grua- 
ro di anni 29» ed in seguito nella visita personale del 9 ottobre 1726 «don 
Giuseppe Giro di Summaga, residente a Gruaro da 40 anni, di anni 61», dal- 
la quale apprendiamo che celebrava a Boldara le domeniche e le feste3*. 


pre Osvaldo Bortolussi (1726) 

È menzionato nella visita del vescovo Erizzo del 9 ottobre 1726: don 
Osvaldo Bortolussi di Giai di anni 58; celebrava a Giai e Gruaro Messe av- 
ventizie?. 


pre Carlo Terrani (1770-1781) 
Appartenente ad una famiglia di possidenti presente a Gruaro fin dal 
XVII secolo? i documenti lo attestano in paese tra il 1770 ed il 178155. 


don Antonio Biason (1979- ) 

Nato a Gruaro il 12 ottobre 1918, ordinato il 30 giugno 1946, si è riti- 
rato nel suo paese natale nel 1979, dopo essere stato vicario parrocchiale a 
Tamai di Bugnera e Castello d’Aviano, parroco a Castello d’Aviano dal 
1952 ed infine parroco di Morsano al Tagliamento dal 1969 al 1979, 


30 APG, Registro Battesimi-Morti 1635-1665. 

341 ASDPn, VP 15, 73r. 

34 Ivi 17, «Visitationum personalium Erizzo», 12r. 

343 Ibid. 

34V., GoBBo, E. MARIN, L. VENDRAME, Di terre e di acque, 147. 

35 ASDPn, AC, Stampe 6/11, 9: 1770; Ivi, Visite pastorali 21, 52: 1771. 

36 Annuario Diocesano (Diocesi di Concordia-Pordenone) 30 novembre 1997, 64. 


Desidero ringraziare quanti mi hanno aiutato nel corso delle ricerche ed in particolare 
don Sisto Bortolussi, don Renato Martin, Paolo Goi e Fabio Metz. Un sentito ricordo va 
alla memoria di don Giuseppe Cicuto, parroco di Gruaro per 37 anni e scomparso nel 
1997, grazie alla cui disponibilità e gentilezza ho potuto consultare l’Archivio Parroc- 
chiale e al compianto mons. Mario Del Re, già archivista della Curia di Concordia-Por- 
denone, mancato nel 2006. 
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LA FONDAZIONE DEL CONVENTO DI SAN FRANCESCO 
DI PORDENONE 


Matteo Gianni 


Tra la fine del XIV e gli inizi del XV secolo Pordenone fu interessata 
da una notevole crescita economica, che portò ad un incremento demo- 
grafico, favorito dall’inurbamento di famiglie provenienti dal Friuli, dal Ve- 
neto, dalla Toscana e dalla Lombardia!. 

Situata su un alto dosso, stretto ed allungato, posto alla destra del fiu- 
me Noncello, dotata di una cerchia di mura e protetta da due rogge ester- 
ne (Codafora e dei Mulini)?, Pordenone aveva costruito la sua fortuna sul 
commercio, legato al porto sul fiume che, attraverso la confluenza nel Me- 
duna prima e nel Livenza poi, consentiva il collegamento diretto con l’im- 
portantissimo mercato di Venezia e con Trieste. Dal borgo sul Noncello 
partiva poi l’antica strada che conduceva, attraverso Cordenons, Spilim- 
bergo, Venzone, il Canal del Ferro, Tarvisio, ai mercati austriaci. Questa con- 
tinuazione tra il sistema idroviario Livenza-Meduna-Noncello e la “via di 
Alemagna” faceva di Pordenone un nodo strategico del traffico commer- 
ciale dei territori asburgici con l’Adriatico, rivelandosi quasi come uno 
sbocco al mare*. 

La sua importanza traspare anche dalle disposizioni emanate in suo fa- 
vore dagli Asburgo, che possedevano la “terra” di Pordenone? sin dal 1278. 
Nel 1368 Alberto IV aveva dichiarato esenti da dazi e pedaggi le merci che 


P.C. BecoTTI, Toscani a Pordenone nel XIV secolo. Risultati e prospettive di una ri- 
cerca in corso, «La Loggia», n.s. 2, 1999, 47-49. 

2 L. MincorTo, /! centro storico, «Le Tre Venezie» IV (1997), 20-25: 20. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, a cura di D. ANTONINI, Pordenone 1964, 76-80. 
A.TAGLIAFERRI, Porti, strade e commerci nella diocesi di Concordia, in La Chiesa Con- 
cordiese 389-1989, 2 voll., a cura di C.G. MOR, P. NonIs, II. La diocesi di Concordia - 
Pordenone, Pordenone 1989, 7-24; G. CHIARADIA, Pordenone. Schede per la lettura del- 
la città, Pordenone 1989, 11, 51. 

S. BORTOLAMI, Una chiesa, una città: le origini del duomo di Pordenone tra spirito ci- 
vico e sentimento religioso, in San Marco di Pordenone, 2 voll. + tav., a cura di P. Go, 
I, Pordenone 1993, 5-29: 14: «Sin dal 1232 Pordenone è normalmente chiamata terra, 
espressione propria all’epoca di cittadine e borgate rurali popolose e ricche». 
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passavano per il borgo sul Noncello, dirette ai mercati tedeschi°. I privilegi 
commerciali rilasciati a Pordenone vennero riconfermati dai duchi d’Au- 
stria nel 1405, nel 1425 e nel 14437, quando ormai un gran fervore di attivi- 
tà caratterizzava la vita della cittadina: alla tessitura della lana si aggiunse- 
ro altri settori produttivi, quali la lavorazione dei metalli e la produzione 
della carta®. 

Con questi radicali cambiamenti giunse a maturazione anche una nuo- 
va sensibilità religiosa, che portò all’inizio del XV secolo allo stanziamen- 
to dei frati Minori Conventuali in città”. La scarsità delle fonti non ci per- 
mette di ricostruire in maniera organica i rapporti esistenti tra la comuni- 
tà di Pordenone e i frati nel periodo precedente il loro insediamento, ma è 
possibile fare alcune considerazioni. 

Fin dalla seconda metà del XIII secolo esistevano nella diocesi di Con- 
cordia due conventi francescani: San Giacomo di Polcenigo, sorto per vo- 
lere dei signori del luogo anteriormente al 1262, anno in cui il conte Gue- 
cello II di Prata lasciò ai frati un legato di 100 soldi!°, e San Francesco di 
Portogruaro, edificato nel 1281! con il sostegno del vescovo Fulcherio di 
Zuccola (1269-1293), francescano originario di Cividale. È probabile che 
anche a Pordenone, non solo per la vicinanza del convento di Polcenigo, ma 


G. CHIARADIA, Pordenone, 51. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 74; G. CHIARADIA, Come nasce un destino, in Por- 
denone una città, a cura di P. GoI, Pordenone 1991, 21-56: 39. 

A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 80-82; G. CHIARADIA, Pordenone, 23; In., Come na- 
sce un destino, 38. 

Diplomatarium Portusnaonense. Series documentorum ad historiam Portusnaonis spec- 
tantium quo tempore (1276-1514) domus austriacae imperio paruit, quaedam proemit- 
tuntur annorum 1029-1274, a cura di G. VALENTINELLI, Vienna 1865 (= Pordenone 1984), 
157, 169; A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 321: il Benedetti li definisce Frati Minori 
Osservanti, ma non si riesce a capire dove abbia trovato questa informazione, visto che 
nei documenti conservati presso l’ Archivio di Stato di Pordenone (d’ora in poi, ASPn), 
Fondo Conventi soppressi (d’ora in poi, FCS) 6, vengono sempre detti Conventuali. 
M.G.B. ALTAN, I! convento di San Giacomo di Polcenigo, in Polcenigo mille anni di 
storia, Polcenigo 1977, 195-206; M. BaccicHET, Insediamento castellano e strutture ur- 
bane a Polcenigo tra X e XVI secolo, in Polcenigo. Studi e documenti in memoria di 
Luigi Bazzi, a cura di A. FADELLI, Polcenigo 2002, 39-76: 59-60; E. FILIPETTO, Presen- 
ze francescane in diocesi di Concordia - Pordenone, Pordenone 1982, 14, 22; A. SAR- 
TORI, Archivio Sartori. Documenti di storia e arte francescana, II. La provincia del San- 
to dei Frati Minori Conventuali, a cura di G. LuisetTo, Padova 1986, 1315, 1316. 

E. FILIPETTO, Presenze francescane, 15; A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1348-1349. 
Per il vescovo Fulcherio di Zuccola si veda E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cu- 
ra di G. VALE, Portogruaro 1924? (= Brescia 1977), 198-204. 


106 





1. Pianta del Convento di San Francesco. Pordenone, Archivio di Stato, Fondo Con- 
venti Soppressi 6/35. 





2. Esterno della chiesa di San Francesco a Pordenone. 
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soprattutto perché luogo di passaggio e di traffici, i frati fossero già nella se- 
conda metà del Duecento una presenza familiare, sebbene non stabile, lega- 
ta probabilmente ai periodi della questua e alla predicazione della quaresi- 
ma: essi avevano da sempre prediletto l’ambito urbano come loro campo d’a- 
zione, visto che offriva la possibilità di svolgere la missione di predicatori e 
di prestare assistenza spirituale con maggior efficacia e che permetteva, gra- 
zie a un maggior numero di fedeli, di reperire con più facilità le risorse ne- 
cessarie al proprio sostentamento”. All’inizio del Trecento furono almeno tre 
i frati dell'Ordine di San Francesco originari di Pordenone”, il più noto dei 
quali fu senz'altro il beato Odorico!. Non si hanno però notizie per questo 
periodo di una reale volontà dei Minori di stabilirsi presso il borgo. 

Le grandi famiglie pordenonesi erano impegnate a sostenere con le lo- 
ro donazioni non solo i lavori della fabbrica della chiesa di San Marco, ma 
anche le confraternite, a cui spesso era affidata l’officiatura delle cappelle 
e degli altari laterali!°. Tra i casati maggiormente coinvolti in quest'opera di 
mecenatismo, che non nascondeva un certo interesse politico rivolto al con- 
trollo delle istituzioni ecclesiastiche, figura la famiglia Ricchieri da sempre 
legata a San Marco e all’ospedale di Santa Maria dei Battuti!”. Ed è pro- 
prio un esponente di questa famiglia, il nobile Francesco*, che all’inizio del 
Quattrocento favorisce lo stanziamento dei Francescani a Pordenone, la- 
sciando la metà delle sue sostanze per la costruzione di un loro convento 
nei pressi del borgo: «1419, 17 februario: Testamento del quondam nobile 
ser Francesco Richiero per il qual lassiò la mettà dela sua facultà aciò fus- 
se fondato et fabricato il Convento di San Francesco in Pordenon et con il 


1 M. PacauUT, Monaci e religiosi nel Medioevo, Bologna 1989, 247. 

14 Le note di Guglielmo di Cividale (1314-1323), a cura di L. GIANNI (“Fonti per la sto- 
ria della chiesa in Friuli” 5), Udine 2001, 62, 109, 253: in questi documenti, datati ri- 
spettivamente 20 dicembre 1315, 12 maggio 1316 e 11 luglio 1318, vengono citati i fra- 
ti minori Dominicus de Portunahonis, Odolricus de Portunahonis e Gerardus de Por- 
tunahonis. 

5 A. BENEDETTI, La data di nascita del Beato Odorico, «Il Noncello» 24, 1965, 22-39: 22, 
31, 32; E. FILIPETTO, Presenze francescane, 43-45. 

16 U. TRAME, La fabbrica del duomo, in San Marco di Pordenone, I, 97-109; T. PERFETTI, 
Riflessi di vita religiosa e di pietà per i morti negli atti notarili, in San Marco di Por- 
denone, II, 721-735. 

17 G. BRUNETTIN, // caso delle reliquie donate da ser Francesco di Nicolò Ricchieri (1418), 
«Memorie Storiche Forogiuliesi» LXXIII (1993), 53-124: 114-117. 

18 Diplomatarium Portusnaonense, 114; A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 52, 330: nel 
1396 Francesco Ricchieri donò cento ducati d’oro all'Ospedale di Santa Maria di Por- 
denone affinché venisse istituita una camera con letti per i poveri. 


108 


rimanenti per il viver dei frati che per tempo fussero»”. Indubbiamente la 
decisione fu influenzata dalla particolare devozione per il santo di Assisi 
che la famiglia Ricchieri sembra nutrire da alcune generazioni. Indicativi di 
tale devozione sono il nome stesso del testatore e il fatto che sua figlia Mad- 
dalena appartenesse all’ordine delle Clarisse, come si ricava dal primo te- 
stamento di Francesco, datato 29 novembre 13909, 

Nonostante la volontà del Padre Generale dell’Ordine di procedere ce- 
lermente: «1419, 25 aprile: littere del Padre Reverendissimo Generale fra An- 
tonio de Peretto; scrive al padre fra Iacomo de Gemona et dà commissione che 
vadi alla fondacione et principio del detto Convento, accettar detta facultà»?!, 
a causa della difficile situazione politica, determinata dalla conquista da parte 
di Venezia tra il 1419 e il 1420 del principato ecclesiastico di Aquileia??, com- 
prendente anche la diocesi di Concordia? (con l’esclusione della terra di Por- 
denone, rimasta in possesso dei duchi d’Austria?), le pratiche con gli eredi Ric- 
chieri, l'accettazione della donazione e le autorizzazioni di costruzione richie- 
sero alcuni anni: «1422, 14 ianuaril: littere del Padre Reverendissimo Genera- 
le fra Angelo de Senes al detto fra Iacomo per le quali dà authorità di posser 
far instrumento di quietanza con li sudeti heredi Ricchieri. Apar anco littere 
apostoliche di autorità di fondare et fabricare esso Convento». 

I lavori di scavo delle fondamenta iniziarono il 16 giugno 1424 e la pri- 
ma pietra venne posta il 19 dello stesso mese 9, alla presenza del vescovo di 
Concordia Enrico di Strassoldo (1409-1432)?7, con espressa licenza di papa 


9 ASPn, FCS 6/27: si tratta di un estratto del XVIII secolo in cui vengono riportati in 
copia i regesti di alcuni documenti riguardanti la fondazione del convento; Diploma- 
tarium Portusnaonense, 157; vedi anche Appendice I. 

20 P. Gol, I documenti, in San Marco di Pordenone, I, 905-965: 950: «1390, 29 novembre 

- Testamento di ser Francesco q. ser Nicolò Ricchieri, marito in prime nozze di Mad- 

dalena e in seconde nozze di Sara Balisterutto di Spilimbergo. Dispone la propria se- 

poltura nella chiesa di S.Marco di Pordenone e lascia alla figlia Maddalena (nata dal 
primo matrimonio) monaca a S. Chiara di Gemona unum breviarium quod in presenti 
scribit presb. Nicolussius filius magistri Danielis de Portunaone». 

ASPn, FCS 6/27. 

2 P. PASCHINI, Storia del Friuli, Udine 1975, 727-744. 

23 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 103-108. 

2 F. SENECA, L’età veneta (fino a tutto il Cinquecento), in La Chiesa Concordiese 389- 
1989, II, 85-100: 96. 

25 ASPn, FCS, 6/27; T. PERFETTI, Qualche notizia sul convento di S. Francesco, «Il Non- 
cello» 37, 1973, 241-248: 241. 

2% Diplomatarium Portusnaonense, 169; A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1348: 1332. 

2? Per il vescovo Enrico di Strassoldo si veda: E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 239. 
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Martino V (1417-1431). L’area prescelta per la costruzione venne conces- 
sa dai duchi d’Austria su richiesta della comunità di Pordenone: essa occu- 
pava una parte dei “prati del capitano”, un ampio avvallamento che divi- 
deva le mura cittadine dal castello??. Questa zona, pur trovandosi all’ester- 
no delle mura, era comunque compresa nei confini della pieve di San Mar- 
co. Ciò provocò una contesa con il vicario plebanale5 Bartolomeo da Ve- 
nezia, che vedeva minacciati i diritti della matrice sui lasciti testamentari e 
sui proventi derivanti dalle elemosine e dai funerali. Il vescovo di Concor- 
dia Enrico di Strassoldo, che si trovava a Pordenone per la posa della pri- 
ma pietra del convento, alla presenza del capitano Giovanni Craygher e del 
podestà Guglielmo da San Daniele, stabilì che la quarta o la terza parte dei 
proventi dei funerali e dei legati testamentari fatti al nuovo convento ve- 
nisse devoluta alla chiesa di San Marco. In questa decisione non rientraro- 
no però quelli destinati all’erezione del convento stesso e della sua chiesa, 
la cui detrazione avrebbe seriamente messo in crisi il cantiere?! Non ab- 
biamo altre notizie circa l'andamento dei lavori, ma probabilmente essi si 
protrassero per alcuni anni: infatti la chiesa venne consacrata da Gugliel- 
mo da Portogruaro (1425-1443), vescovo di Jesolo, solo il 3 ottobre 1434#. 

Per quanto riguarda l’organizzazione spaziale del complesso vennero 
seguite le norme insediative comuni alla tradizione francescana, che preve- 
devano il chiostro, affiancato dalla chiesa e da diversi ambienti secondari. 


2 Per papa Martino V si veda: J. KELLY, Vite dei papi, Casale Monferrato 1999, 403-405. 
2 A. BENEDETTI, // restauro del convento di S. Francesco: antico e nuovo cenacolo per la 
cultura e la vita associativa di Pordenone, «La Loggia» 5, 1973, 91-95: 91; S. CARLINI, 
Pianta del convento di San Francesco, in Gentilhomeni, artieri et merchatanti. Cultura 
materiale e vita quotidiana nel Friuli occidentale al tempo dell’Amalteo 1505-1588, Ca- 
talogo della mostra (Pordenone), a cura di M. D’ARrcano GraTTONI, Milano 2005, 298- 
299: 298. 

S. BORTOLAMI, Una chiesa, una città: le origini del duomo di Pordenone, 5-29: 18-20: la 
pieve di Pordenone era stata incorporata al beneficio del sacrista della Chiesa di Con- 
cordia che, pur godendone i proventi, ne delegava l’amministrazione a un vicario, che 
nel suo ufficio, in questo periodo, veniva coadiuvato da un collegio di sacerdoti. 
Diplomatarium Portusnaonense, 169; A. BENEDETTI, // restauro del convento di S. Fran- 
cesco, 91-95: 91; vedi anche Appendice II. 

Per il vescovo Guglielmo da Portogruaro si veda: C. EuBEL, Hierarchia catholica me- 
dii aevi sive summorum pontificum, S.R.E. cardinalium, ecclesiarum antistitum series, 
I, Miinster 1913 (= Padova 1960), 241; In., Hierarchia catholica medii aevi, II, Miinster 
1914 (= Padova 1960), 151; G. PUJATTI, La diocesi di Jesolo e le sue relazioni con Con- 
cordia, in V. MuzzaTTI, Miscellanea Storica, III, Pordenone 1938, 1-12: 10. 

3 A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1348: 1332. 

3 S. CARLINI, Pianta del convento di San Francesco, 298-299: 298. 
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3. Veduta del chiostro del convento di San Francesco a Pordenone. 
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Utile si dimostra l’analisi della pianta del convento, redatta dal perito fi- 
scale Alvise Francesco Duodo*, che sebbene risalga al 1770, quando l’edi- 
ficio aveva ormai subito numerosi cambiamenti, ci consente di fare alcu- 
ne considerazioni: le porte d’ingresso alla chiesa e al chiostro erano poste 
sul lato che dà sull’odierna via San Francesco, lungo l’attuale via Ospeda- 
le Vecchio si trovava un cortile cintato con il pozzo e l’orto, su cui si affac- 
ciavano vari corpi di servizio (cantina, legnaia, cucina, refettorio) e in cui si 
trovava una scala a doppia rampa, probabilmente di legno, che conduceva 
alle celle dei frati, poste al piano superiore. Al centro del convento si apri- 
va il chiostro a pianta irregolare, che oggi si caratterizza per la difformità 
dei pilastri e delle arcate (parte a sesto acuto e parte a tutto sesto), risulta- 
to dei molteplici interventi, che l’hanno interessato nel corso degli anni. La 
chiesa ad un’unica navata aveva un abside poligonale, coperto da una vol- 
ta a crociera, ai lati del quale si trovavano due absidiole a pianta semicir- 
colare. L’abside maggiore si apriva verso la navata con un arco trionfale a 
sesto acuto. La copertura era a capriate lignee decorate?”. La chiesa venne 
affrescata nel 1448, come è testimoniato da un’iscrizione rinvenuta in una 
nicchia sulla parete sinistra della navata: «1448 die 24 octubris fuit factum 
hoc opus». Sul lato della chiesa che dà sull’attuale via della Motta si tro- 
vava il camposanto. 

Nel giro di pochi anni dalla sua edificazione il convento sembra trova- 
re un posto importante nella vita di Pordenone. Moltissime famiglie nobili 
risultano legate ad esso. Le tre copie mutile del Liber Anniversariorum di 
San Francesco, conservate presso l'Archivio di Stato di Pordenone, deno- 
tano i lasciti di esponenti della famiglia Ricchieri, che fu sempre vicina a 
questo convento e ne curò per un certo periodo gli interessi economici, e 
delle famiglie Mantica, Quecchis, Amalteo, Popaite, Fontana, che in alcune 
occasioni, oltre alle messe di suffragio, chiesero di essere sepolti nel piccolo 


3 ASPn, FCS 6/35. 

% E. BeLLUNO, Ex convento di S. Francesco, in Gasparo Narvesa (1588-1639), Catalogo 
della mostra a cura di L. MENEGAZZI, regesti e bibliografia di P. Goi, Pordenone 1974, 
11-18. 

37 T. PERFETTI, Qualche notizia sul convento di S. Francesco, 241-248: 243-245; V. QUERINI, 
Su taluni aspetti e problemi artistico-estetici pordenonesi, «Il Noncello» 27, 1966, 145-188: 
147-152; I. MARTIN, // Centro culturale Beato Odorico nell’ex convento di S. Francesco, 
«Itinerari» II, 3 (1968), 23-26: 25; E. BELLUNO, Ex convento di S. Francesco, 11-18. 

38 A. BENEDETTI, // restauro del convento di S. Francesco, 91-95: 92; E. BELLUNO, Ex con- 
vento di S. Francesco, 11-18: 11; S. CARLINI, Pianta del convento di San Francesco, 298- 
299: 298. 
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4. Madonna con Bambino e santi, 
affresco, 1448. Pordenone, chiesa 
di SanFrancesco. 


5. Filippo de Santis, I! beato Odo- 
rico da Pordenone che predica, ri- 
lievo del sarcofago del beato Odo- 
rico da Pordenone, 1331. Udine, 
chiesa del Carmine. 
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cimitero del convento. Accanto a questi grandi casati compaiono anche per- 
sone umili che, pur non lasciando grandi estensioni di terreno o ingenti 
somme di denaro, chiedono con oboli modesti (alcuni denari, abiti, utensi- 
li di varia natura) di essere ricordate nelle preghiere dei frati”. 

Un Liber anniversariorum, per sua stessa natura, non permette sempre 
di stabilire il periodo in cui questi lasciti sono stati fatti‘ e, quindi, di chia- 
rirne l'andamento nei primi anni di vita del convento. La frequenza dei la- 
sciti e il riscontro con alcuni atti di donazione mi porta a pensare che l’of- 
ferta religiosa dei frati di San Francesco venne sin da subito recepita dalla 
popolazione pordenonese. 

Il 10 agosto 1448 il guardiano Simone da Mantova e il procuratore del 
convento Giacomo Ricchieri* ricevettero un lascito testamentario di cin- 
quanta lire da parte degli eredi di ser Enrico di Torre*. Il 20 novembre 1454 
ser Nicolò da Pordenone rinunciò a un mulino sito in Fiumesino, che ave- 
va avuto a livello da Rolandino Ricchieri*, dai suoi nipoti e dal convento 
di San Francesco*. Il 5 settembre dell’anno seguente Maddalussia, figlia di 
Stefano Girardi da Portogruaro e vedova di ser Cristoforo Quecchis da Por- 
denone, donò ai frati un manso in Marsure pro fabrica, constructione seu 
dote altaris Sanctae Mariae Magdalenae nella chiesa di San Francesco in re- 
missionem peccatorum ipsius donatricis*. Il 18 dicembre 1457 Rolandino 
Ricchieri, procuratore del convento, e Cristoforo Ricchieri, a nome anche 
dei suoi fratelli Ettore e Stefano, concessero a livello al mugnaio Giacomo 
un mulino e alcuni terreni, posti nel villaggio di Fiume, per l’affitto annuo 
di dieci staia di frumento, due paia di capponi e dieci libbre di pesce‘, Il 31 
ottobre del 1481 i frati affittarono a livello una casa sita a Pordenone”. Il 
31 marzo 1483 ser Nicola da Zoppola promise di fabricari facere capellam 


9 ASPn, FCS 6/30, Obblighi del Convento di San Francesco: 1587 agosto 29; 6/32, Fram- 
menti del Libro delle Celebrazioni del Convento: 1624; 6/33, Copia del Libro degli An- 
niversari del benedetto Convento di San Francesco:1641 marzo 28. 

4 Per le caratteristiche generali del Liber Anniversariorum si veda G. STIVAL, Il capito- 
lo di Concordia e il Liber Anniversariorum, in La Chiesa Concordiese 389-1989, II, 
321-484: 334-339. 

4 Per Giacomo Ricchieri si veda: A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 110, 236, 320, 326. 

4. ASPn, FCS 6/28. 

4 Per Rolandino Ricchieri si veda: A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 84, 106. 

4 ASPn, FCS 6/28; A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1384: 1330. 

4. ASPn, FCS 6/28; A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1348: 1333. 

4 A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1348: 1330. 

47 ASPn, FCS 6/28. 
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unam in ecclesia predicta Sancti Francisci ad instar capellae Sanctae Trini- 
tatis ibidem fundatae suis sumptibus et expensis sub vocabulo Sanctorum 
Ioannis Baptistae et Rocchi, e la dotò con tre prati posti nelle pertinenze di 
Visinale*. Il 23 ottobre 1484 la signora Antonia Quecchis donò al conven- 
to di San Francesco una sua centa sita nei pressi di Pordenone”. Il 5 apri- 
le 1492 i frati rivendettero per 100 ducati a Tommaso di Galasso da Pro- 
dolone un manso posto a Cordovado, lasciato da sua madre al convento”, 

Tra le carte del convento di San Francesco, conservate sino ai nostri 
giorni, è presente anche una copia di una bolla di papa Paolo II, riguar- 
dante gli affitti delle proprietà ecclesiastiche, che non potevano superare i 
tre anni”. La presenza di questo documento ne denoterebbe un utilizzo da 
parte dei frati che, quindi, avrebbero affittato parte dei loro beni a terzi. 
Era infatti consuetudine dei conventi non amministrare direttamente tutte 
le loro proprietà, compito che si sarebbe rivelato troppo oneroso per un ri- 
stretto numero di persone”, 

Alcune attività dei frati sembrano, poi, non troppo chiare. È il caso di 
due documenti riguardanti Giovan Battista Amalteo, padre dell’umanista 
Cornelio Paolo. La famiglia Amalteo, originaria di Innsbruck, si era trasferi- 
ta a Pordenone verso la fine del XV secolo ed era presto entrata in contatto 
con il convento, di cui Cornelio Paolo fu guardiano tra il 1491 e il 149253. 

Il 21 maggio 1492 in sacrario ecclesie Sancti Francisci Giovanni Battista 
aveva venduto al convento unum cortivum sue habitationis, situato nelle vi- 
cinanze del ponte inferiore di Pordenone, per il prezzo di cinquanta ducati 


48 A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1348: 1334. 

4. ASPn, FCS 6/28. 

5 Ibid.; A. SARTORI, Archivio Sartori, II, 1329-1348: 1330. 

51 ASPn, FCS 6/29. 

®. Per il diritto di proprietà dei conventi degli Ordini Mendicanti si veda: M. PACAUT, 
Monaci e religiosi nel Medioevo, 266-272. 

5 Per la famiglia Amalteo di Pordenone e in particolare per la figura di Cornelio Pao- 
lo Amalteo si veda: A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, 173,206, 209, 212-214, 217,224, 
235, 236, 243; In., La cultura umanistica in Pordenone, «Il Noncello» 1, 1950, 3-50: 14- 
15;Ip., Brevi notizie sui Pordenonesi illustri, «Il Noncello» 2, 1952, 5-70: 10-11; In., Cor- 
nelio Paolo Amalteo, umanista pordenonese, estratto dagli «Atti dell’Accademia di 
Scienze Lettere e Arti di Udine» VIII (1966-1969), Udine 1969, 5-89: 5-26; In., Terre- 
ni con vincoli feudali nel territorio di Zoppola concessi a membri della famiglia Amal- 
teo, «Memorie Storiche Forogiuliesi» XLVIII (1968), 175-188: 175, 186, 187; A. Sca- 
LA, Un umanista e pedagogo pordenonese del Cinquecento: Marcantonio Amalteo, «La 
Loggia» 6, 2003, 99-108: 100; B. ZiLioTTO, La cultura letteraria di Trieste e dell'Istria, 
Trieste 1913, 151. 
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6. Epigrafe di Francesco Ricchieri. Pordenone, chiesa di San Francesco. 
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d’oro. Nello stesso giorno i rappresentanti del predetto convento diedero 
ad livellum seu in emphitheosim al medesimo venditore l’appezzamento di 
terreno, dietro pagamento di un canone annuo di quattro staia di frumento 
tempore festivitatis Sancti Iacobi de mense julii aut diebus octo post, con fa- 
coltà di riscatto non prima di un anno”. Questo tipo di transazione farebbe 
pensare a una vendita fittizia con riconsegna del bene a livello per nascon- 
dere un prestito in cui il canone annuale diventa l’interesse pattuito. Alla lu- 
ce delle disposizioni ecclesiastiche riguardanti l’usura, l’attività creditizia dei 
frati sarebbe stato non solo disdicevole, ma anche punibile con sanzioni pre- 
viste dal diritto canonico, che non riconosceva il diritto del possessore a go- 
dere dei frutti del pegno a titolo di interesse e non di restituzione del mu- 
tuo”: da qui tutto la necessità di celare una simile transazione. 

Le informazioni discontinue, seppur numerose, che riusciamo a trarre 
dai documenti presenti nell’ Archivio di Stato di Pordenone, non ci per- 
mettono di capire se si sia trattato di un caso isolato o se il prestito ad usu- 
ra fosse stato un’attività ricorrente dei frati. Quello che è certo è che in una 
realtà articolata come quella di Pordenone, dove in questo periodo le gran- 
di famiglie costruiscono le loro fortune con il commercio, l’acquisto di pro- 
prietà terriere e, in alcuni casi, con l’attività di credito, i frati del convento 
di San Francesco sembrano rispecchiare appieno i valori che contraddi- 
stinguono la società mercantile della città sul Noncello, divenendone in po- 
co meno di un secolo un punto di riferimento non solo religioso, ma anche 
economico. 


54 A. BENEDETTI, Cornelio Paolo Amalteo, 5-89: 82-83; vedi anche Appendice III. 

55 Ivi, 5-89: 84-85; vedi anche Appendice IV. 

$ S. CoLLODO, Credito, movimento della proprietà fondiaria e selezione sociale, in Una 
società in trasformazione. Padova tra XI e XV secolo, Padova 1990, 195-215; R. CA- 
STENETTO, La confraternita dei Battuti di Porcia, in Sfogliando Del Noce e altri scritti 
(Quaderni del Centro culturale “Augusto del Noce” 1), Pordenone 2006, 67-92: 75-76. 
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APPENDICE 


1419 


Epigrafe inscritta su una parete del convento di San Francesco di Pordenone, in ono- 
re di Francesco Ricchieri che con il dono di metà del suo patrimonio fondò il detto 
convento. 


Edizioni: Diplomatarium Portusnaonense, 157. 


EPIGRAPHAE INSCRIPTA PARIETI IN CORNU EPISTOLAE 
ECCLESIAE SANCTI FRANCISCI PORTUSNAONIS, 
IN HONOREM FRANCISCI RICCHERII 
COENOBIUM FRATRUM MINORUM PORTUSNAONENSE 
MUNIFICE DONANTIS. 


Francisco Riccherio 
Religionis ac pietatis ardore sanguinis claritate 
Maiorumque virtute enitenti effulgenti 
Qui dimidio fortunarum suarum 
Munere minor. hec cenobia ac delubra 
Fundavit erexit 
Dum hec pie testatur in terris 
Sibi hac posteris sedilia parat in celis 
Hoc universi seraphici cetus grati animi 
Perenne testimonium d. d. 

Anno MCDXIX. 


118 


I 
1424 giugno 19, Pordenone. 


Controversia tra Bartolomeo di Venezia, vicario della chiesa di San Marco di Por- 
denone, e l’erigendo convento di San Francesco per l’assegnazione dei proventi de- 
rivanti dai funerali e dai legati testamentari delle persone residenti nel territorio del 
vicariato stesso. 


Originale: Archivio dei nobili di Prata, pergamena. 
Edizioni: Diplomatarium Portusnaonense, 169. 


DE INSTITUTIONE MONASTERII ET ECCLESIE ORDINIS MINORUM SANCTI FRANCISCI PORTU- 
SNAONIS 


In Christi nomine amen, anno Eiusdem Nativitatis 1424, indictione secunda, die 
19 martis iunii. Actum in Portunaonis super sedimine et fundamentis monasterii et 
loci Sancti Francisci de Portunaone edificandi, et ubi curia dicti loci et ecclesia in- 
choabatur per reverendissimum in Christo patrem et dominum dominum Henri- 
cum Dei et apostolice sedis gratia episcopum Concordiensem. Presentibus ibidem 
sapiente et generoso viro domino Iohanne Craygher, capitaneo Portusnaonis, et 
Guillelmo condam Iohannis de Sancto Daniele, potestate dicte terre, nec non sa- 
piente viro domino Daniele de Porcilleis, decano Concordiensi et vicario prefati do- 
mini episcopi, sapiente viro domino Georgio in iure civili licentiato, ser Romano 
Chonradi, ser Cresendulo de Prata, ser Martino Laute, ser Benevenuto apotheca- 
rio, et venerabili viro domino presbitero Zanino, vicario Sancte Marie de Curia- 
naonis, Stephano de Sancto Focato, capellano in ecclesia Sancti Marci de Portu- 
naonis predicto, domino fratre Blaxio de Prata, ordinis Hierosolymitani Sancti 
Iohannis et aliis. Constitutus ibidem venerabilis vir dominus presbiter Bartholo- 
meus de Venetiis, vicarius ecclesie Sancti Marci de Portunaonis, coram prefato re- 
verendo in Christo patre et domino Henrico de Strassoldo Dei gratia episcopo 
Concordiensi, dixit et exposuit quod ipse audierat, propter quod venerat illuc, ac 
videbat manifeste quod ipse dominus episcopus concedebat et dabat licentiam 
quod edificaretur locus seu etiam monasterium predictum Beati Francisci Mino- 
rum et quod ipse dominus episcopus iam fundamenta ipsius loci et monasterii ibi 
incipiebat et cum locus ipse esset in confinibus sui vicariatus, protestabatur quod 
aliqua licentia quam dedisset vel gratia quam idem episcopus vel alius fecisset quod 
dictus locus et monasterium edificaretur, non valeat aut possit sibi dicto nomine aut 
successoribus suis in aliquo preiudicare. Qui reverendus dominus dominus Henri- 
cus respondit eidem presbitero Bartholomeo vicario in hunc modum, videlicet: qui 
habet scribere scribat; quod ego dicte ecclesie Sancti Marci seu ipsius vicariatui 
preiudicare non intendo et licentiam quam do, ego de mandato sanctissimi domini 
nostri domini Martini divina favente clementia pape V, non tamen quod preiudicare 
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debeat quovis modo dicte ecclesie Sancti Marci de Portunaone vel ipsius vicariatui 
vel eius iuribus in aliquo, et quatenus dicta ecclesia Sancti Marci habeat de funeri- 
bus quam de legatis per testamentum vel aliter dicto monasterio et loco factis, quar- 
tam partem vel tertiam secundum consuetudinem patrie Foriiulii, excepto quod de 
legatis pro fabrica ipsius loci et monasterii. De quibus rogatus ego Paulus notarius 
publicum conficere debere instrumentum. 

Ego Paulus natus condam ser Odorlici de Ville, publicus imperiali auctoritate 
notarius premissis omnibus interfui, rogatus scribere scripsi signumque meum ap- 
posui usitatum. 


II 
1492 maggio 21, Pordenone. 


Giovanni Battista Amalteo vende al convento di San Francesco un cortile, situato nel- 
le vicinanze del ponte inferiore di Pordenone, per il prezzo di cinquanta ducati d’oro. 


Originale: Archivio di Montereale, Protocollo di Giacomo Asteo, 39r. 
Edizioni: A. BENEDETTI, Cornelio Paolo Amalteo, 82-83. 


In Christi nomine Amen. Anno Eiusdem Nativitatis millesimo quadringentesi- 
mo nonagesimo secundo, indictione X, die vero vigesimo primo maij. Actum in Por- 
tunaonis, in sacrario ecclesie Sancti Francisci. Presentibus magistro Iohanne, Do- 
minico Mothense et Paulo condam Mathei de Villanova districtus Portusbuffoleti, 
ambobus habitantibus in Portunaonis, testibus ad hoc vocatis specialiter et rogatis. 
Ibique magister Iohannes Baptista Amaltheus per se et suos heredes iure proprio 
et libero dedit vendidit et tradidit venerabili viro fratri Barthulino de Brixia, guar- 
diano monasterii Sancti Francisci de Portunaonis de voluntate et commissione re- 
verendi fratris Bernardini Feretrii custodis custodie Foriiulii et iuris doctoris do- 
mini Princivalli Mantice procuratoris et sindici dicti conventus, ibidem presentium, 
atque consensu reverendi in sacra theologia magistri Francisci de Proventiali terra 
dragimani et venerabilis fratris Pauli Amalthei et aliorum fratrum dicti monasterii, 
ad hoc sonitu Campanelle more solito congregatorum, vice et nomine ipsius mo- 
nasterii ementi et recipienti unum cortivum sue habitationis situm in pertinentiis 
Portunaonis ad pontem inferiorem cui ab oriente et meridie coheretur cortivus ma- 
gistri Bernardini Amalthei, nepotis ipsius venditoris, et strata publica, ab occiden- 
te magister Daniel molendinarius, a montibus terrenum prefati magistri Baptiste 
venditoris vel si qui ipsius cortivi alii veriores et clariores forent confines: ad ha- 
bendum tenendum possidendum gaudendum dandum donandum vendendum alie- 
nandum obligandum permutandum et quicquid prefato guardiano et successoribus 
suis deinceps placuitur perpetuo faciendum atque disponendum cum omnibus et 
singulis [...] predictos continentur confines, vel alios si qui forent, cum accessibus 
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et egressibus suis usque in viam publicam, et cum omnibus et singulis que habet su- 
pra se et infra seu intra se in integrum omnique in re et actione, usu requisitione 
sibi ex eo vel pro eo cortivo aut ipsi cortivo, a celo usque ad abissum modo aliquo 
spectante et pertinente; idque precio et foro convento et finito ducatorum quin- 
quaginta boni auri et iusti ponderis quod integraliter precium idem venditor se ha- 
buisse et recepisse a dicto emptore contentus et confessus fuit, renuncians excep- 
tioni non habiti vel recepti dicti precii omnique spei future habitationis vel recep- 
tioni et omni alii eius legum et iuris auxilio tam canonico quam civili que [...] cor- 
tivum venditor antedictus se precario nomine dicti emptoris possidere constituit vel 
quasi possidere quosque corporalem acceperit possessionem dicti cortivi: quam ac- 
cipiendi vel rettinendi de cetero contulit ei plenum et liberum arbitrium et licen- 
tiam promittens idem venditor per se et suos heredes predicto emptori stipulanti 
quo supra nomine dictum est de dicto cortivo nullo futuro tempore illis vel suc- 
cessoribus suis aliquam inferre controversiam seu litem nec inferre consentire sed 
tam in proprietate quam in possessione legittime defendere ab omni persona, co- 
munitate, collegio et universitate ipsum cum omnibus suis iuribus et pertinentiis: ac 
etiam auctorizzare et desbrigare manuque tenere omnibus eius sumptibus atque 
expensis ac predictam venditionem omniaque et singula suprascripta habere per- 
petuo rata et firma tenere nec aliqua ratione vel causa de iure vel de facto contra- 
facere aut venire neque per se neque per alium sub obligatione omnium suorum 
bonorum, mobilium et immobilium, presentium et futurorum, ac refectione dan- 
norum et expensarum ac interesse litis et extra. 


IV 
1492 maggio 21, Pordenone. 


I rappresentanti del convento di San Francesco di Pordenone concedono con con- 
tratto di livello ed enfiteusi a maestro Giovanni Battista Amalteo il predetto cortile 
verso corrisponsione di un canone annuo, da pagarsi alla festa di San Giacomo in 
luglio, di quattro staia di frumento. 


Originale: Archivio di Montereale, Protocollo di Giacomo Asteo, 39r. 
Edizioni: A. BENEDETTI, Cornelio Paolo Amalteo, 84-85. 


Anno, mense, indictione, die, loco et testibus eisdem. Ibique venerabilis vir fra- 
ter Bertholinus de Brixia, guardianus monasterii Sancti Francisci de Portunaonis, 
emptor suprascriptus, de voluntate et commissione reverendi fratris Bernardini Fe- 
retrii custodis custodie Foriiulii et eximii iurisdoctoris domini Princivallii Mantice, 
procuratoris et sindici dicti monasterii, ibi presentium, atque consensu reverendi in 
sacra theologia magistri Francisci de Provinciali terre dragimini venerabilisque fra- 
tris Pauli Amalthei et ceterorum fratrum ipsius monasterii, ad hoc sonitu campa- 
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nelle more solito congregatorum, per se et successores suos, vice et nomine dicti 
monasterii, dedit et concessit ad livellum seu in emphitheosim magistro Johanni 
Baptiste Amaltheo suprascripto venditori, presenti et recipienti pro se et suis he- 
redibus, cortivum suprascriptum et cetera ad habendum et cetera salvo tamen iure 
dominii ac proprietatis, salva etiam conditione et pactis infrascriptis, videlicet quod 
ipse magister Iohannes Baptista vel sui heredes dare et solvere teneantur de livel- 
lo annuatim dicto monasterio staria quator frumenti boni et nitidi ad mensuram 
Portusnaonis, tempore festivitatis Sancti Iacobi de mense iulii aut diebus octo post; 
donec et [...] suprascriptus guardianus patresque conventus atque procuratores ha- 
buerint modum et facultatem sibi occurrentem emendi aliquod bonum stabile sive 
terrenum. Tunc dictus magister Iohannes Baptista teneatur et sic sponte et libere 
se obtulit illicio post annum primus a die sibi data noticia redimere dictum corti- 
vum et se liberare ac afranchare de dicta livellaria responsione dictorum quatuor 
stariorum frumenti solvendorum monasterio, ut supra, pro precio ducatorum quin- 
quaginta aurorum, ad hoc ut monasterium aliquod detrimentum non patiatur prop- 
ter huiscemodi livellia [...] ne magis eius utilitati consulatur per emptionem alicuius 
boni stabilis sive mansi ex quo maiorem fortasse percipiet utilitatem: hoc etiam pac- 
to addito quod idem livellarius vel sui heredes possit et valeat seu possint et va- 
leant quocumque voluerit dictum cortivum [...] franchare et liberare de dicto li- 
vello stariorum quatuor frumenti, exbursantes dicto monasterio semel tantum du- 
catos quinquaginta boni auri et iusti ponderis. Qua summa ducatorum expromta 
tunc a livelator predictus vel sui successores teneantur statim facere dicto livella- 
rio aut heredibus suis instrumentum liberationis solutionis a dicta remissione livel- 
li; cum omnibus clausulis suis debito solitis neccessariis et oportunis. Quod corti- 
vum prefatus guardianus se precario nomine dicti livellarii constituit possidere vel 
quasi possideret quousque idem magister Iohannes Baptista corporalem acceperit 
possessionem quam accipiendi et sua auctoritate retinendi deinceps eidem omni- 
moda licentiam contulit atque dedit, promittens idem allivellator nomine quo su- 
pra predicto livellario suprascripti pro se et suis heredibus pre dictam alivellatio- 
nem manutenere ipsamque ab omni homine, comunitati, collegio et universitati le- 
gitime defendere auctorizzare et disbrigare. Que omnia et singula suprascripta pro- 
misserunt dictae partes vicissim una pars alteri et altera alteri firma rata et grata 
habere, tenere, attendere et observare et non contrafacere vel venire per se vel per 
alium aliqua ratione de iure vel de facto sub obligatione omnium bonorum, videli- 
cet dicti monasterii et ipsius livellari, tam mobilium quam stabilium, presentium et 
futurorum, promissa insuper refectione damnorum et expensarum ac interesse litis 
et cetera. 
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LA CHIESA E IL CONVENTO FRANCESCANO 
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ A COLTURA 
IN UN INVENTARIO DEL 1769 


Fabio Metz, Alessandro Fadelli 


La storia del tempio che comunemente passa sotto il titolo di santua- 
rio della Santissima di Coltura (Polcenigo), quanto meno a grandi linee, è 
già stata scritta. Né qui di seguito si intende procedere ad una sua riscrit- 
tura: basterà, per l’inquadramento dell’oggetto di queste pagine, recupe- 
rarne alcuni segmenti. 

Stando ad Ernesto Degani, secondo una purtroppo irreperibile «nota 
di un rotolo della chiesa di S. Lorenzo di Coltura», la fabbrica del santua- 
rio della Santissima Trinità sarebbe stata avviata nel 1339 per giungere a 
compimento nel 1340. Datazioni che potrebbero essere tenute presenti 
quali ipotesi di lavoro perché collocate quasi a ridosso dell’istituzione (1331 
o 1334, secondo le fonti non sempre concordanti), da papa Giovanni XXII, 
della solennità mobile della Trinità. Quanto al “prima”, prudentemente, il 
Nostro nulla dice, seppure l’esistenza di un luogo di culto, anche se per ora 
non documentato eda sua volta erede di un sacello precristiano sul tipo di 
quelli archeologicamente attestati alle bocche del Timavo oppure al Fon- 
tanone di Timau, appaia difficilmente negabile. In merito, stando ad una 
tradizione che qui si ricorda per averne trovato traccia in un documento 
cinquecentesco, la prima domenica di settembre del 437 dopo Cristo nel- 
l’area oggi occupata dal santuario sarebbe apparsa la Trinità all’imperato- 
re — d'Oriente! — Teodosio [II] (408-450) che lì avrebbe sostato durante una 
non meglio precisata campagna militare. L'imperatore avrebbe comunica- 
to tramite certo Giorgio «greco» l’evento prodigioso a papa Sisto [III] (432- 


! Sulla storia della chiesa e del convento della Santissima vedi A. FADELLI, C. SOTTILE, 
Breve guida al santuario della Santissima Trinità e alle altre chiese di Coltura, Coltura 
1999, 5-25, che compendia la precedente pubblicistica, spesso errata e fuorviante — fa 
eccezione l’intervento di P.C. BEGOTTI, I nomi e il sacro, in Religiosità popolare nel 
Friuli Occidentale, catalogo della mostra (Lestans), a cura di P. Gor, Pordenone 1992, 
11-38: 11-15 —, e aggiunge nuova e inedita documentazione. Si segnala inoltre il po- 
steriore P.C. BEGOTTI, I! santuario della Santissima di Polcenigo tra ritualità e religio- 
sità, in L’incerto confine. Vivi e morti, incontri, luoghi e percorsi di religiosità nella mon- 
tagna friulana, Tavagnacco 2000, 93-97. 
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440), il quale a sua volta si sarebbe premurato di richiedere al sovrano l’e- 
dificazione di un sacello sul luogo della miracolosa apparizione: invito 
prontamente accolto e mandato ad esecuzione. Un’improbabile leggenda 
nata quasi di certo allo scopo di “nobilitare” le origini del santuario attra- 
verso il concorso nella sua fondazione di due personaggi celebri (l’impera- 
tore e il papa) e l’attestazione della notevole antichità del culto, nonché uti- 
le a giustificare la successiva presenza francescana — di cui subito si dirà — 
a custodia del luogo, “profetizzata” già nel 441 — sempre secondo la leg- 
genda — da un misterioso pellegrinoì. 

Certo invece si è che già a muovere dal Quattrocento è documentata 
la presenza nelle immediate adiacenze della chiesa di una affollata sagra o 
fiera con tanto di apothecas (baracche in legno o, più facilmente, bancarel- 
le mobili) che si teneva in occasione della festività della Santissima Trinità. 
Una tradizione che si continua nel Cinquecento, quando si saprà la chiesa 
frequentata da pellegrini che vi giungevano per implorare soprattutto gra- 
zie legate alla fecondità maschile e femminile, così che Narcisso (Narciso) 
Pramper, un prete udinese in odore d’eresia, a metà del secolo si scanda- 
lizzava che alla Santissima «gli concorre gente de cinquanta et più miglia 
di lontano et gli appendono, per voto, insino li membri genitali fatti d’ar- 
gento»4. Il flusso di persone era cospicuo ma caotico, tanto che lo stesso 


2 Cfr.in Appendice I il documento. Ulteriormente arricchito di particolari, si veda come 


il testo venga riferito da G.N. DogLIONI, Compendio historico universale, Venezia 1601°, 
459: «Una cosa notabile anco si è scoperta, che se bene è da alcuni rifiutata, io tengo 
che possa esser vera, et che habbi potuto essere, et questa è: che non si sapendo l’ori- 
gine di essa chiesa, né se ne trovando sopra di ciò in alcun luoco nota, o memoria al- 
cuna, scongiurando il padre guardiano di detto luoco un indemoniato, gli fu da quello 
scoperto (sforzatamente però, et doppo molte instanze) che nel muro di essa chiesa si 
trovava in un cantone riposta la memoria di essa prima erettione, et che fatto romper 
il frate nel luoco detto vi trovasse una scrittura antichissima in lingua greca, per la qua- 
le si scopriva, che essendo in quel luoco a Theodosio Imperatore apparsa la Santissima 
Trinità la prima dominica di settembre, facesse per questo fabricar ivi, con licenza an- 
co del sommo Pontefice, la detta chiesa; ma (che è più mirabile) si prediceva in essa, 
che dovevano habitarvi frati di questo ordine, che accrescerebbono quella divotione». 
Sui Francescani nel Pordenonese e Portogruarese, cfr. E. FILIPETTO, Presenze france- 
scane in diocesi di Concordia-Pordenone, Pordenone 1982 e P. ZovatTo, Sugli ordini 
religiosi della Diocesi di Concordia-Pordenone, in La Chiesa concordiese 389-1989, 2 
voll., a cura di C.G. MOR, P. NonIs, II. La Diocesi di Concordia-Pordenone, Pordeno- 
ne 1989, 71-84. 

N. DogLIonI, Compendio historico universale, 459, riferisce che all’altare maggiore 
erano «appese molte argentarie ivi portate, et lasciate per segno de’ miracoli, et gra- 
tie conseguite per diverse persone, et di molte parti del mondo». 
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Narcisso Pramper si lamentava che «gli zaghi [chierichetti] stanno su per le 
porte della chiesa (se è degna però d’esser chiamata chiesa), cridando ad 
alta voce: - Chi vuol far dir messe, vaga all’altar grande!»9. 

Nel 1584 il visitatore apostolico Cesare De Nores giudicava la situa- 
zione insostenibile e ordinava che vi si ponesse immediato rimedio®. Due 
anni più tardi il vescovo di Concordia Matteo Sanudo i/ Vecchio, giunto in 
visita pastorale, si rendeva conto che non era cambiato quasi nulla: c’era la 
solita «grande devotione et moltitudine di populo che da ogni parte con- 
core a questa chiesa», ma il santuario si presentava in stato «miserabile et 
scandaloso» e le prescrizioni del De Nores erano rimaste lettera morta. Lo 
amareggiava, anzi lo faceva infuriare, soprattutto il fatto che il giorno del- 
la festa della Santissima Trinità continuasse l’indecente spettacolo di una 
folla di preti “forestieri”, in parte dunque provenienti da altre diocesi, in- 
tenti a rincorrere i fedeli e a chiedere loro con insistenza soldi per far dire 
messe, che poi celebravano, contemporaneamente e in gran quantità, nella 
chiesa stessa. Monsignor Sanudo si trovò costretto a riproporre con forza 
gli ordini già dati dal De Nores e vi aggiunse una serie di ulteriori minute 
disposizioni volte a disciplinare le sregolate usanze che avevano preso pie- 
de attorno al santuario e a vigilare sulla rilevante quantità di denaro che vi 
circolava. 

È a questo punto — e non nel 1542 come vorrebbero il Degani e “se- 
guaci” — che entrano in scena gli appena sopra ricordati Francescani Os- 
servanti, chiamati nel 1588 dal Sanudo, «infiammato per il zelo et culto di- 
vino», per controllare una situazione rivelatasi evidentemente ingestibile 
con i mezzi ordinari. Ai frati era affidato il compito di custodire e officiare 
nei modi dovuti la chiesa e di gestire correttamente la «antiquissima devo- 
tione» in modo che fosse «non solamente conservata, ma etiandio accre- 
sciuta et ampliata». In risposta i religiosi, «desiderosi sempre d’affaticarsi 
in coltivar la vigna del Signore ovunque faccia mestiero», dal loro conven- 
to veneziano di San Francesco della Vigna (il termine evangelico ritorna!), 
accettarono ben volentieri l’invito del veneziano Sanudo «per essere lì (al- 
la Santissima) grandissima devozione et concorso», e quindi con possibilità 


5 L. De Biasio, Narcisso Pramper da Udene. Un prete eretico del ’500, Udine 1986, 182. 
Sul Pramper cfr. anche A. DeL CoL, L’Inquisizione nel Patriarcato e Diocesi di Aqui- 
leia 1557-1559, Trieste 1998, CCXII-CCXVI. 

Sulla visita del De Nores, cfr. F. METZ, In Polcenigo al seguito di monsignor Cesare 
De Nores (1584), in Polcenigo. Studi e documenti in memoria di Luigi Bazzi, a cura 
di A. FADELLI, Polcenigo 2002, 87-100. 
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di svolgervi il loro apostolato con successo’. L'insediamento avvenne con 
qualche iniziale resistenza sia da parte dei conti di Polcenigo, sia della po- 
polazione locale, gelosi tutti dell’intromissione dei frati nella gestione li- 
turgica del santuario e soprattutto nel controllo delle elemosine, tanto che 
nel 1592 alcuni abitanti di Coltura si diedero da fare affinché arrivasse da 
Roma un decreto «contro i frati della Ss. Trinità per restituirci nella nostra 
prima possessione». I tentativi di estromettere i Francescani non ebbero 
evidentemente successo, visto che gli umili “zoccolanti” sarebbero comun- 
que rimasti alla Santissima per quasi duecento anni. E però non appare 
troppo difficile, in questo clima di frizioni, immaginare la produzione (0 co- 
munque la manipolazione) da parte dei Figli di San Francesco di quello 
strano documento, di cui si è fatta appena sopra memoria, con la “profe- 
zia” dell’arrivo al governo del santuario dei Francescani. I quali, in qualche 
maniera messisi al riparo per quanto riguardava la gestione cultuale della 
chiesa, devono aver pensato a “metter su casa”, e non senza ulteriori con- 
trasti, su un terreno appartenente ai conti di Polcenigo, ed a riformare il 
tempio siccome assicura l’informatissimo Giovanni Nicolò Doglioni: «i qua- 
li [Francescani] per ciò hanno ridotto quel luoco a notabil essere, et fabri- 
cato convento, et aggrandita, et abbellita la Chiesa, in modo, che può da cia- 
scuno meritamente esser commendata, et visitata»8. 


? Venezia, San Francesco della Vigna, Archivio Provinciale Francescano (d’ora in poi, 
APFVe) 11/C. Così riassume la vicenda il Doglioni: «Questa santissima chiesa è sta- 
ta senza governo, sino che già quattro anni in circa [il Doglioni pubblicò la prima edi- 
zione del suo Compendio nel 1594] considerando il Vescovo di Concordia, alla cui 
diocesi è sottoposta, quanto più honorevol sarebbe se fusse meglio quel luoco tenu- 
to, et ne avesse il culto divino maggior servitio, et honore, quella ha commessa al go- 
verno de’ frati mendicanti di San Francesco» (N. DoGLIONI, Compendio historico uni- 
versale, 459). Per il progetto del convento, e forse anche per la ristrutturazione della 
chiesa, si può pensare, in via del tutto ipotetica, a riferimenti diretti o mediati con l’o- 
pera di padre Antonio da Pordenone (Pordenone, 1550 ca.-Castelfranco, 1628), un 
cappuccino autore in quel torno di tempo di numerosi progetti per l’edificazione di 
conventi francescani e di chiese. Su di lui, cfr. A. BENEDETTI, V. ZANETTE, / Padri Cap- 
puccini e la Parrocchia di S. Francesco d'Assisi in Pordenone, Pordenone 1969, 24, 27; 
G. SAccARDO, Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia Veneta, Padova 
1945, 49 (con bibliografia manoscritta). 

N. DogLIoNI, Compendio historico universale, 459. Nel giugno del 1589 fra Andrea, 
«al presente guardiano del convento della Santissima Trinità», supplica la comunità 
di Sacile affinché sia concessa «in ellemosina» alla «povera nostra chiesa» la vecchia 
pala di San Nicolò esistente nel duomo sacilese, in modo da poter «onorare [il tem- 
pio] de un altare sotto il titulo di esso Santo», ottenendo risposta positiva. Cfr. F 
METZ, Opere d’arte nel Duomo di Sacile, Sacile 1985, 35-36. 
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1. Esterno del santuario della Santissima. 





2. Interno del santuario della Santissima. 
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Frutto di questi interventi, non necessariamente messi in opera in un uni- 
co momento, è quel complesso di edifici che con puntuale precisione, anche 
se con non altrettanto lodevole pratica esecutiva, presenta una mappa del 
1756 e sulla quale si avrà modo fra poco di ritornare. Di fronte al Livenza, 
orientata con il presbiterio (e sacrestia) ad Oriente e la facciata, priva del- 
l’attuale porticato, ad Occidente, si situa la chiesa, affiancata verso meridio- 
ne da un recinto, ombreggiato da cipressi (?), destinato alle sepolture. A set- 
tentrione affianca il sacro edificio dapprima un recinto accogliente la fore- 
steria per i devoti frequentanti il santuario e quindi un secondo enclos adi- 
bito ad orto conventuale. Dietro questo primo nucleo edilizio, circondati da 
prati, si trovavano gli stabili propriamente conventuali, articolati attorno al 
chiostro quadrato con sei gli archi aperti sui lati di settentrione e meridione 
e cinque quelli disposti sulle altre due ali, intorno a un cortile centrale dota- 
to di pozzo. A sud di questo complesso si distendeva un’area cintata proba- 
bilmente adibita ad orto o frutteto. Una serie di gradinate e di varchi «alla 
rustica» mettevano in comunicazione gli uni con gli altri questi diversi seg- 
menti, assicurandone di volta in volta l'autonomia e l’intercomunicazione. 

Pur decentrato, proprio per il prestigio di cui la Santissima è circondata 
all’interno di un’area molto ampia, oltre alle cadenze di rito annuali anche in 
relazione ad eventi eccezionali quali siccità od eccessive piovosità, malattie del 
bestiame ed altro ancora, il santuario gode per lungo tempo di ottima salute. 
Ne sono testimonianza, oltre alla periodica richiesta di frati per le predicazioni 
dell’ Avvento e della Quaresima nelle parrocchie della zona, tutta una serie di 
legati testamentari tra cui, ad esempio, spiccano per entità quello di Gianma- 
ria Rossi (mille ducati legati nel 1664), quello di Franceschina Astolfoni (600 
ducati nel 1662) e quello del capitano Mattia Uretti (520 ducati in data in- 
certa). A livello locale si distinsero per la loro generosità i conti di Polcenigo 
e due grandi possidenti, i Salamon e i Viana. Nel 1669 Ottaviano Manin, con- 
te di Polcenigo nonché potente procuratore di San Marco a Venezia, «in se- 
gno d’affetto et rimostranza di gratitudine» per i Francescani e in cambio di 
quattro messe all’anno «ai tempi delle quattro tempore», aveva donato poi al 
convento un pezzo di terra «annesso al brolo del monastero, tutto giaroso et 
parte paludo ove scorono l’acque montane, affinché i Francescani possano 
agrandire il loro brolo a loro beneficio» e inoltre «costruirsi riparo, acciò l’ac- 
que che in tempi di gran pioggie scorono dal monte con grande veemenza, 
non possino danificare (come minaciano) detto loro convento e brolo»?. 


? APFVe 10/G. 
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Sta in questo accenno quella che, forse da sempre, si potrebbe defini- 
re la spada di Damocle pendente sull’insediamento conventuale. Chiesa e 
convento soffrivano infatti di una posizione davvero infelice, posti com’e- 
rano ai piedi di ripide montagne dalle quali scendevano, in tempo di «mon- 
tane», grandi quantità d’acqua, se non vere e proprie frane. Già alla fine del 
Cinquecento, per esempio, una «rovina grandissima» precipitata dai monti 
aveva risparmiato chiesa, convento e foresteria, senza arrecarvi «un pur mi- 
nimo danno, o travaglio»!°. In particolare, il torrente detto un tempo Gra- 
ve e poi significativamente ribattezzato Torrente di San Francesco costitui- 
va un rischio costante per il monastero: solitamente secco, era in grado di 
trasformarsi con piogge abbondanti o insistenti in un’irruenta e temibile 
minaccia per il convento e la chiesa. Più volte nei documenti si accenna 
dunque ad argini e ripari di varia natura messi in opera dai religiosi per di- 
fendersi dalle acque. 

Proprio a una disastrosa frana che aveva lambito nel 1756 il convento, 
lasciandolo miracolosamente integro, dobbiamo l’interessante disegno che 
ci consente di comprendere meglio com’era strutturato l’insediamento 
francescano". Attraverso la dettagliata legenda che accompagna il disegno 
possiamo ricostruire come s’era svolto quel terribile evento: il 13 ottobre 
1756 sulla «corona di monti sovrastante il santuario» si era formato «con 
rumore orribilissimo» un tremendo «turbine d’acque»; da lì le acque «di- 
scenderono per alvei diversi impetuosamente con moltitudine di maccigni, 
dirupi, sassi e ghiare, sormontarono il loro alveo consueto, dopo averlo col- 
mato di sassi e di ghiare» e, «conducendo seco rovinose materie in gran- 
dissima copia», si erano infrante «contro le mura della clausura», ossia del 
robusto muro che racchiudeva il «brolo conventuale», abbattendone 34 
passi dell’altezza d’otto piedi. Le acque erano penetrate così nel «brolo» e 


10 N. DogGLIONI, Compendio historico universale, 458. 

1! La «Dimostrazione a dissegno delle rovine seguite nel giorno 13 ottobre 1756 al con- 
vento della SS.ma Trinità di Coltura sotto la custodia de’ Padri Minori Osservanti di 
S. Francesco», apparsa una prima volta in una foto poco chiara a pag. 71 del volume 
collettivo Polcenigo mille anni di storia, Polcenigo 1973, senza particolari commenti 
né tanto meno indicazione di posizione archivistica, era poi sparita di circolazione. È 
recentemente riapparsa nel fondo archivistico depositato dal defunto dott. Francesco 
Da Giau presso l'Archivio Storico Diocesano di Pordenone (d’ora in poi, ASDPn), 
in corso di riordino e inventariazione. Per l’illustrazione di due disegni settecenteschi 
riguardanti conventi cividalesi, cfr. L. FAVIA, Il convento di San Giorgio in Vado a Ci- 
vidale del Friuli in un rilievo cartografico del XVII secolo, «Forum Iulii», n.s. XX 
(1996), 109-117 e In., Il convento dei Cappuccini a Cividale del Friuli in una carto- 
grafia del XVIII secolo, ivi, XXI (1997), 135-143. 
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ne «inghiararono 40 pertiche per larghezza e per lunghezza pertiche 85», 
finendo poi anche nell’orto conventuale, che restava inondato da sassi e 
ghiaia; abbattuti «per isfogo» altri 21 passi del muro della «clausura», alto 
in questo tratto dieci piedi, il grosso delle acque e dei detriti infine «sboc- 
carono a traverso della pubblica stradda» nel vicino Livenza, mentre una 
lingua franosa minore, come attestato dal disegno, si era fortunosamente 
arrestata a pochissimi metri dal convento e dalla foresteria. 

A seguito del disastroso evento, i Francescani s’erano subito mossi «per 
difendere il santuario della SS.ma Trinità dalla total estinzione quasi immi- 
nente», invocando «supplichevoli» qualche «sovvenimento» dalla pietà dei 
fedeli. Il «dissegno» fin qui illustrato rientra proprio nelle azioni intrapre- 
se a tal fine. Come prima urgenza i religiosi avevano individuato il ripristi- 
no dell’alveo naturale del torrente, in modo che altre future inondazioni 
non potessero seguire il nuovo e pericoloso corso aperto dalle acque nel- 
l’ottobre del 1756: era dunque necessario rimuovere, «non senza grave di- 
spendio», la massa di ghiaie e sassi che avevano ostruito il vecchio letto tor- 
rentizio. In secondo luogo ravvisavano la necessità di edificare un «forte 
consistente riparo lungo 60 passi e alto due passi» laddove le acque aveva- 
no iniziato a «sormontare l’alveo solito». Restava poi da riparare il muro 
della «clausura» in più punti abbattuto e c’era anche da rimuovere in fret- 
ta le «molte rovinose materie» trasportate nel «brolo» e nell’orto, che li ren- 
devano infruttuosi. Tutto ciò era chiesto dai Francescani alle «anime bene- 
dette» dei fedeli; in cambio della generosità da essi dimostrata, i religiosi si 
prendevano l’impegno di corrispondere attraverso la celebrazione di mes- 
se e orazioni «per le spirituali e temporali prosperità» di coloro che «eser- 
citeranno la loro carità ad onore delle Tre Divine Persone». Qualcosa fu 
evidentemente fatto, se si osserva la situazione attuale del luogo, ma un 
nuovo pericolo di tutt'altro genere minacciava intanto il convento e i suoi 
ormai pochi abitatori. 

Soltanto tredici anni più tardi, nel 1769, la Repubblica di Venezia sop- 
presse infatti, fra tanti altri piccoli o piccolissimi conventi, anche quello di 
Coltura. Vi rimanevano oramai solo cinque frati, capeggiati dal guardiano 
Ottaviano da Udine, più un terziario francescano e quattro servitori laici!’ 
Per l'occasione fu steso un lungo e dettagliato inventario — forse di mano 


1 Per una soppressione dei «Conventini» da parte della Repubblica di Venezia cfr. G. 
TaBacco, Andrea Tron e la crisi dell’aristocrazia senatoria a Venezia, Udine 1980°, 
120 sgg. Si veda ancora, per i riflessi in ambito locale della decisione veneziana, 
G.B. Pomo, Comentari urbani (1728-1791), a cura di P. Gor, Fiume Veneto 1990, 358. 


130 


proprio del guardiano — che qui di seguito ci proponiamo di illustrare!. 

L’inventario è redatto con cura davvero pignola il 21 luglio 1769, quan- 
do la Serenissima aveva ormai deciso di sopprimere la residenza conven- 
tuale assieme a quella vicina di San Giacomo, sempre in Polcenigo, ma del- 
la parallela famiglia invece dei Conventuali. In quest'ottica quelle carte, al 
di là di quei significati che si cercheranno di illustrare qui di seguito, rap- 
presentano l’addio ad un rifugio plurisecolare che appena traspare là dove 
l’anonimo estensore del documento annota come sull’altar maggiore «non 
vi rimarà Sacramento». Ma nulla di più: un silenzio che può essere inter- 
pretato secondo una pluralità di maniere e sul quale noi pure non inten- 
diamo pronunciarci. 

E dunque cominciamo il giro di ricognizione. Ovviamente si parte dal- 
la chiesa. All’interno si ritrovano cinque altari: il maggiore dedicato alla Tri- 
nità, e quindi i due disposti lungo il lato settentrionale della navata, a muo- 
vere dal presbiterio, intitolati rispettivamente a Santa Barbara «di ragione 
dell’eccellentissima Casa Manin» ed a San Francesco d’ Assisi. Lungo la pa- 
rete meridionale, a muovere invece dalla porta d’accesso, si aprivano le cap- 
pelle di Sant’ Antonio abate e quindi della Concezione della Beata Vergine 
Maria. Sotto il profilo dell’immagine, il maggiore, tutto in legno intagliato 
e dorato, era dominato, «sopra il tabernacolo», dall’«effiggie della Santissi- 
ma Trinità scolpita in legno, che è il titolare della chiesa», che si dichiarava 
essere «coperta da un christallo e sua tendina di drappo» e risultare oggetto 


In merito alle mappe ed alle connesse vicende relative alle soppressioni in diocesi di 
Concordia decise tra il 1669 e il 1770, cfr. (senza pretesa di esaustività) T. PERFETTI, 
Qualche notizia sul convento di S. Francesco, «Il Noncello» 37, 1973, 241-248; F. METZ, 
San Lorenzo della Terra di S. Vito, «Itinerari» VIII, 26 (1974), 46-51; L. LUCHINI, // con- 
vento dei Servi di Maria e dei Domenicani di Valvasone, in Valvason-Voleson, a cura di 
L. CicerI, Udine 1979, 88-89; FE METZ, In memoria del convento sacilese di S. Maria de- 
gli Angeli, in Sacile. Storia, ambiente, uomini, a cura di N. Roman, Udine 1983, 73-100; 
T. DEGAN, Un edificio nella città. Il convento dei Domenicani di Pordenone, Pordeno- 
ne 1985; M.G.B. ALTAN, Il complesso storico-religioso dell’attuale parrocchiale di S. Gia- 
como di Polcenigo, Pordenone 1987; A. Nopari, Chiesa di S. Francesco. Della Madon- 
na in trono col Bambino ora in Museo [di Portogruaro], «Veneto Orientale Nuovo» I, 
1 (1988), 67-69; D. PinnI, Dal cielo alla terra. Storia del convento di S. Agnese e Lucia 
di Portogruaro, Portogruaro 1999, 91-94. I frati, abbandonato il convento della Santis- 
sima, furono accolti, assieme ai confratelli di Sant'Agnese del pari sloggiati dal loro 
convento di Portogruaro, nel locale annesso al santuario della Madonna delle Grazie 
in Motta di Livenza. Cfr. D.MepA, La Madonna dei Miracoli in Motta di Livenza, Mot- 
ta di Livenza 1985, 143; D. PinnI, Dalla terra al cielo, 161-163. 

13 L’inventario è conservato in ASDPn, Fondo da Giau, Santissima (vedi supra nota 11). 
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di «antichissima divozione, mentre si venerava molti secoli prima che fos- 
se a sudetti frati conceduto»!4. 

L’altare di Santa Barbara risultava fornito di una mensa ed alzata in 
«pietra con la palla dipinta in tella». Quello di San Francesco appariva tut- 
to in legno intagliato «con alcune statuette». L’altro della Concezione era 
ornato di «statua di legno», nel mentre l’ultimo dedicato a Sant’ Antonio 
abate risultava costituito da alzata in legno intagliato ed ornato di pala in 
tela. L’ornamento di tutte le are (con una qualche variazione nella quantità 
di capi) era oramai quello canonico: crocifisso centrale; candelieri in metal- 
lo od in legno, carte-gloria, tovaglie in numero di tre, lampade appese a brac- 
ciali, campanello per dare il segno dell’inizio della celebrazione e della con- 
sacrazione, «brazzaletti» porta-candele posti ai lati dei diversi altari, palme 
entro vasetti di stagno o di legno con fiori finti, cuscini di diversa natura e 
«stuelli» per spegnere le candele. Oltre che sul maggiore, ove il «tabernaco- 
lo» aveva dimensioni maggiori e più rilevata ornamentazione, su quelli di 
Santa Barbara, di San Francesco e di Sant’ Antonio abate si trovavano pure 
tre «custodie», delle quali l’ultima era destinata a «tener reliquie». 

Del tutto particolari risultano invece due altri luoghi della chiesa en- 
trambi legati alla presenza dei Francescani: la cripta ricavata al di sotto del 
risentito rialzo del presbiterio sfruttante un originario pendio del versante 
montuoso sul quale la fabbrica insiste e il coro riservato ai frati per la re- 
cita o il canto dell’officium. La cripta, illuminata da due piccole lampade 
d’ottone, viene così descritta dall’estensore dell’inventario: «sotto l’altare 
sudetto [il maggiore] vi è un sepolcro con immagine di Gesù Christo in una 
barra d’intorno a cui vi sta la Maddalena e tre Marie con Nicodemo e Gio- 
seffo statue tutte di legno. In questo luoco la gente che per divozione con- 
corre gittano qualche limosina, la quale indipendentemente dall’arbitrio 
de’ fratti le dispone per il mantenimento della chiesa, il sostituto dell’illu- 
strissimo signor conte sindico Ottavio di Polcenigo il di cui consorzio tiene 
diritto, ed il sudetto sostituto la chiave»!. 

Dietro l’altar grande si trovava il coro dei frati, ornato di bancate co- 
stituite da «spaliere e sedile di nogara». Al di sopra, entro cantoria, trovava 


14 Sull’effigie della Santissima polcenighese e sul suo culto, cfr. E. MANZATO, La Trinità 
e il culto delle immagini in Friuli, «Officina dello storico» I, 1-2, 1979, 117-125, e A. 
FADELLI, L’ancona della Santissima ha 500 anni, «Il Popolo» di Pordenone, 20 ottobre 
1996, 3 (con titolo redazionale inesatto!). 

!5 Una suggestiva descrizione della chiesa e della cripta forniva a fine Ottocento E. Fa- 
BRIS BELLAVITIS, E! nonzolo della Santissima, «Pagine friulane» XI (1898-1899), 174-177. 


132 


posto un organo «con tre folli», nel mentre, in probabile funzione di spu- 
tacchiera, erano presenti nel locale otto «cassellette di calcina» e due «qua- 
dri sopra due scabelli di nogara» raffiguranti in «pittura» rispettivamente 
San Francesco [d'Assisi] e Sant’ Antonio [da Padova]. Cospicua la dotazio- 
ne di libri corali, che poteva contare su due diurni in quarto, quattro bre- 
viari dell’ordine in quarto, un martirologio, due breviari in folio, un gra- 
duale romano in folio a stampa, un salterio romano pure in folio ed a stam- 
pa, due antifonari in folio (questi ultimi sei evidentemente da utilizzare sul 
leggio centrale), due libri manoscritti corali. Come tutti i retro-coro delle 
chiese, il luogo con uno spazio annesso funzionava da ripostiglio per oggetti 
ed aggeggi di diversa natura, tra i quali l’armamentario («scalinate e tavo- 
le») per allestire, durante la Settimana Santa, il «Sepolcro», ed un Crocifis- 
so, verosimilmente ligneo e di natura processionale. 

Prima di lasciare la chiesa, ancora qualche annotazione a riguardo di al- 
cuni capi degni di segnalazione: un Crocifisso piccolo in avorio collocato sul- 
la mensa dell’altar maggiore; una lampada in ottone «traforata a dissegno» 
pendente di fronte all’ara di San Francesco; una corona «imperiale», model- 
lata cioè secondo le forme del diadema dell’imperatore del Sacro Romano 
Impero; un pulpito con l’obbligatorio piccolo crocifisso; una tela raffiguran- 
te il francescano San Pietro Regalato!’ sistemata in controfacciata al di so- 
pra del portale maggiore; quattordici quadri della Via Crucis!” appesi alle pa- 
reti della navata e cimati dall’obbligatoria crocetta lignea. Non è chiaro in- 
vece se fosse già stato sospeso al di sopra dell’altar maggiore il baldacchino 
ordinato dal vescovo diocesano durante la visita canonica del 16 gennaio 
1769 e subito messo in cantiere, approfittando della sovvenzione elargita dal 
nobile procuratore Manin, conte consorte del Feudo di Polcenigo-Fanna. Il 
lavoro, all’epoca della stesura dell’inventario, risultava ancora «imperfetto 
perché s’attendeva li publici sovranni voleri e sul riflesso che non vi rimarà 
Sacramento», conservato, al momento, in una piccola pisside d’argento. 


16 San Pietro Regalato (italianizzazione dello spagnolo Pedro Regalado, 1390-1456) fu 
il primo santo francescano iberico, celeberrimo per virtù e grandiosi miracoli in vita 
e in morte; cfr. A. CHIAPPINI, Pietro Regalato, in Bibliotheca Sanctorum, X, Roma 1968, 
861-864, con bibliografia. 

17 Sulle Via Crucis in diocesi di Concordia, cfr. FE. METZ, Note sul culto e la devozione al- 
la croce e al crocifisso nel Concordiese, in In hoc signo. Il tesoro delle croci, Catalogo 
della mostra (Pordenone-Portogruaro), a cura di P. Go, Milano 2006, 147-177: 162-167, 
G. e R. CHIARADIA, / giorni della renga. La Quaresima nelle tradizioni popolari e nel- 
la gastronomia del Friuli Occidentale, Pordenone 2000, 48-60, cui si aggiunge, a livello 
generale, C. VAIANI, La Via Crucis di San Leonardo da Porto Maurizio, Milano 2003. 
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3. Mappa degli insediamenti conventuali redatta dopo la frana del 13 ottobre 1756. 
Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Fondo Da Giau. 


4. Particolare della mappa del 13 ottobre 1756 evidenziante il complesso della chie- 
sa e degli edifici conventuali. Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Fondo Da 
Giau. 
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Dalla chiesa, alla sacrestia. Il percorso è brevissimo: bastava oltrepas- 
sare sulla sinistra l’altar maggiore per entrare in un vano rettangolare, cui 
s'accompagnavano un «lavello» ed un «luogo contiguo». L’arredo dello 
stanzone era costituito da un «armaro lungo di nogara con casselle nella 
facciata n.° 12» immediatamente a ridosso della porta d’accesso e corona- 
to da «cimiero»; da un secondo mobile fornito di tre «casselle» e da un ter- 
zo «immurato»; due «scabelli» (inginocchiatoi) in noce da utilizzare per la 
preparazione ed il ringraziamento prima e dopo la celebrazione della mes- 
sa; due banconi, sempre in noce, «che serve per sedersi», dotati di cassone 
nei quali trovavano ospitalità 24 candelieri di legno argentato in uno e cin- 
que messali da vivo e quattro da morto nell’altro; sei sedie di noce; un oro- 
logio; due crocifissi di legno; sei «quadretti» di imprecisato soggetto e un 
secchiello d’ottone con l’aspersorio. 

Nell’«armaro», in cui assieme ad una piccola rappresentanza di para- 
menti «di drappo» ben più numerosa figurava quella assicurata da più mo- 
desti parati in «caliman» o di seta, trovava posto tutta l’attrezzatura desti- 
nata ad una liturgia oramai codificata: baldacchino per l’esposizione del SS. 
Sacramento, carte-gloria per l’altar maggiore in legno intagliato e dorato e 
cereo pasquale. E poi: non meglio precisabili dieci «frutti dipinti di varie 
sorti»; parapetti, di cui uno in «seta verde con fiori di canatiglia» ed altro a 
«fiori di seta»; l’attrezzatura per la confezione delle particole: «ferri per far 
le particole, piastra di rame con ferro per tagliar le ostie, criveletto, catino 
di terra, tovaglia per le ostie»; una «croce di legno rimessa di madreperla 
con crocefisso d’ottone»; due «ostie papali con piedestallo di canatiglia fal- 
sa»; due «candellieri d’ottone nei latti di fuori»; una crocetta d’ottone per 
le reliquie; una scatola contenente «una statuetta rappresentante Gesù 
Christo risorto» ed una croce d’argento. 

Il “tesoro” ancora una volta riesce stranamente piuttosto ridotto: due 
calici d’argento con relative patene; due «callici d’argento liscj»; un vaset- 
to per l’olio santo (quello probabilmente degli Infermi); tre lampade d’ar- 
gento, di cui una piccola; tre corone d’argento della Madonna, delle quali 
due — ovviamente visto che erano destinate al Bambino - piccole; un turi- 
bolo d’argento con navicella e cucchiaio!, In subordine, poi che realizzati 
in metallo più povero: due «lampadini d’ottone»; un reliquiario in ottone 
di San Pietro donato dai Manin; un altro, sempre di San Pietro, in rame 
argentato; una croce in ottone con reliquie «sospesa per esser smarita 


18 Praticamente identico un inventario steso solo due anni prima, nel 1767, dal padre 
guardiano Giulio da Nogaredo (cfr. Appendice II). 
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l'autentica»; una lampada d’ottone; un turibolo in ottone con navicella; die- 
ci vasetti in stagno ed alla fine ventiquattro «bande per li candellieri». Da 
ricordare pure un «quadretto per la pace»; una croce per la Via Crucis; due 
angioletti in legno; un Cristo d’ottone con croce di legno ed infine quattro 
«ceppi di ferro che furono presentati dal fu illustre signor conte Giambat- 
tista conte di Polcenigo e Fanna dopo il suo ritorno dalla schiavitudine», a 
conferma di una persistente tradizione orale su cui qualche studioso aveva 
in passato dubitato!. 

Una quantità di pezzi all’interno dei quali le testimonianze legate alla 
vocazione santuariale del luogo si riducono a pochi elementi: «cinque voti, 
che sono piccole piastrette d’argento, e due gambette pure d’argento», cui 
andranno probabilmente aggiunte «due piture in quadro che sono voti» 
inaspettatamente sistemate «nel lavello della sacrestia». Diradate attesta- 
zioni da giustificare, forse, con la dispersione di un più antico patrimonio 
oramai non più assicurabile all’epoca della redazione dell’inventario in 0g- 
getto, ma di nuovo arricchitosi nel corso del XIX secolo?0. 

Oggi del tutto scomparso, di certo e purtroppo, è invece il convento che 
si ergeva alle spalle del santuario, puntualmente restituitoci, come già avver- 
tito, dall’inventario. Dalla sacrestia, attraverso una gradinata, si raggiungeva il 
portale d’accesso, voltato in bugnato, che metteva al convento, del quale per 


Gio. Batta e Marzio di Polcenigo furono fatti prigionieri nel 1606 dai Turchi durante 
una campagna militare al servizio degli Imperiali vicino al confine tra le attuali Austria 
e Ungheria. Vennero poi liberati dalla madre Cornelia di Strassoldo e dai familiari at- 
traverso il pagamento di un ingente riscatto, racimolato con la vendita per 7.000 duca- 
ti alla famiglia Manin di due terzi dei carati del feudo spettanti a quel ramo comitale. 
Cfr. N. Pes, Questioni fra, Fontanafredda 1983, 54, che si basa sui documenti contenuti 
nella busta 422 dei Provveditori sopra Feudi all’ Archivio di Stato di Venezia; altri do- 
cumenti sull’argomento sempre in ASVe, Miscellanea manoscritti 158/17. Sulla parete 
di settentrione del presbiterio della chiesa della Santissima è ancora visibile una lapide 
in memoria del conte Gio. Batta, morto nel 1642, fatta apporre dal fratello Ossalco. 
Una nota dei preziosi presenti alla Santissima il 23 novembre 1847 elenca «due cali- 
ci d’argento con patene dorate, una piscide con piede di rame dorato, una corona sul- 
la statua della Madonna, due piastre d’argento e varie medaglie e croci offerte dai 
devoti con vere ed anelli, cioè due figure d’oro, cinque medaglie d’argento, una me- 
daglia d’argento dorata, quattro anelli d’argento, 21 vere d’argento, due pendenti d’o- 
ro alle orecchie e due corone al collo» (ASDPn, Ref. XVI, Sez. II, Amministr. Beni 
Eccl., For. VII. Meduno, For. VIII, Aviano/Coltura). Un altro inventario del 1922 re- 
stituisce un “tesoro” composto ancora da 76 anelli, di cui 72 sicuramente d’oro, 81 
orecchini d’oro, 13 collane, sei fermagli, cinque braccialetti, di cui quattro d’argento, 
tre fiori pure d’argento, due stelle e un diadema argenteo della Madonna (ASDPn, 
Archivio Parrocchiale di Coltura 2, Santissima). 
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altro non si conosce quale fosse la disposizione dei diversi locali in elenco. Il 
refettorio era abbellito da due quadri, un’ Assunzione della Vergine e una pre- 
vedibile Cena di Emmaus, quest’ultima di pregevole fattura, stando almeno al 
giudizio degli intenditori. Vi si trovavano delle spalliere di noce con colonne 
alla Sansovina e sei tavole, parimenti di noce, sostenute da piedistalli di pie- 
tra intagliati donati dai conti Fullini (forse rintracciabili oggi nei sostegni la- 
pidei delle mense del refettorio del convento di Motta di Livenza), alle quali 
si accostavano i frati per mangiare, illuminati al bisogno da vari candelieri e 
lumi solitamente riposti in un armadio a muro. Erano presenti bacinelle di sta- 
gno, forse per lavarsi le mani, alcune saliere e delle «mochette» (smoccolatoi) 
per le candele evidentemente utilizzate durante la cena”). 

In cucina troneggiava un focolare fornito dell’occorrente, ossia di gros- 
se catene per appendere le pentole e degli accessori per accendere e rav- 
vivare il fuoco, quali una paletta ed una pinza. La cucina appariva ben mu- 
nita di utensili e di vasellame: c'erano in abbondanza «caldiere» (paioli), 
una delle quali a muro e divisa in due parti, riservate rispettivamente al- 
l’acqua calda e al «liscio» (lisciva), nonché un «bronzino» di uso simile; c’e- 
ra poi una miriade di padelle, soprattutto in rame, tegami, pentole e pen- 
tolini di svariate forme, misure e usi, «cogome» (bricchi), «gradelle» (grati- 
cole da porre sul fuoco), coperchi. Non mancavano spiedi e girarrosti per 
arrostire la carne al fuoco e una «licarda» (un tipo di tegame che si pone- 
va sotto l’arrosto mentre girava per raccoglierne il sugo che colava). Molti 
i piatti (grandi, mezzani e piccoli), che erano perlopiù di stagno o rame sta- 
gnato, come le scodelle; c'erano poi vari coltelli e «cazze» (ramaioli o schiu- 
marole), alcune delle quali bucherellate. Completavano l’attrezzatura culi- 
naria diversi «criveletti» (vagli per setacciare), mortai di pietra e di metallo 
con le relative mazze, usati per pestare e sminuzzare gli alimenti, ed un 


2! Per la spiegazione dei termini incontrati nell’inventario, quasi sempre in veneziano o 
comunque in veneto, ci siamo avvalsi soprattutto di G. BoERIO, Dizionario del dialet- 
to veneziano, Venezia 1856, e di G. FOLENA, Vocabolario del veneziano di Carlo Gol- 
doni, Roma 1993, integrandoli in alcuni casi con C. ALBERICI, I! mobile veneto, Mila- 
no 1980; L. D’ORLANDI, G. PERUSINI, Antichi costumi friulani, Gorizia 1988; C. VISEN- 
TIN, Aspetti della cultura materiale a Brugnera nei secoli XVI-XVII, in Brugnera feu- 
do e comune, a cura di M. BaccicHET, P.C. BecoTTI, E. CONTELLI, Brugnera-Pordeno- 
ne 1990, 233-286; A. VITALI, La moda a Venezia attraverso i secoli. Lessico ragionato, 
Venezia 1992; M. GRATTONI D’ArcaNO, Gli arredi nella dimora friulana nel tardo Me- 
dioevo, in In domo habitationis. L’arredo in Friuli nel tardo Medioevo, a cura di G. 
FraccADORI, M. GRATTONI D’ARcANO, Venezia 1996, 91-109; C. SANTINI, Mille mobili 
veneti, l’arredo domestico in Veneto dal sec. XV al sec. XIX, Modena 1999-2002. 
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robusto falcione per tagliare carne e ossa. L’inventario annoverava ancora 
una bilancia per pesare gli alimenti, secchi e mastelli di svariate dimensioni 
e utilizzi (per attingere acqua al pozzo, per conservare liquidi, per lavare), 
tanto di metallo quanto di legno, e pure un vaso di latta per l’olio. Le «ma- 
nare» e «manarini» (accette di varie dimensioni) avevano largo uso sia nel- 
la preparazione dei cibi, sia per spaccare legna per il focolare. Il mobilio del- 
la cucina, oltre alle tavole e agli sgabelli, consisteva in una credenza di no- 
ce con coperchio, in un’altra credenza per il pane, in un armadio a muro con 
scaffalature per riporvi piatti e scodelle, in una cassa di legno per conserva- 
re il sale e infine in una cassa di noce dotata di «casselle per le minestre», 
adibita quindi alla conservazione di cereali e legumi da usare in cucina. 

AI piano terra si trovavano tre camere sobriamente arredate (in una so- 
la, utilizzata da un vecchio servitore laico, era presente un letto): vi risalta- 
vano una cronologia illustrata dell'Ordine Francescano, uno stampo per pre- 
parare le ostie e il necessario per il taglio e la sistemazione dei capelli e del- 
la barba (catino, forbici, pettine, rasoio e relativa pietra per affilarlo). In un 
«salvarobba» (dispensa-guardaroba) quasi vuoto erano conservate due gran- 
di «zare» (giare) di terracotta, una gerla con coperchio e lucchetto di chiu- 
sura, tre «pile» (vasi di pietra) senza contenuto, forse usate per l’olio o altri 
alimenti, e una scarsa quantità di formaggio raccolto con la questua. 

Il convento contava ben diciotto celle per i frati. La prima fungeva da 
«spezieria» (farmacia): vi si trovavano moltissimi vasi di maiolica e di ve- 
tro di varie dimensioni (due erano grandi e dipinti), con o senza manico e 
coperchio, nei quali erano un tempo sicuramente conservate piante, essen- 
ze, spiriti, sciroppi medicati, olii, pillole, unguenti, tinture e quant’altro co- 
stituiva la farmacopea del tempo”. L’attrezzatura comprendeva anche un 
vecchio alambicco di rame per la distillazione («taburlano» o, meglio, «tam- 
burlano»), due matracci, ossia vasi di vetro a forma di fiasco con collo lun- 
go, sempre usati per distillare essenze, due piccole bilance, un «tamiso» (va- 
glio) per la china, dei mortai per pestare i componenti dei farmaci, una gia- 
ra per filtrare l’acqua, una «sputariola» (sputacchiera), parecchi pentolini e 
boccette. Stando a un’affermazione del compilatore dell’inventario, par- 
rebbe che la farmacia non fosse più in uso da tempo, dato che molti di que- 
sti oggetti erano in quel momento vuoti o inutili. 


2 Sulle farmacie conventuali, cfr. E. Riva, M.L. Riva, La farmacia del convento dei Cap- 
puccini di Venezia, estratto da «Atti e memorie dell’ Accademia italiana di storia della far- 
macia» 2, 1997; sull’argomento per altro cfr. A. Corvi, E. Riva, La farmacia monastica e 
conventuale, Pisa 1996, al quale si rimanda per l’iconografia e per più ampia bibliografia. 


100 


Un'altra cella, l'undicesima nell’ordine dell’inventario, serviva invece 
da ricovero per gli infermi. Anziché il solito rozzo letto mobile fatto di ca- 
valletti con sopra appoggiate alcune tavole e uno scomodo «pagliazzo» (pa- 
gliericcio), ospitava un vero e proprio letto di legno di noce con lo «stra- 
mazzo» (materasso). La quattordicesima e la sedicesima cella erano inve- 
ce adibite ad accogliere i forestieri, ma senza particolari comodità, se non 
la presenza del materasso. La diciassettesima cella era riservata al segreta- 
rio quando arrivava in visita al convento con il Provinciale dell'Ordine, 
mentre la diciottesima toccava proprio al Provinciale, che si vedeva asse- 
gnata anche una camera a parte. Segni distintivi di questi alloggi speciali 
erano alcune stampe di opere del Piazzetta, tanto nella cella quanto nella 
camera, un letto in noce ben provvisto di coperte (una era in bombace di 
cotone) e con il materasso, le «coltrine» (tendine) alle finestre e i catini di 
maiolica poggiati su treppiedi. 

Le altre celle ripetevano invece con poche differenze il medesimo, 
spartano copione: vi si trovavano un semplice letto, formato da cavalletti e 
tavole, un pagliericcio, un capezzale, un cuscino, solitamente di lana, varie 
coperte, come «filzade» di lana molto pelosa e «schiavine» grosse e pesan- 
ti, oltre che dei «covertori» (copriletto). Il poco mobilio, in gran parte rea- 
lizzato con legno di «nogara» (noce) e di «albeo» (abete bianco), più rara- 
mente con altre essenze (salice, cipresso), era costituito in genere da sedie 
spesso impagliate, «scagni» (sgabelli), un «caregon» (seggiolone), uno «sca- 
bello» (inginocchiatoio), un tavolino, qualche scansia per riporre libri e car- 
te, raramente armadi, e da pochissimi utensili, come secchielli o una sve- 
glia, e qualche stampa religiosa raffigurante il crocifisso. 

La fornitissima biblioteca conventuale annoverava 143 volumi in folio, 
ossia di grande formato, e ben 980 libri di minor formato, ma si trattava di 
un conteggio non proprio meticoloso, come si premurava di avvisare lo scri- 
vano a cui dobbiamo l’inventario”. Le materie erano soprattutto — e ov- 


2 Sulle biblioteche monastiche e conventuali friulane, cfr. C.ScALON, Produzione e frui- 
zione del libro nel Basso Medioevo. Il caso Friuli, Padova 1995; Nel Friuli del Sette- 
cento: biblioteche, accademie e libri, 2 voll., a cura di U. Rozzo, Udine 1996, I (in par- 
ticolare i saggi di A. TRANGONI e M. CATTO) e U. Rozzo, Biblioteche di monasteri e 
conventi udinesi nei secoli XV-XVIII,in Monasteri, conventi, case religiose nella vita e 
nello sviluppo della città di Udine, Udine 2001, 43-63, dove si citano di sfuggita anche 
inventari di libri appartenenti a singoli frati del convento della Santissima alla fine del 
Cinquecento (nostre ricerche in corso). Per l’inventario della biblioteca antica dei par- 
roci di Cordovado, cfr. E. METZ, Vicari capitolari, pievani e devozionalità collettiva in 
Cordovado, [Cordovado] 1996, 77-90. In particolare su Sesto al Reghena: M. PELOSI, 
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viamente — la teologia, la filosofia, le Sacre Scritture e altro pertinente alla 
religione, ma non mancavano libri “profani” di storia e di letteratura. Si 
trattava di volumi di diverso valore tipografico, rilegati in parte “alla rusti- 
ca” e in parte invece in pergamena “all’olandese”, corredati da un bigliet- 
to rosso (una sorta di classificazione?). Un «armeretto» (armadietto) con- 
teneva invece i pochi documenti riguardanti il convento. 

In altri armadi sparsi nel convento erano poi conservati vari capi di 
biancheria di proprietà del convento, come lenzuola di riserva tessute in ca- 
napa e in «stopolina» (seta scadente), «intimelle» (fodere per i cuscini), 
asciugamani, «canevazze» (canovacci o strofinacci), fazzoletti, tovaglie, to- 
vaglioli, oltre ad alcuni abiti, come tonache di «rassa» (grosso panno di la- 
na) e brache, a bisacce utilizzate per andare in giro alla questua del pane, 
a sacchi, a carta da scrivere e ad altri oggetti e utensili, fra i quali segnalia- 
mo soltanto delle giare di terracotta di varie dimensioni, un paio di forbici 
da sarto, un ferro «da sopressar abiti» (da stiro), dei vagli per il tabacco e 
qualche attrezzo da falegname e da muratore (martelli, sega, trivelle, caz- 
zuola, chiodi). Nella soffitta si tenevano fra l’altro tre casse e un «casson», 
una botticella per l’aceto, un banco da lavoro con morsa, una padella per 
arrostire le castagne e una grande bilancia. 

Nei pressi della chiesa, come già accennato, sorgeva la foresteria per i 
devoti pellegrini. Nell’ingresso spiccava, insieme con qualche mobile e con 
alcuni quadretti sicuramente di soggetto religioso, un dipinto raffigurante 
San Francesco. La cucina, piuttosto spoglia, contava un focolare con relati- 
vi alari e catena di ferro per sorreggere le pentole. Saliti al piano superio- 
re tramite una scala e annotata la presenza nel corridoio di un crocefisso 
di legno e di un quadro pure ligneo intagliato con immagini di santi, si po- 
tevano trovare tre camere con letto, pagliericcio, materasso e coperte, in- 
gentilite da alcuni quadri e da una statuetta di legno raffigurante la Ma- 
donna posta su un tavolino. Vicino all’orto conventuale, dove si coltivava- 
no certamente ortaggi e piante aromatiche e medicinali (i cosiddetti «sem- 
plici»), si trovava una stanza dov’erano conservati alcuni attrezzi agricoli 
(badili, zappe, un rastrello, una carriola, un annaffiatoio). Il sottoportico 
ospitava, oltre a un carretto, anche un banco da falegname e della legna di 
castagno non lavorata, altro segno che nel convento si svolgeva una qualche 


Breve storia della biblioteca monastica di Santa Maria in Silvis di Sesto al Reghena, «Me- 
todi & ricerche», n.s. X, 2 (1991), 55-62; P. Go, Pittura e arredo liturgico nella storia del- 
l’abbazia in età moderna e contemporanea, in L'abbazia di Santa Maria di Sesto. L’arte 
medievale e moderna, a cura di G.C. MENIs, E. Cozzi, Pordenone 2001, 271-337: 309 (53). 
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attività di falegnameria, probabilmente solo per uso interno. La stalla al- 
loggiava un cavallo non più giovane (25 anni), dei vecchi finimenti per ag- 
giogarlo a una carretta e qualche attrezzo rustico, mentre nel cortile si te- 
nevano due vasi di terracotta con piante di cedro. Il convento risultava 
provvisto anche di due cantine, una sotto il livello di terra e una invece so- 
pra, nelle quali si trovavano i consueti «attrezzi vinari»: diverse botti e tini, 
«tinazzi» e «vascelletti», cerchiati sia di ferro che più economicamente di 
legno, per conservare il vino e l’aceto, mastelli di varie dimensioni, secchi, 
un «sion» (sifone) di rame per travasare, «lore» (imbuti o imbottatoi), «bu- 
rachie» (borracce) e «baghe» (otri di pelle per il vino), oltre a utensili do- 
mestici e posate che non avevano trovato evidentemente altra collocazio- 
ne. La legnaia ospitava infine una «miserabile provisione di legne». 

Qui si chiude l’inventario vero e proprio, e con questo inventario si 
chiude anche la vita del convento. Proprio nel 1769, come s’è detto, Vene- 
zia lo giudica troppo piccolo per sopravvivere e come tanti altri lo soppri- 
me, mettendolo all’incanto. Le prime sessioni d’asta, tenutesi nel 1770, non 
vanno a buon fine per mancanza di compratori. Solo la quarta, il 22 aprile 
1772, vede la presentazione di un’offerta: è il conte Giacomo di Polcenigo 
che, sborsando con i fratelli 750 ducati, si aggiudica l’ex convento. Diversa- 
mente dal vicino locus dei Conventuali intitolato a San Giacomo, anch’es- 
so acquistato dai conti ma per 800 ducati, per la Santissima incombe l’ob- 
bligo ai compratori «della celebrazione della messa festiva, del manteni- 
mento de’ mobili e sacri arredi e del ristauro della chiesa stessa, colla sa- 
cristia, campanile e campane». 

L'obbligo a quanto pare non sarà assolto dai nobili polcenighesi con il 
dovuto zelo, visto che nel corso dell’Ottocento più d’uno si lamenterà che 
il santuario era ridotto a una stalla oppure ad una spelonca. Il convento in- 
tanto sparirà nell’intervallo di tempo intercorso fra il 1772 e gli inizi del 
XIX secolo, quando per il Catasto napoleonico risulterà più non esistente. 
Ignote per ora le cause della sparizione: forse un’ennesima frana o alluvio- 
ne, questa volta più precisa nel colpire il complesso già francescano, oppu- 
re un incendio, o ancora qualche vicenda bellica di quel convulso torno di 
tempo. Ma più probabilmente l’incuria dei nuovi proprietari che la fabbri- 
ca conventuale dovevano ritenere poco più di una cava di pietrame e mat- 


2 Per la vendita del convento, cfr. ASVe, Aggiunto sopra Monasteri 81, Vendite. Una 
copia del contratto di acquisto da parte dei conti di Polcenigo è in ASDPn, Archivio 
Parrocchiale di Coltura 2, Santissima. 
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toni. Quel poco che ancora rimane si riduce ad un lacerto di muro nel qua- 
le sembra di poter identificare il perimetrale del lato orientale del conven- 
to, nel mentre, melanconicamente, laterizi e frammenti di tegole riemergo- 
no di tanto in tanto, tra i filari di una stentata vigna, nel sito già occupato 
dal chiostro e dalle celle. La foresteria si è invece salvata dall’abbattimen- 
to divenendo, con ampliamenti e modificazioni e dopo essere stata nel cor- 
so dell’Ottocento abitazione del cappellano addetto all’officiatura della 
chiesa, abitazione privata. Allo stesso modo ancora sufficientemente leggi- 
bile risulta l'ambito della proprietà conventuale grazie alla conservazione 
delle mura di cinta e persino di parte dei ripari eretti dai frati a protezione 
contro il pericolo delle ricordate alluvioni franose. 

Una visita oggi alla chiesa con l’inventario di cui ci si è occupati alla ma- 
no — operazione che abbiamo compiuto contestualmente alla redazione di 
queste note — consente la redazione di un consuntivo “a macchia di leopar- 
do”. Sostanzialmente integra risulta la struttura edilizia quale descritta nel 
1769: identici i titoli e le posizioni degli altari; corrispondente ancora (con 
l’eccezione dell’alzata di quello dell’Immacolata) la descrizione della facies 
dei cinque altari a quella attualmente verificabile; ancora presente il pulpi- 
to, anche se spogliato del Crocifisso, sospeso lungo la parete di settentrione 
dell’aula e raggiungibile, oggi come ieri, attraverso apposita scala comuni- 
cante con la sacrestia; tuttora conservate le quattordici stazioni della Via 
Crucis anche se per ragioni di sicurezza rifugiate in sacrestia. Oramai inve- 
ce sono scomparsi il baldacchino, ancorché incompleto sospeso al di sopra 
dell’ara maggiore, i quattro confessionali, i dodici banchi in noce e i due in 
abete «con quattro banchette». Inutile ancora ricercare, anche in parte, la 
molteplice dotazione liturgica degli altari ed il corredo degli ex voto. 

Nel coro sistemato alle spalle dell’altar grande si conservano le «spa- 
liere e sedile di nogara» (di recente sottoposte ad un restauro anche trop- 
po incisivo) ed i due «quadri sopra due scabelli di nogara con l’immagine 
di pitura di S. Francesco e S. Antonio». Perduta o smarrita invece tutta la 
dotazione dei libri corali assieme all’organo sistemato nella piccola canto- 
ria distesa al di sopra degli stalli. 

In sacrestia — locale cui risultano ancora annessi piccoli locali l’uno 
ospitante il «lavello» e due ex voto su tela, ed un altro anonimamente de- 
finito quale «luogo contiguo» — rimangono il grande armadio in noce con 
dodici cassetti, l’«armaro immurato» per la conservazione delle argenterie, 
due «scabelli di nogara [...] servono questi per la preparazione e ringrazia- 
mento», altro «banco di nogara che serve anche per sedersi». Scomparsi in- 
vece un altro armadio, fornito di tre cassetti, disposto nel vano a fronte di 
quello grande ed un altro «banco». Per non parlare, purtroppo, di tutta 
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l’argenteria, del corredo dei paramenti, della varia fornitura utile per le di- 
versificate esigenze del cerimoniale, sino alle sei sedie in noce, all’orologio 
ed alla «rinfrescadora di maiolica per fiori». 

Tra i capi elencati nell’inventario e tuttora verificabili in sacrestia so- 
no visibili i quattro «ceppi di ferro che furono presentati dal fu ill.mo sig. 
conte Giambattista co. di Polcenigo e Fanna dopo il suo ritorno dalla schia- 
vitudine». Nello stesso ambiente, appese ad un tirante in ferro, si possono 
vedere sei teste in legno che sembrano corrispondere a parte almeno del- 
le «statue tutte di legno» raffiguranti la Maddalena, le tre Marie, Nicode- 
mo e Giuseppe d’Arimatea di cui si fa menzione nell’inventario quali pre- 
senti attorno ad una «barra» nella quale giaceva un Cristo morto. Il quale 
oggi ancora giace nella cripta della chiesa, ma con le fattezze di un gentile 
prodotto in gesso del secolo scorso, vegliato da tre «Marie» lignee di me- 
diocre fattura e di ancor più incerta datazione. Senza escludere che del pre- 
decessore possa essere ravvisata una superstite testimonianza in quel vol- 
to intagliato nel legno, coronato di spine ed impiastricciato di volgare tin- 
teggio, ancor questo custodito in sacrestia. 

Qui, per ora ci si ferma. Oggetto di lunga e aspra contesa da parte del- 
le parrocchie di Coltura e Polcenigo negli anni tra Otto e Novecento e ri- 
soltasi nel 1922 a favore della prima, il santuario, anche se non più nelle for- 
me appariscenti e folcloristiche di tempi pur recenti, è ancora meta di pel- 
legrinaggi collettivi e privati ad invocazione di assistenza spirituale soprat- 
tutto in termini di fertilità. Sicché il discorso potrebbe continuare. Ma lo si 
riprenderà in altro momento. 
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APPENDICE 


Documento senza data (fine ’500?) che spiega la fondazione della chiesa della San- 
tissima e “profetizza” l’arrivo dei Francescani Osservanti come custodi. 


«Dell’anno 437. 

Essendo Mr. Sisto Papa romano andai da lui con una letera che gli scrisse Mr. 
Teodosio Imparatore qualmente in questo luoco apparve la S. Trinità la prima do- 
menica di Setembrio. Onde il papa gli scrisse che lui dovesse far fare una chiesa 
per questa apparentia. Onde tornato che fui da l’imperadore el mi dete comissio- 
ne che dovesse far fabricar una chiesa et una casa per lui et quando lebi finita lui 
la vene a vedere et mi tornete a mandar a Roma a dir al papa che lui aveva fato 
fare una chiesa et che lui gli presentava tutta questa vale di meza lega. El papa mi 
fece patrone acciochè avesse custodia qui l’imperatore mi donò questa sua casa ap- 
presso il monte. 

Et nell’anno 441 vene alla devotione un pelegrino il quale restò qui in mia com- 
pagnia et mi disse passati molti anni assai el veniria una sorte di frati di san Fran- 
cesco nominati osservanti che faranno un monasterio per accrescer questa devo- 
tione la quale sarà per il puoco governo quasi estinta el suo salvatore (?) sarà ve- 
netiano del detto Ordine. Onde non sapendo quello che fusse questo ordine andai 
a Roma dal papa el tutto gli disse dove lui si stupì et mi fece restar tre giorni. Et 
lui fece molti ragionamenti con li suoi savii. Et mi ordinò che dovesse ritornare a 
custodire questa devotione, e in segno che ognuno lo sapia ho scrito questa carta 
alla presentia dell’imperatore mi Zorzi greco et la meto in questo luoco insime con 
lui al nome della Santa Trinità. 

Mi Deodosio Inberador.» 


(Pordenone, Archivio Storico Diocesano di Pordenone, Fondo Da Giau, fasc. Santissima, carta sciolta) 


I 
Elenco delle argenterie presenti nella sacrestia del convento della Santissima. 


«22 ottobre 1767. 

In pronta obbedienza a comandi di S. E. Vincenzo Tron Logotenente Generale 
della Patria del Friuli, esecutivamente a sovrani comandi, notifico io F. Giulio di 
Nogaredo M. P. attual guardiano del convento della Santissima Trinità di Polceni- 
go atrovarsi nella sacrestia del detto convento come siegue: 

Una piscide d’argento 
Un ostensorio d’argento con piedestallo d’ottone 
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Un vaseto d’argento per l’oglio santo 

Una chiaveta d’argento per il tabernacolo 

Quatro calici d’argento con sua patena 

Una croce d’argento 

Lampade tre d’argento con ... una picola 

Corone quatro per la Madona e Bambino 

Turibolo d’argento con sua navicella, quale tutta questa roba pesò libre dodici e on- 
zie otto. 

Ne altro esservi in detto convento, ne in chiesa. 

In fede 

Io F. Giulio di Nogaredo m. p. guardiano di detto convento». 


(Pordenone, Archivio Storico Diocesano di Pordenone, Fondo Da Giau, fasc. Santissima, carta sciolta) 


II 


Inventario de Padri Minori Osservanti della Santissima Trinità di Polcenigo 1769, 21 
luglio. 


«Inventario di quanto si ritrova nella chiesa della Santissima Trinità officiata da 
P.P. R. R. Osservanti di S. Francesco. 


Altar maggiore di legno col tabernacolo ugualmente di legno indorato. In mezo il 
detto altare sopra il tabernacolo vi è l’effiggie della Ss.ma Trinità scolpita in legno, 
che è il titolare della chiesa. L’effiggie vien coperta da un christallo e sua tendina 
di drappo, è di antichissima devozione, mentre si venerava molti secoli prima che 
fosse a sudetti Frati conceduto. 

D’intorno all’effiggie vi sono appesi cinque voti, che sono piccole 
piastrete d’argento, e due gambette pure d’argento. 

Candellieri d’ottone 

Brazzaletti di ferro 

Palme con vasetti di legno 

Sue tabelle di legno 

Lettorin 

Tovaglie 

Campanelli 

Stuelli 

Lampade d’ottone sostenute da due altri brazzaletti di ferro 

con fogliami coloriti 

Altro brazzaletto per il lumino d’officiare 

Statuette di legno sopra la porta n.° 2 


o o o o o o 


o 
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Due vasi di terra con piante n.° 2 
Pedestalli di pietra n.° 2 
Crocefisso picolo d’avorio n.° 1 
Nella visita che per ordine reggio eseguì l’Illmo e Rev.mo di Concordia adi 16 gennaio 
dell’anno corrente ordinò che sopra il tabernacolo vi si ponesse un baldacchino, affine 
di eseguire subito il di lui comando si ricorse all’Ecc.mo Sig. Proc. Manino Co. Con- 
sorte del Feudo, il quale in fatti benignamente con la solita sua pietà accordò una li- 
mosina con la quale subito si fece fare il baldacchino. In oggi resta imperfetto perché 
s’attendeva li publici (?) sovranni voleri e sul riflesso che non vi rimarà Sacramento. 
Nel tabernacolo vi sta una picola piscide d’argento. 

Sotto l’altare sudetto. 

Vi è un sepolcro con immagine di Gesù Cristo in una barra d’intorno a cui vi sta 
la Maddalena e Tre Marie con Nicodemo e Gioseffo statue tutte di legno. 
Lampade d’ottone piccole n.° 2 
In questo luoco la gente che per divozione concorre gittano qualche limosina, la 
quale indipendentemente dall’arbitrio de’ fratti le dispone per il mantenimento del- 
la chiesa, il sostituto dell’Illmo Sig. Conte Sindico Ottavio di Polcenigo, il di cui 
consorzio tiene diritto, ed il sudetto sostituto la chiave. 


Altare laterale dalla parte dell’evangelio, qual si chiama di S. Barbara, ed è di ra- 
gione dell’Ecc.ma Casa Manin, questo è di pietra con la palla dipinta in tella. 

In mezo custodia di legno colorito n.° 
Croce di legno con crocefisso 

Candellieri di legno 

Due palme vecchie con vasetti di stagno 
Tabelle e tovaglie il bisogno per dir messa, cioè 
Cussini di seta verde, e vecchi 

Lampade con brazzaletti tutto di ottone 
Campanelletto 

Stuello 


o o 


o 


o o 


o 


o 
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Altare di S. Francesco in cornu evangelii tutto di legno con alcune statuette. 
In mezo custodia di pietra con portella di legno indorata 
Candellieri di legno 

Palme con vasetti di stagno 

Brazzaletti di ferro con fogliami coloriti 

Lampa d’ottone traforata a dissegno 

Tabelle e tovaglie il bisogno per dir messa, cioè 

Croce di legno con crocefisso di otton 

Brazzaletti di ferro per le candelle 

Campanello 

Stuello 

Cussini 


o o o o 


o 


o o o o 


o 
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Altare della B.V. sotto il titolo della Concezione in statua di legno, 
che sta in cornu epistolae. 

Corona imperiale d’argento alla Madonna 

Candellieri d’ottone 

Croce d’ottone con crocefisso 

Tabelle e tovaglie il bisogno per dir messa 

Brazzaletti di ferro per le candelle 

Palme con suoi vasetti di legno 

Lampade d’ottone con brazzaletti di ferro con fogliami coloriti 
Campanello 

Stuello 

Cussini vecchi 

Vasi con piante per ornamento dell’altare 


Altare di S. Antonio Abbate di legno con palla in tela nella sudetta parte. 


Croce d’ottone 

Custodia di legno indorata con suo cristallo per tener reliquie 
Candellieri di legno 

Brazzaletti di ferro nei lati dell’altare per le candelle 

Tabelle e tovaglie per dir messa il bisogno 

Cuscini vecchi 

Palme con vasetti di stagno 

Campanelletto 

Stuello 


Nel corpo della chiesa 

Confessionari d’albeo 

Banchi di nogara 

Banchi d’albeo con quattro banchette 

Quadretti per la Via Crucis pittura con la sua croce di sopra 


Sopra la porta maggiore quadro con cornice ritrato di S. Pietro Regalato 


Scalla per le lampade 

Coltrine di tela per le finestre e porte con suoi ferri 
Crocefisso sopra il pulpito 

Campanello alla porta laterale 


In sacrestia 
Armaro lungo di nogara con casselle nella facciata 


Nella prima, che è attacco la porta dell’ingresso. 


Entrovi sta paramento in terzo di drappo a fiori di più colori e fornito 


con: 
romana di seta 
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Altro piviale di drappo parimenti a fiori foderato di tela sangallo gialla 
Stolla dell’istesso drappo 

Piviale di caliman a fiori con stola e dramata compagna 

Dramata di drappo con suoi amiti secondo l’uso dell’ordine 
Continenze di seta 


Nella seconda cassella sull’ordine medesimo. 
Paramento in terzo violaceo di seta con piviale 

Pianeta verde di seta 

Altra di seta verde con gallon d’argento foderata di tela 
Altra pianeta violacea di seta con cordella d’oro 

Altra pianeta violacea vecchia 

Altra pianeta nerra di seta con fiori e cordelle d’oro 
Continenza violacea di seta 

Dramate paonazze di seta con amiti 

Altra dramata nera di seta con amito 


o o o o o o o 


o 


o 
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Stolla nera e due manipoli che servono per la funzione della Settimana Santa 


Pianeta verde sospesa di seta 


Nella terza cassella. 

Palme di seta lavorate a Vicenza 

Velli con li quali si coprono le medesime 
Frutti dipinti di varie sorti 


Nella quarta cassella. 

Baldacchino per l’esposizione del SS.mo di legno 

Tabelle per l’altar maggiore di legno intagliate e indorate 
Cirio pasquale 


Nella quinta cassella, che il secondo ordine, che è la prima di sopra. 
Pianete nere di caliman 

Pianete di caliman col fondo bianco e striscie rosse e verde 

Pianete rosse di seta 

Dramata rossa 

Dramata di caliman con amito 


Nella sesta cassella. 

Pianeta di caliman a fiori e romana di seta 

Pianeta di veluto in opera, o sia soprarizzo con gallon di setta 
Altra rossa di seta 

Altra di seta a fiori rossa 

Altra parimente a fiori 
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Nella settima cassella. 
Camici 

Barete da preti 

Vesta lunga di lana 
Cingoli 


Nella ottava cassella del terzo ordine. 
Parapeti di seta color violaceo 

Parapeto di seta verde con fiori di canatiglia 
Altro a fiori di seta 


Nella nona cassella. 

Tovaglie 

Sora tovaglie 

Tovagliette che si mettono sotto li candellieri 
Altra tovaglia lunga per l’altar di S. Francesco 
Amiti da prete 

Fazzoletti per il lavabo 

Animette 

Corporali 

Purificatori 

Coperte per la sacra piscide 

Vello a fiori 


Veli per coprir le croci in tempo di Passione il bisogno. 


Nella decima cassella. 
Cuscini di caliman 

Altri di seta vecchi 

Drappo per addobar li altari 
Seoletta (?) 


Nella undecima cassella. 

Ferri per far le particole 

Piastra di rame con ferro per tagliar le ostie 
Criveletto 

Catino di terra 

Tovaglie per le ostie 


Nella duodecima cassella. 

Due coltrine di lana verdi 

Telle per coprir li altari in tempo di Passione 
Per il mortorio 

Tappeto che serve per l’altare maggiore 
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Sopra l’armaro. 

Cimiero entro cui di sopra vi sta 

Una croce di legno rimessa di madreperla con crocefisso d’ottone 
Ostie papali con piedestallo di canatiglia falsa 

Candellieri d’ottone nei latti di fuori 

Scatole d’ostie 

Una crocetta d’ottone per le reliquie 

Callici d’argento lisci 

Ostensorio con piedestallo d’ottone in una busta 


Altro armaro in facciata del sudetto con casselle 

Nella prima vi sta una scatola entro cui ritrovasi una statuetta 
rappresentante Gesù Christo risorto 

Collature di cera libbre 3 circa 

Croce d’argento 


Nella seconda cassella 
Camici 

Cotte 

Tovagliete 

Fazzoletti 


Nella terza cassella. 

Candelloti da lira più di mezi consumati 

Candelloti da tre lire consumati anche questi più della metà 
Candelle da libra 

Altre di meza libra 

Torcie più della mettà consumate 

Candelle da quarto 

Bossoli per le candelle 


In armaro immutato. 

Palme di piuma con suoi vasetti argentati 

Vasetti di legno argentati 

Tabelle di legno argentate 

Lampadini d’ottone 

Bande per li candellieri 

Reliquiario d’ottone con la reliquia di S. Pietro e sua autentica 
in una scatola che fu donata dall’Ecc.ma Casa Manin 
Reliquiario di rame argentato con la reliquia di S. Pietro e sua autentica 
in una scatola 

Croce d’ottone con reliquie sospese per esser smarita l’autentica 
Quadretto per la Pace 
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Scatola per l’insenso 

Nota del rimanente dell’argentaria che s’attrova nel sudetto armaro. 
Callici d’argento con sue patene 

Vasetto d’argento per l’oglio santo 

Lampade d’argento compreso una picola 

Corone d’argento per la Madonna fra queste due picole 
Toribolo d’argento con sua navicella e cucchiaro 
Scabelli di nogara vuoti del tutto servono questi per la 
preparazione e ringraziamento 

Banco di nogara che serve anche per sedersi 

In questo vi si contengono candellieri di legno argentati 
Altro simile dirimpetto con entro messali da vivo 

Da morto 

Careghe di nogara 

Orologio 

Crocefissi di legno 

Quadretti 

Secchiello d’ottone con l’aspersorio 


Nel lavello della sacrestia 
Piture in quadro che sono voti 
Secchio di rame stagnato 
Campanello d’ottone 

Piattelli di maiolica 

Di vetro 

Ampolline 


In altro luogo contiguo alla sacrestia 
Lampada d’ottone 

Toribolo d’ottone con sua navicella 
Vaseti di stagno 

Armeretto d’albeo 

Foghera con piede di ferro 

Scabello di nogara con due sedili laterali 
Croce di legno per la Via Crucis 

Altra per l’esequie 

Lanterne per la notte 

Stuelli 

Anzoletti di legno 

Tavolino d’albeo 

Christo d’ottone con croce di legno 
Rinfrescadora di maiolica per fiori 
Ceppi di ferro che furono presentati dal fu Ill mo Sig. Conte Giambatta 
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Co. di Polcenigo e Fanna dopo il suo ritorno dalla schiavitudine 


In coro 

Spaliere e sedile di nogara 

Organo con tre folli di sopra il coro 
Campanello 

Diurni in quarto 

Breviari dell’ordine in quarto 

In foglio 

Martirologio 

Graduale Romano in foglio stampato 
Salterio Romano in foglio grande stampato 
Libri manoscritti corali 

Antiphonari in foglio 

Cassellette di calcina 

Quadri sopra due scabelli di nogara con l’immagine di pitura 
di S. Francesco e S. Antonio distinti 
Scalinate e tavole per far il sepolcro 

Alle finestre coltrine con suoi ferri 


Subito fuori del coro 
Lettorini 

Scabello 

Careghe di nogara 
Crocefisso 

Scallini di legno 
Campane picole 


Segue l’inventario della caneva sotto terra 

Botti cerchiate di ferro quattro delle quali sono vuote 
Caretelli due uno cerchiato di ferro e l’altro di legno 
Mastello sottospina cerchiato di ferro 

Mastelletti cerchiati di ferro 

Mez’orna cerchiata di ferro 

Lora 

Rampin di ferro 


In caneva di sopra 

Botti cerchiate di legno vuote 
Picoli tinazzi cerchiati di legno 
Lore 

Burachia 

Vascelletto 
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Mastella cerchiata di ferro 

Altra simile più picola con manico di ferro 
Secchio di rame stagnato 

Arneso nuovo per l’aceto cerchiato di ferro 
Mastelletta cerchiata di legno 

Ottri o siano baghe 

Conca di rame con manichi di rame 
Boccali di terra 

Armaro nel muro entro possate 

Cortelli e forchette di ferro 

Saliere di maiolica 

Simili di stagno 

Scion di rame 

Banche triste 
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In refetorio 
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Quadri due uno in facciata dell’altro, il primo vi è la Cena quando Gesù Christo 
comparve alli due apostoli in Emaus: la pittura di questo vien piuttosto preggiata 
dagl’intendenti; l’altro rappresenta l’assunzione di M. V. ed è di mano diversa e mol- 


to inferiore 

All’interno del refetorio vi sono le sue spaliere di nogara con le colonne 
alla Sansuina scagnellate e di sopra la cornice con il rimanente dell’ordine 
Tavole di nogara n. 
Piedestalli di pietra che le sostentano intagliati da buona mano e 

fu questa una carità incompetente alla nostra professione 


o 


della Illustrissima Casa Fullini in tutti n.° 
Bacinelle di stagno n.° 
Saliere di stagno n.° 


Incassato nel muro vi è un armaro con la porta di nogara entro cui vi sono: 
Candellieri d’ottone 
Di legno 

Lumi di ferro 
Mochette di ferro 


Nel cortile 
di terra con le sue piante di cedro n. 


Nella legnera 

Una miserabile provisione di legne 

Mortaro di pietra n. 
Altro di legno n. 
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Segue l’inventario della cucina 

Piatti grandi di stagno 

Detti mezani 

Piatto di rame stagnato 

Detto di stagno rotto 

Cerchio di stagno 

Piatti picoli di stagno da tovagliolo 

Scutelle di stagno 

Stagnate con tre coperchi di rame stagnati ed un di ferro 
Padelle di rame stagnate con un coperchio di rame 
Caldiera di rame 

Pignatti di rame con coperchi di rame stagnati 
Bronzino con suo coperchio di rame 

Secchi di rame 

Cazze di rame grande e picola 

Dette stagnate 

Licarda di rame stagnata 

Tegami stagnati 

Padella di ferro 

Farsore di ferro 

Gradelle di ferro 

Cazze forate di ferro 

Cazza di ferro 

Menarosto 

Spiedi 

Piron grande 

Coperchi picoli di ferro 

Vaso di bandon di ferro per proveder d’oglio 
Mastelle di castegnaro cerchiate di ferro 
Scaldaletto 

Calderina stagnata 

Caldara grande immurata divisa in due per conservar liscio ed 
acqua calda 

Catene da foco 

Trapiè di ferro con manico di ferro grande 
Palla di ferro n.° 1, moletta di ferro n.° 1, badile n.° 1, canna di ferro 
n.° 1 ed un forchetto 

Mortaro di pietra con mazza di legno 

Falzone 

Pal di ferro 

Una manara ed un manarino 

Cortelli 

Mortaro di bronzo rotto con mazza di ferro 
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Cortellazzo 

Criveletti 

Cogoma di rame stagnata 

Credenza di nogara con sopracoperchio d’albeo 
Cassa di nogara con sue casselle per le minestre 
Armaro nel muro con sue portelle d’olivo 

che chiudono le scanzie dei piatti e scodelle 
Cassa d’albeo per il sale 

Quadro 

Tavolino d’albeo con due scagni 

Tolle per la dispensa delle vivande 

Vaso di banda 

Bilanzia 

Secchi di ferro con sua catena e ferro che tutto serve 
per trar acqua dal pozzo 

Credenza d’albeo per il pane 


Inventario delle camere a piè piano 

Nella prima. 

Tavolino di nogara 

Careghe di nogara impagliate 

Fusti per sedersi che rimangono imperfetti 

Cronologia dell’ordine stampata in rame, cioè figure che rappresentano 
i Santi e martiri dell’ordine, pontefici, cardinali, vescovi e generali 
Nella seconda camera a piè piano. 

Tavolini di cipresso 

Careghe di nogara 

Dette per far la barba ma non terminata 

Armeretti cantonali 

Cattini uno di stagno e l’altro d’otton 

Cogoma di rame 

Pietra da razadori 

Busta con rasadori e forbice 

Ferro per far le ostie 

Pettine d’avorio 

Cavedon di ferro 

Un ritratto e due quadretti 


Nella terza camera. 

Pagliazzi due, schiavine sei vecchie, cappezzale e cussini, che tutto 
serve per il famiglio ed un altro uomo che da quaranta anni incirca 
che per il puro vito e vestito serve il convento 

Scabelli d’albeo 
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Quadri 
Careghe 
Banche 


Nel salvarobba 

Pille di pietra vuote 

Zare grande di terra 

Tavola lunga di larese 

Una zerla di tavola con coperchio e luchetto 

Scanzie con la provisione d’un poco formaggio mendicato 
Tavola d’albeo 


Inventario delle celle 

Nella prima che fa comparsa di spezieria 

Vasi grandi di maiolica pitturati 

Detti parimente di maiolica grandi e picoli con mantico e senza 
Detti di vetro picoli con coperchio in tutti 
Bacile e broca di stagno 

Bacile e broca di maiolica 

Mortaro di bronzo con mazza di ferro 

Mortaro di ottone picolo con mazza parimente di ottone 
Detto di vetro di ugual grandezza 

Cazzaruola di rame stagnata 

Zara per filtrar acqua 

Altra di terra 

Taburlano di rame vecchio 

Sputariola di stagno 

Scutella di maiolica con coperchio per gl’infermi 
Boccette e pignatelli 

Tamiso da china 

Quadretti 

Banchi d’albeo 

Vetri co’ quali si stilla per arena 

Scanzie 

Tavolino di nogara 

Mortaretto di pietra con mazza di legno 
Bilancette d’ottone 

Cassetta d’albeo 


P 


o 


n° 2 
n° 1 
n.° 2 
n.° 3 
n° 2 
n° 1 
n° 1 
n.° 5 
n° 1 
n.° 2 
n.° 42 
n.° 80 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
n° 1 
30 circa 
n° 1 
n° 2 
n° 2 
n° 2 
n° 4 
n° 1 
n° 1 
n° 2 
n° 1 


Tutti questi arnesetti sono vuoti o contengono di nessun uso perché vecchie 


Nella seconda cella. 


Pagliazzo, cavaletti, tavole, cuscini due di lana, cappezzale uno, telli due, 


due schiavine, una filzada e due sopracoperte di lana 
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Scabello d’albeo colorito 
Tavolini di nogara 

Caregon di salezzo pagliato 
Careghe di nogara 

Armaro d’albeo 

Carte d’Augusta 

Secchiello 


Nella terza cella. 

Pagliazzo, cavaletti, tavole, cappezzale e cuscino di lana, una schiavina, 
filzade e telli due 

Tavolino di nogara 

Mezo tavolino di nogara 

Scabello d’albeo 

Caregon di salice 

Careghe di nogara 

Scanziette per tener libri 

Carte 


Nella quarta cella. 

Pagliazzo, cavaletti, tavole, cappezzale, una filzada strazza 
Scabello di cipresso 

Tavolin d’albeo con due cassettini 

Caregon di salice 

Careghe di nogara 

Carte 


Nella quinta cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, una schiavina, due filzade e due telli con un 
covertore di lana 

Tavolino di nogara 

Scabello di nogara 

Svegliarono 

Caregon di salice 

Scagni di nogara 

Scanzie per libri 

Carte 


Nella sesta cella. 

Pagliazzo, cavaletti, tavole, cappezzal di paglia, due coperte e due telli 
Tavolino di nogara 

Careghe di nogara 

Crocefisso stampato in carta 
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Nella settima cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, due filzade, una schiavina e due telli 
Scabello d’albeo 

Careghe di nogara 

Crocefisso in carta 


Nella ottava cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, cappezzale con cuscino e due schiavine 
Tavolino 

Scabello di nogara 

Careghe di nogara 


Nella nona cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, cappezzale, cussino, filzade tre 
Tavolino di nogara 

Mezo tavolino d’albeo 

Careghe di nogara 

Caregon di salice 

Scabello di nogara 

Scanzietta da libri 


Nella decima cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, cussino, una schiavina, tre filzade e due telli 
Tavolino di nogara 

Careghe 

Scanzia 

Scabello 


Nella undicesima cella, che serve per gl’infermi. 

Lettiera di nogara, pagliazzo, stramazzo, cappezzale, due cuscini, telli 
due, filzade due ed un copertore a striche 

Scabello di nogara 

Tavolino con due casselle ed altro picolo di nogara 

Seggeta di nogara 

Caregon di salezzo pagliato 

Scanzie per libri 

Carte stampate 

Secchiello 


Nella dodicesima cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, cappezzali due di lana, un cuscino, 
una schiavina ed una filzada 

Tavolino di nogara 
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Altro di cipresso 
Careghe 


Nella tredicesima cella. 

Cavaletti, tavole, pagliazzo, cappezale 

Scabello e tavolino di nogara 

Armaro nel muro con entro due palme di seta con due pedestalli 
Carte 


Nella quattordicesima cella che serve per li forestieri. 

Letto con pagliazzo, stramazzi due, lenzuoli e coperte due di lana 
ed una imbotita con un cappezzale 

Scabello di cipresso 

Carega di nogara 

Carte 

Secchiello di maiolica 


Nella quindicesima cella. 


FIN 


Ha DpAEHD 


Cavaletti, tavole, pagliazzo, cappezzale e cuscino, una sfilzada e una sopracoperta 


Scabello d’albeo 
Careghe di nogara 
Tavolin di cipresso 
Carte 


Nella sedicesima cella, che serve per li forestieri. 


Cavaletti, tavole, pagliazzo, stramazzo, cappezale, cussino, lenzuoli due, 


una schiavina, una filzada 

Tavolino e mezo tavolino di nogara 
Scabello d’albeo 

Carte 


Nella diciassettesima, che è la cella del segretario in tempo di visita. 
Letto con due stramazzi, filzade tre, un cuscino, un cappezzale ed un 


covertore color dell’abito 

Scabello di nogara 

Mezo tavolino di nogara 

Careghe di nogara 

Cattino di maiolica con suo trepiede 
Quadri 


Nella diciottesima che è del Provinciale. 


Tavolino di nogara con due casselle 
Careghe di nogara 
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Nu palau 


Caregon impagliato con cuscino 

Carte del Piazzetta 

Altre carte a fumo 

Alle finestre due coltrine con suoi ferri 
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Nella camera del Provinciale. 

Lettiera di nogara con pagliazzo e due stramazzi, cappezzale e 

due cussini, lenzuoli due, filzade di lana tre ed una di bombace 

Scabello di nogara color nero n 
Mezo tavolino n 
Careghe di nogara n 
Una seggetta di nogara n. 
Uno scagnetto di nogara n 
Carte coll’immagine degl’Apostoli dissegno del Piazzetta n 
Carte a fumo n 
Secchio e cazza di rame n. 
Cattino di maiolica con suo piede di legno, secchiello e una coltrina alla finestra 


o 
p_ ha pon pApIb_IrI 


Inventario della libraria 

Volumi in foglio, cioè espositori di Sacra Scrittura, 

Santi Padri, Teologi, Canonisti e Moralisti n.° 143 
Altri in quarto, in ottavo, in dodici e sedeci di varie materie, cioè scritturali, 
teologici, filosofici, storici sacri e profani, poeti, umanisti, ascetici e 

miscelanee parte ligati alla rustica e parte in bergamene all’olandese 

con suo biglietto rosso n.° 980 
un più, un meno in caso che si avesse sbagliato nel contarli ad uno ad uno 
Scanzie d’albeo 

Tavolino di nogara 

Carega di nogara 

Meze careghe di nogara 

Ferri per sostener coltrine 

Armaretto con quelle poche carte concernenti al convento 
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Inventario della Comunità, cioè di quelle robbe che servono ad uso de 
religiosi, avendo da molti anni sempre somministrata alli medesimi quanto 
occorreva pel religioso bisogno. 


Armari d’albeo n° 3 
Lenzuoli di stopolina e canevo in tutti oltre quelli delle celle n° 33 
Intimelle n.° 34 
Fazzoleti bianchi n° 6 
Sugamani picoli n.° 27 
Sugamani grandi per la sacrestia n.° 20 
Fazzoletti di colore n° 14 
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Tovaglie picole e grandi 
Tovaglioli in tutto 


Nel secondo armaro 

Pascienze, o siano tonachette di rassa 
Brache di tella canevina 

Pascienze di tella per gl’infermi 

Covertor di tela 

Canevazze di tela stoppa 

Bisacche per la questua del pane 

Sachi picoli e grandi 

Un rotolo di tela stopolina braccia 72 circa 


Nel terzo armaro 

Carta da scrivere ed altra straccia alquanti quinterni 

Scabeletto d’albeo 

Bocali di maiolica 

Casse d’albeo 

Zare di terra grandi e picole 

Tavola d’albeo grande per tagliar gl’abiti 

Paio di forbici da sartore 

Careghe di nogara 

Catini di terra con vernice 

Ferro da sopressar abiti 

Tamisi per il tabacco 

Martelli uno da muro e l’altro da chiodi, scega, trivelle, cacciola e 
due cassellette in cui vi stanno chiodi grandi e picoli con altri rottami 
Catenaccio di ferro lungo 


In una soffitta 

Casson d’albeo 

Casse d’albeo 

Morsa e banco per far le zeppate 

Caretelletto cerchiato di ferro in cui si tiene acceto 
Una fersora per rostir castagne 

Stadiera grande 

Finestrella con vetri 

Una cassella con feramenta vecchia 


In coretto 

Banche di larese 

Tavole parimente di larese 

Lumi di lata a triangolo per la notte 
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Carte per la Via Crucis 


Nella foresteria, la quale è fuori della chiusura 
Nella cucina, che è a piè piano 

Cavedone di ferro 

Catena di ferro 

Palla e moletta di ferro 

Tavolino di nogara 

Scagni 

Crocefisso di legno e quadretti 


Nel primo ingresso 

Tavola grande di nogara 

Mezi tavolini n.° 

Tavolino di nogara 

Careghe di nogara 

Scagni di cipresso 

Quadro che è l’immagine di S. Francesco in pittura 
Quadretti 


Su della scalla 
Nel coridore 


10 


COHEN 


Una croce di legno ed un quadro di legno con figure di santi intagliati a scalpello 


Nella prima camera 

Letto con pagliazzo e stramazzo, due lenzuoli, due coperte di lana ed 
un covertore di lana foderato 

Secchiello per l’acqua santa 

Tavolino di nogara 

Careghe di nogara 

Carte a fumo con suoi bastoni 


Nella seconda camera 

Due letti con suoi pagliazzi e due stramazzi, lenzuoli quattro ed 
altrettante coperte di lana, due covertori, uno di fillo e lana a opera e 
l’altro di lana verde 

Tavolino di nogara 

Careghe di nogara 

Secchielli d’ottone 

Quadri a fumo con bastoni 

Sopra il tavolino una statuetta di legno che rappresenta la Madonna 


Nella terza camera 
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Due letti con due pagliazzi ed un sol stramazzo, quattro lenzuoli e 
quattro schiavine, due secchielli di terra 

Tavolino di cipresso 

Careghe di nogara 

Quadri 


Nella stanza contigua all’orto 
Badili 

Zappe 

Restello di ferro 

Zocca con morsa 

Bagnafiori 

Cariola 


Nel sottoportico, che è nell’ingresso dei carri 
Alquanti legni di castagnaro, che non sono lavorati 
Banco di marangone e poche tavole di nogara 
Una caretta 


Nella stalla 

Un cavallo d’anni 25 

Un badile ed una forca ed un forchetto per il fieno 
Fornimenti per tirar la caretta vecchi 


Nella porta che si entra nel convento 
Un campanello ed in faccia alla porta di dentro una croce di legno e 
fuori la solita croce grande nel confine con pedestallo di pietra 


Nota delle provisioni che si computono essere in convento 
Formaggio, che è la maggior parte di armenta in circa 

Sale, che è carità del Ser.mo Principe 

Fieno in circa carra 

Attualmente si fa la questua del formento, il quale raccolto che sarà, 
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avendo quest'anno dimezata la cerca per mancar il numero de religiosi, 


si può la somma al più computar in circa 
Vino adacquato mastelle incirca 


Di limosine pecuniarie, dopo aver pagato il vestiario de’ religiosi, che spira alli quin- 
dici del mese d’agosto, e soddisfatto le spese delle questue, non rimarrà nelle ma- 
ni del Sostituto un quattrino: anzi senza fallo il convento anderà in debito. 

Nota de legati lasciati al V.do convento della SS.ma Trinità di Polcenigo con la no- 
tizia dell’istituzione e delle persone che lasciarono l’infrascritte obligazioni. 
Primo legato del fu Sig. Giammaria Rossi (25 aprile 1664). Il capitale è di ducati 
1.000, i quali, come apparisce dalla partita di giro furono investiti a sei per cento 
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sopra bastioni da vin ossia inviamento de SS. Giovanni e Paulo esistente nell’Offi- 
cio del Provveditore agl’ori ed argenti in Zecca; obligando il bastionere che con- 
durrà pro tempore a corrispondere il pro ed in difetto del medesimo per parte pre- 
sa nell’Ecc.mo Senato, gl’Ecc.mi Governatori dell’entrate. 

Per li ducati 60 dell’annuo pro, che a lire 6 soldi 4 l’uno fanno lire 372 obligava a 
celebrare annualmente ed in perpetuo messe n.° 248 ad ogni una delle quali asse- 
gnando per limosina lire 30, uguagliano in punto la summa sudetta. 

Il Ser.mo Principe circa l’anno 1715 ridusse i capitali a due per cento e li Religiosi 
a proporzione della limosina, cred’io, che celebrassero le messe sino l’anno 1727 in 
cui per decreto del Pontefice Benedetto XIII di S. M. publicato dalla Sac. Congr. del 
Concilio li 15 luglio 1724 con l’approvazione del Ser.mo Principe dal P. R.mo Pa- 
retta Generale di tutto l’ordine de Minori Oss. li 14 luglio dell’anno sudetto 1727 le 
messe per istanza fatta dalli PP. del convento e dalla Provincia per tutti gl’altri, fu- 
rono ridotte al n.° di 92 basse ed una cantata pro pluribus entro l’ottava de Morti. 
Secondo legato della fu Isabella Baglioni, lasciato da essa nel suo testamento 24 
novembre 1663. Il capitale è di ducati 256, li quali il 27 settembre 1691 furono in- 
vestiti nell’Officio dell’uscita di Zecca a ragione di 5 per cento coll’obligo di cele- 
brar annualmente messe n.° 64. Dopo la diminuzione dei pro fatta dal Ser.mo Prin- 
cipe, al tempo di sopra espresso, anche le messe di questo per il decreto suddetto 
dall’accennato P. Generale al n.° di 23. 

Terzo legato della fu nob. Donna Agostina Moazzo (testamento in atti di Tadeo Fe- 
drici nod.o veneto). Il capitale è di ducati 334, li quali del nob. H. s.r Zorzi Corner 
e dalla nob. D.a Palmetta Corner commissari della testatrice a ragione di 6 per cen- 
to furono investiti nell’Officio dell’uscita coll’obligo di far celebrare annualmente 
ed imperpetuo messe n.° 100, le quali poi in vigore del sudetto decreto al tempo 
già connotato, furon ridotte al n.° di 31. 

Quarto legato del fu capitanio Mattia Uretti. Il capitale è di ducati 520 investiti nel- 
l’Officio del conservator alli giri del capital di Zecca alli tre savi sopra le decime, 
come ricavasi dalla partita del giro fatta dal nob. H. sig. Girolamo Dandolo, coll’o- 
bligo per li pro di celebrare annualmente ed in perpetuo messe n.° 3 alla settima- 
na. In vigore del de summentovato decreto per la diminuzione delli pro a due per 
cento, le messe furono ridotte al numero di 48. 

Quinto legato del fu sig. Antonio o Sebastiano Toppis. Il capitale è di ducati 150 in- 
vestiti nell’Officio del conservator alli giri del capital di Zecca, come apparisce dal- 
la partita del giro fatta con procura del sudetto Toppis al molto illustrissimo e re- 
verendo dott. Giuseppe Fabris, il quale appunto girò al monastero della Santissima 
Trinità li sudetti ducati 150 con l’obligo che dopo la sua morte celebrassero tante 
messe, assegnando espressamente la limosina di lire 30 per una mediante il tratto 
delli pro, che venivano ad essere messe n.° 37, e di più avvanzavano lire 6. Ridotti 
li pro dal ser.mo Prencipe a due per cento per l’indulto pontificio, furono anche le 
messe ridotte al n.° di 14. 

Sesto legato della fu sig.a Franceschina Astolfoni lasciato con suo testamento del 
dì tre luglio 1662 in atti del sig. Girolamo Cappi. Il capitale è di ducati 600, che furon 
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parte della sua dote ed investiti in Zecca a sei per cento, incaricando il convento 
col tratto delli pro far celebrare annualmente ed in perpetuo messe n.° 2 per setti- 
mana, cioè una il venerdì e l’altra il lunedì per l’anima sua. L’anno poi 1727 come 
le altre in vigore del decreto, avendo prima il ser.mo Principe diminuiti li pro, fu- 
rono le messe dal suriferito Generale ridotte al numero di 55. 

Fin qui son esposti que legati de’ quali furon ridotte le messe coll’assenso del 
ser.mo Principe. 

In oggi il sig. Niccolò Berizzi procuratore del convento in Venezia in due rate ogni 
sei mesi, cioè in marzo ed in settembre, o dopo secondo le circostanze, risquote dal 
magistrato dei pro in Zecca e dal magistrato dei pro fuori di Zecca per ogni rata 
lire 258: 12 le quali replicate viene ad essere ogn’anno la somma di lire 517: 4. 
Computando la limosina delle messe secondo il costume di Venezia a soldi 30, le 
messe n.264, che sono oggi di dopo la riduzione di obligo, importano lire 396 per 
l’avvanzo, o sia sopraggio 

Nota di altri legati eseggibili, le limosine delli quali raccoglie in Polcenigo il sig. A1- 
vise Saltariello sostituto dell’illustrissimo sig. conte sindico Ottavio Polcenigo. 
Primo legato della fu ill.ma co. Laura relicta del fu co. Giovanni Polcenigo in oggi 
erede l’ill.mo sig. co. Giambatta Antonini da Udine. Lasciò la sud.a con suo testa- 
mento a suoi eredi l’obligo di pagare al sindaco del convento lire 13:1 per la qual 
limosina incaricò religiosi del convento a cantare annualmente ed in perpetuo mes- 
se n.° 3: una il giorno di Pasqua di Resurrezione, la seconda il dì delle Pentecoste 
e la terza il giorno della Santissima Trinità. 

Secondo legato della q. Angelica Salamona per cui è l’obligo di cantare ogn’anno 
una messa il terzo giorno delle Rogazioni, nel qual’incontro oltre la limosina di li- 
re 9 che vien corrisposta pel sacrifizio, col rimanente del pro del capitale che sus- 
siste nel giorno sudetto, si dispensa dal sostituto alle porte della chiesa una por- 
zione di pane alli poveri, fra quali sono compresi anche i religiosi del convento, e 
sotto altro titolo il r.mo pievano del luogo, il qual in tal giorno concorre proces- 
sionalmente per antichissima divozione alla visita del Santuario. Al giorno d’oggi 
possiede li beni lasciati nel suo testamento dalla testatrice l’ill.mo sig. co. Minuccio 
Polcenigo a nome di cui il sostituto passa la limosina e distribuisce il pane. 

Terzo legato del g. D. Domenico Negri q. Antonio. Il capitale è di ducati 30, che 
prima ebbe a livello Sebastiano q. Domenico Bellingai, e pagava annualmente di 
pro lire 13:2 nelle mani del Sindaco, con l’obligo di far celebrare ai Religiosi del 
convento messe n.° 10. Il capitale sudetto in seguito per essersi affrancato il Belin- 
gai l’anno 1729 con instromento in atti del sig. Lissoti stipulato li 14 settembre fu 
investito e l’accettarono coll’impegno della stessa corresponsione livellaria Osval- 
do q. Andrea Modolo e Gregorio q. Giacomo Posuol ambidue del Gorgazzo. In 0g- 
gi per asserzione del sostituto sig. Alvise Saltarello che impugna la limosina Giam- 
batta Modolo e Agostin q. Mattio Posuol dello stesso luogo. 

Quarto legato della fu Anzola Viana e del sig. Mario suo consorte. Il capitale è di 
ducati 30, il pro de quali pagava Gasperin Belito detto Zanzotto della villa di S. 
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Giovanni contado di Polcenigo, come ricavasi dal suo testamento 29 luglio 1681 in 
atti del sig. Gioseffo Zanussi d’Aviano nod.o. Il pro è di lire 11:16, dico undeci sol- 
di sedeci con l’obligo di celebrare annualmente messe n.° 6 due per l’anima del sig. 
Mario e quattro per la sua propria. In oggi pagano li eredi del sud.o Gasperin. 
Quinto legato del q. sig. Gregorio Zambon della villa di Dardago, il quale con suo 
testamento 30 maggio 1688 in atti di Giambatta Filonico nod.o di Aviano obligò i 
suoi eredi a corrispondere annualmente al tempo della B. V. di agosto lire 8:14 con 
obligo ai religiosi di celebrar messe n.° 4. Passò di poi alla corresponsione in Va- 
lentino q. Giuseppe Bocusso parimente di Dardago ed ora per asserzione del so- 
stituto vien contribuita da Domenico Massaria da Marsure. 

Altri piccoli legati si ritrovano lasciati al convento per la somma in tutti di trenta 
messe in circa l’anno, ma essendo con gl’eredi mancati li capitali non si celebrano 
più le messe. Nella degl’eredi di un tal Giovanni Mainardi, che lasciò al convento 
la corresponsione di due calvee di formento con l’obligo di celebrare per l’anima 
sua messe n.° 2 fu assegnato un pezzo di casa, che rimane innaffittata, onde man- 
cando la limosina si ommettono anche le messe. 

Aggravi del convento della Santissima Trinità di Polcenigo 

Si celebra annualmente una messa dello Sp. S.to per la Ser.ma Repubblica e il gior- 
no è affissato alli 16 di novembre. Fu ingiunto quest’obligo per il possesso tempo- 
rale del convento ed inoltre un candelotto all’ecc.mo Logotenente di Udine, il qua- 
le per dire la verità questo non si è mai corrisposto per la ragione, che nessuno l’- 
ha mai ricercato, salvo per mio avviso, che un solo, il quale poi all’umilissima in- 
stanza, che per carità lo rilasciasse secondo il costume de suoi predecessori, beni- 
gnamente accondiscese. 

A Monsignor Ill.mo e Rev.mo Vescovo di Concordia, ch’è il Diocesano, annual- 
mente per il possesso sp.le, senza speranza di carità, si paga un capretto, ovvero li- 
re 5, ch’è stata sempre la corresponsione. 

Un legato del fu Ill mo ed ecc.mo Ottaviano Co. Manin Procuratore di S. Marco il 
quale per se e suoi eredi, come apparisce dall’instromento 29 ottobre 1669 in atti 
del sig. Francesco Fabris fu nod.o di Polcenigo, fece una donazione irrevocabile in- 
ter vivos al convento di 34 quarti di zoia e tavole 138 e mezza, che si ritrova nel 
brolo con obligo di celebrare annualmente messe n.° 4 distribuendole per le quat- 
tro tempori dell’anno. 

Al convento finalmente di S. Giacomo de minori conventuali di Polcenigo per al- 
tro pezzetto di terra unita anche questa nel brolo, annualmente si paga una calvea 
di formento senz’aver un capitale immaginabile che la sola provvidenza d’Iddio. 


Segue il fondo del terreno 

Questo come ricavasi dall’instromento di donazione in atti del sig. Francesco Fa- 
bris nod.o di Polcenigo primo gennaio 1588 è in lunghezza della chiesa sino al for- 
tilizio, o sieno murazzi passa n.° 50 ed andando di sopra il monte altri n.° 50; così 
pure in larghezza altrettanti di modochè tal spazio unito al prato, che è a fianco del- 
la chiesa destinato per una picola fiera franca, ascende in tutta la lunghezza passa 
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duecento. Entro però il sudetto spazio di terreno si contiene quella porcione, che 
concesse il N. H. Procurator Co. Ottavian Manin con l’obligo, come si è detto, di 
corrispondere annualmente una calvea di formento alli padri minori conventuali di 
S. Giacomo in luogo delli Dorighi della villa di Coltura. 

In oltre è voce comune senza poter addurre il publico documento aver conceduto 
un quarto in circa di terreno nel montuoso la famiglia Bosseri soprannomati Scan- 
doli parimenti di Coltura villaggio del consorcio. Il rimanente come dal sud.o in- 
stromento fu assegnato dalli Co. Camillo q. Franceschin, Gianandrea q. Benedetto, 
Giuseppe q. Guglielmo, Antonio q. Fantusso e Alfonso q. Girolamo de nobb. Con- 
sorti di Polcenigo e Fanna». 


(Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Fondo da Giau, «Inventario de Padri Minori Osservanti 
dalla Santissima Trinità di Polcenigo 1789, 21 luglio»). 
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LA RICOSTRUZIONE DELLA POPOLAZIONE DELLA 
PROVINCIA DI PORDENONE DALLA SECONDA METÀ 
DEL secoLO XVII ALLA FINE DEL secoLO XIX 


Chiara Scalon 


A differenza di altre regioni italiane, specie fino alla metà del XVIII 
secolo, per il Friuli esiste una carenza di fonti demografiche sia civili che 
religiose che ha costretto gli studiosi a partire dalla popolazione nella sua 
globalità e poi disaggregarla nelle sue ripartizioni territoriali. Suddividere- 
mo perciò il nostro lavoro in due parti: nella prima tenteremo di ricostrui- 
re il numero degli abitanti del Friuli sulla base degli studi compiuti da altri 
autori e, per quanto possibile, suddivideremo la provincia di Udine e quel- 
la di Pordenone, nella seconda, limitatamente alla Destra Tagliamento esa- 
mineremo come 1 fattori di movimento influiscano sulle linee evolutive del- 
la popolazione. 


1. RICOSTRUZIONE DELLA POPOLAZIONE DEL FRIULI DALLA SECONDA 
METÀ DEL SEICENTO ALL’UNITÀ D’ITALIA 


1.1. Il problema della delimitazione del territorio oggetto di studio 


Per il Friuli, da sempre terra di confine, come per nessun altra regione 
italiana si è avuto nel corso della storia, per il periodo considerato, tanta in- 
certezza nei limiti fisico-geografici, in quelli storico-politici e amministrati- 
vi del territorio. 

Già all’inizio del periodo veneto il Friuli non coincideva più con quello 
patriarcale, essendovi di fatto interrotti i vincoli che legavano la parte orien- 
tale con quella più vasta occidentale. Come mette in evidenza il Ferrari, il 
Friuli veneto, o Patria del Friuli!, conservando la vecchia denominazione, 


! L'unità territoriale Patria, nel linguaggio ufficiale della Repubblica indicava solo il ter- 
ritorio sottoposto al Luogotenente, restando perciò fuori tutti i territori diretti da pro- 
pri rettori. Ciò che rende difficile l’interpretazione dei dati demografici è che non tut- 
to il territorio del Friuli conquistato da Venezia, ma soltanto 63 delle 72 città terre e 
castelli aventi giurisdizione erano alle dirette dipendenze dei Luogotenenti Veneti. 
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restava delimitato ad ovest entro un confine che era quello tradizionale del 
Livenza: (per essere più precisi, nella provincia friulana, come risultava dagli 
ultimi censimenti veneti, facevano parte alcuni lembi di territorio al di là del 
Livenza, come ad esempio Meduna, passati poi alla Marca Trevigiana), men- 
tre ad oriente, perduta definitivamente la linea dell’Isonzo si presentava 
frammentario e irregolare?. Sotto il primo dominio austriaco (con il 1797 
l’Austria era succeduta a Venezia), permanevano ancora le incertezze: l Au- 
stria manteneva il territorio che si chiamava ancora Patria del Friuli, la for- 
mazione amministrativa instaurata dalla Repubblica, si aggiunsero però 1 ter- 
ritori di Belgrado, Castelnovo e Latisana. Con Napoleone venne dato un 
nuovo assetto territoriale agli stati ex veneti; per ragioni militari, il Friuli geo- 
grafico fu ripartito tra varie nuove circoscrizioni, mentre il Goriziano, insie- 
me con altri territori andò a costituire la cosiddetta provincia illirica. Tutta la 
fascia costiera dal Piave all’Isonzo, comprendente tra l’altro l’aquileiese e la 
zona di Portogruaro, formò il Dipartimento dell’ Adriatico, il Tagliamento se- 
gnò a nord la linea di demarcazione in due grandi Dipartimenti, di Passaria- 
no a sinistra, comprendente i distretti di Udine, Tolmezzo, Cividale e Gradi- 
sca; e del Tagliamento a destra comprendente invece i distretti friulani di Por- 


Nove tra le maggiori vi erano sottratte: Cividale, Sacile, Caneva (queste ultime due 
avevano propri rettori e si appellavano direttamente a Venezia), Pordenone, Latisa- 
na, Belgrado, Palazzolo, Castelnovo, San Daniele e San Vito. Nel Friuli orientale (la 
contea di Gorizia, compreso Cormons, Gradisca e le ville del monastero di Aquileia 
con tutta questa città, eccetera), essendo stato definitivamente perduto, il dominio ve- 
neto al piano restò ad est tutto limitato tra lo Judrio e l’Isonzo. Variazioni territoria- 
li che ebbero riflessi demografici furono il ritorno alla Patria nel 1751 dei territori di 
San Vito e San Daniele, alla soppressione del Patriarcato, nonché la costituzione di 
Palma, che dopo la costruzione della fortezza verso la fine del ‘500 divenne territo- 
rio separato alle dipendenze di un magistrato di rango superiore, il Luogotenente. 
Della Patria faceva parte anche la Carnia benché per i suoi vecchi ordinamenti, ri- 
spettati da Venezia, debba considerarsi quasi come una provincia separata e autono- 
ma. Aveva una dipendenza dal Luogotenente di Udine, in realtà più teorica che di 
fatto, anche il Cadore ma non rientrava nella Patria vera e propria. Nei censimenti 
veneti della seconda metà del ’700 però questo territorio veniva incluso nella Pro- 
vincia del Friuli (che comprendeva la Patria e i territori retti in via autonoma) conti- 
nuando ad essere considerati a parte solo il cividalese e i territori di Palma e Mara- 
no. Si veda G. FERRARI, // Friuli. La popolazione dalla conquista veneta ad oggi, Udi- 
ne 1963, 4-5, 17-19. 

Alla delimitazione dei confini con l’Austria si addivenne soltanto nel 1757, con la con- 
venzione stipulata da Maria Teresa, ma un certo numero di villaggi intersecati nel cuo- 
re del Friuli rimasero in possesso degli austriaci (si tratta sostanzialmente di alcuni 
territori della bassa friulana). Cfr. G. FERRARI, // Friuli, 18. 
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denone e Spilimbergo, quelli di Treviso, Conegliano e Ceneda. Chiusa l'era 
napoleonica, l’Austria entrò in possesso definitivo dell’intero Friuli e, mentre 
il Friuli orientale continuò a far parte della Contea di Gradisca e di Gorizia, 
all’antica Patria del Friuli si sostituì la nuova provincia di Udine, divisa in 21 
distretti, privata poi del territorio di Portogruaro, aggregato alla provincia di 
Venezia. Questo assetto amministrativo resterà pressoché invariato fino alla 
prima guerra mondiale, con una superficie di 6.570 kmq. 

In maniera analoga al Ferrari (1963), al Fortunati (1932) e allo Schiaf- 
fino (1971), per aggregato di riferimento utilizzeremo la provincia di Udi- 
ne ai confini precedenti al primo conflitto mondiale trattandosi del «nucleo 
centrale più compatto, più numeroso della popolazione friulana: quello che 
ha resistito [...] demograficamente, linguisticamente e culturalmente alle 
pressioni della popolazione circostante»3. 

Per maggiore chiarezza nelle figure 1-2 riportiamo il Friuli ai confini 
antecedenti al primo conflitto mondiale, preso come modello della nostra 
ricerca. 

















1. Il Friuli ai confini antecedenti alla Prima Guerra mondiale (da Enciclopedia mo- 
nografica del Friuli-Venezia Giulia, 1, Udine 1971). 


3. P. FORTUNATI, Quattro secoli di vita del popolo friulano, Padova 1932, 2; A. SCHIAFFI- 
No, La popolazione della Terraferma veneta nella seconda metà del ’700, in La popo- 
lazione italiana nel Settecento, Bologna 1979. 
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2. Il Friuli ai confini del 1914 diviso per comuni e per zone altimetriche, secondo i 
criteri ISTAT 1958 (da G. Panizzon, 1967). 


1.2. Fonti e stime della popolazione friulana durante il dominio del- 
la Serenissima, il primo periodo austriaco e il periodo napoleonico 


Dopo aver accennato al “problema geografico” cercheremo di analiz- 
zare le problematiche connesse con la ricostruzione della popolazione friu- 
lana, attraverso i tentativi di alcuni ricercatori, facendo particolare riferi- 
mento al Ferrari (1963) e al Fortunati (1932), gli autori che maggiormente 
sì sono interessati dell’evoluzione demografica di lungo periodo del Friuli. 

I contributi degli studiosi per l’epoca antecedente alle Anagrafi Venete 
non portano a risultati soddisfacenti, trattandosi di valutazioni largamente 
congetturali a causa di una grave carenza e sommarietà delle fonti demo- 
grafiche*, specie tra la fine del Seicento e la prima metà del Settecento. Inol- 


4 Durante il periodo veneziano, nel cosiddetto “periodo prestatistico” le fonti princi- 
pali per la valutazione del numero degli abitanti erano costituite dalle numerazioni 
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tre, gli elementi da cui possiamo attingere per la nostra ricerca sono piutto- 
sto scarsi limitandosi ad alcuni dati forniti dal Beloch (1994) e dal Fortunati 
(1932) che peraltro si arrestano alla prima metà del XVII secolo e dal lavo- 
ro effettuato dal Ferrari (1963) che cerca di dare qualche sommaria cifra per 
il 1657 e il 1671. A tale proposito quest’ultimo riporta dati parziali di un cen- 
simento fatto eseguire ad opera del luogotenente Antonio Grimani che res- 
se la Patria del Friuli nel 1656-1667: nella lettera del 31 gennaio 1657 il Gri- 
mani riferì 109.915 abitanti di cui 27.155 uomini e il resto donne e bambini si 
trattava però di dati parziali, mancavano infatti diverse giurisdizioni e ville. 

Di un’altra anagrafe ci dà notizia sempre il Ferrari attraverso la lettu- 
ra della Historia del Friuli del Palladio; non viene indicato però l’esito di 
questa rilevazione; gli unici documenti da lui rintracciati sono alcuni dis- 
pacci dei Luogotenenti al Senato nei quali si accennava al rilievo effettua- 
to con la generica affermazione che le «genti» trovate erano «molte». Ma 
la parola «molte» ha una valenza troppo vaga perché si possa ai nostri gior- 
ni darne una quantificazione numerica. Quindi anche questa fonte ha scar- 
sa rilevanza ai nostri fini, se non per dirci che, probabilmente, la popola- 
zione era in aumento. 

Purtroppo, per il periodo di nostro interesse, anche 1 dati demografici 
forniti dalle Relazioni non sono molti e spesso sono parziali e approssima- 


dirette degli abitanti e dalle Relazioni dei Luogotenenti della Patria, integrate da quel- 
le dei rettori di alcuni territori staccati come ad esempio Cividale, Palma ed altri an- 
cora. Elementi illustrativi dello stato del Paese con qualche dato quantitativo si rica- 
vano inoltre dalle Relazioni dei Provveditori Generali della Terraferma, dei Sindaci 
Inquisitori e di altri alti funzionari della Repubblica. Le numerazioni dirette degli abi- 
tanti, di origine molto antica, «non più tardi del secolo XIII» (G. FERRARI, I! Friuli, 
5), avevano scopi militari, annonari, sanitari e fiscali ma erano piuttosto carenti per 
la Terraferma dove venivano redatte saltuariamente, quando se ne presentava la ne- 
cessità, con scarso collegamento con i censimenti cittadini. Per questo motivo e per 
la mancanza di simultaneità difficilmente possono essere utilizzate per ricostruire gli 
abitanti del Friuli se non per aree limitate. Inoltre, avendo scopi di natura contingente, 
soprattutto militari, sono pressoché scomparse nella seconda metà del secolo XVII 
durante la lunga pax veneta, quando cioè si era allontanata la minaccia di nuove in- 
vasioni dei Turchi. Come rileva anche il Fortunati, prima del 1766 furono compiuti 
due soli censimenti: nel 1548 e nella seconda metà del Seicento. 

«Nel 1658 il Luogotenente Giacomo Gabriel si diede per ordine pubblico a pigliare 
nota tutti gli abitanti della provincia soggetti alla sua autorità per intendere lo stato 
loro nel numero delle ricchezze, nei cavalli, acciocché in ogni occorrenza di guerra in 
queste parti si sapesse come si dovesse impiegare a pubblico sollievo»: G. FERRARI, Il 
Friuli, 40. Quindi si trattava sempre di ragioni di carattere militare temendosi anco- 
ra una volta un’invasione dei Turchi. 
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tivi, a volte sovrastimando e a volte sottostimando la popolazione friulana 
a seconda delle esigenze e degli obiettivi contingenti dei Luogotenenti. 

La Relazione del Viaro (1642) è in effetti l’ultima che contiene dati 
anagrafici; non si parla più della popolazione nelle successive Relazioni, ri- 
maste in numero ristretto rispetto al periodo precedente: per i sessant’an- 
ni che intercorrono tra il 1640 e il 1700 e per tutto il secolo XVIII ne dis- 
poniamo poco più di una quindicina. 

Quindi il periodo che va dalla metà del ’600 a quella del ‘700 è carat- 
terizzato da una carenza della statistica demografica veneta. E in realtà, 
nemmeno le fonti religiose sono in grado di aiutare a colmare queste lacu- 
ne; abbastanza raramente infatti sono conservati per uno stesso anno stati 
delle anime per ampi territori o per intere diocesi®. 

Per avere un’indicazione sufficientemente precisa dell’evoluzione de- 
mografica dobbiamo arrivare alle Anagrafi venete della seconda metà del 
7700. Siamo perciò costretti a fare un salto nel tempo per arrivare quasi un 
secolo più avanti, nel 1766, quando fu fatto il primo vero e proprio censi- 
mento veneto nella regione. 

Il Senato veneto con la legge del settembre 1765 ordinava la descri- 
zione generale di tutte le persone abitanti nello Stato; la rilevazione ebbe 
inizio sulla base di questa direttiva nelle varie province dove fu eseguita a 
cura dei parroci a cui le autorità locali consegnarono i modelli di rileva- 
zione (i mandati, come furono chiamati). Nel 1771 ebbe luogo il successivo 
censimento con le stesse norme e i dati, valevoli per il periodo 1771-1776, 
furono trascritti dai parroci in una seconda parte degli stessi mandati, ri- 
masti a tale scopo in bianco (questo servirà a capire perché i dati dei due 
censimenti non si discostino di molto). Il censimento nel 1776 fu invece 
omesso e poi ripreso con periodicità quinquennale, ma a partire dal 1780 
anziché dal 1781, fino ad arrivare all’ultimo censimento veneto del 17957. 


6 Si vedano G. FERRARI, // Friuli, 40-41; K.J. BELOCH, Storia della popolazione d’Italia, 
Firenze 1994, 415. 

? Da alcuni scritti comparativi esistenti nei conteggi ufficiali fra i risultati dei primi due 
censimenti si desume che sorsero alcuni dubbi sull’esattezza e sulla utilità di ripetere 
l’indagine sulle stesse basi. Per G. FERRARI, /! Friuli, 48, probabilmente fu questo il mo- 
tivo della sua soppressione per il 1776 anche se ufficialmente l’interruzione fu giusti- 
ficata dalla necessità di riorganizzare gli uffici preposti: «Però si finì con il non fare 
nessun cambiamento soltanto si adottarono per la esecuzione quinquennale gli anni 
terminanti per 0 e per 5 anziché quelli per 1 e per 6, cosicché nel 1780 furono spediti 
ai parroci dei mandati identici a quelli precedenti». Tuttavia, per ragioni di economia 
i dati raccolti non furono stampati e per gli ultimi censimenti esistono oggi solo dei 
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Non ci si limitò solo alle notizie sullo stato della popolazione ma anche a 
dati sulla sua composizione per professione, condizione sociale, nonché agli 
edifici delle arti e manifatture esercitate e al bestiame. 

Il Ferrari sostiene che «Nella generalità della rilevazione, nell’unifor- 
mità del metodo di raccolta dei dati, nella fissazione di limiti determinati 
di tempo, sia pure non simultanei, si trova già tracciato nelle grandi linee 
quell’andamento generale del censimento che pressappoco vige attual- 
mente». Pur non dimenticando la mancanza di importanti dati demografi- 
ci e a volte l’incompletezza e la sommarietà di quelli economici, tuttavia di 
fronte all'enorme progresso realizzato rispetto alle scheletriche enumera- 
zioni di un tempo e, tenendo ancora presente lo stato delle rilevazioni sta- 
tistiche in altri paesi d’Italia e d'Europa, si può oggi ricordare l’anagrafe 
veneziana come un vero e proprio «monumento di statistica demografica 
ed economica di quell’epoca»8. Non si può infatti tacere della periodicità 
quinquennale delle rilevazioni caratteristica tipica dei censimenti moderni 
e, come avviene ancor oggi con le moderne rilevazioni, il censimento, pur 
con i limiti indicati, coinvolgeva la generalità degli individui, nessun suddi- 
to doveva essere escluso dalla rilevazione?. In realtà, vi era spesso una sot- 
tostima degli abitanti! 


fascicoli manoscritti relativi alle varie città e province. Concorde con il Ferrari è an- 
che L. Morassi, Per una lettura delle anagrafi venete, in Continuità e discontinuità nel- 
la storia politica, economica e religiosa. Studi in onore di Aldo Stella, a cura di P. PE- 
CORARI, G. SILvaNO, Vicenza 1993, 265, che sostiene: «il ritmo si spezza nel 1776, for- 
se per dubbi sorti sulla bontà della procedura. E le ultime tornate confermano un pro- 
gressivo allentarsi della fiducia: materiali riuniti in fascicoli manoscritti e non più in 
volumi nel 1790, cifre incomplete nel 1795». 
8 G. FERRARI, // Friuli, 47. 
Si vedano anche gli studi di P. FORTUNATI, Quattro secoli; L. Morassi, Per una lettura, 
265-284 e A. SCHIAFFINO, La popolazione della Terraferma. 
Pur ammettendo l’importanza delle Anagrafi venete, il Ferrari sostiene che, e del resto 
lo riconobbero le stesse autorità centrali, furono compiuti degli errori di rilevazione dei 
dati dovuti alla inesperienza degli organi rilevatori locali, alla scarsa preparazione e di- 
ligenza dei parroci che a questo proposito erano incaricati di un lavoro eccessivo ed in- 
solito. A questo proposito egli scrive che «se errori vi sono stati e per difetto piuttosto 
che per eccesso [...] sono con maggiore probabilità» da attribuirsi «alla prima anagrafe 
e alla seconda collegata alla prima» (G. FERRARI, // Friuli, 51); si può quindi supporre 
che la popolazione nel 1766 e nel 1771 sia stata superiore a quelle Anagrafi. Inoltre, co- 
me sostiene Morassi, non è equiparabile il territorio dei censimenti del 1766 e del 1790: 
«nel 1790 sono rubricate 30 località che non risultano nella prima Anagrafe dove per 
contro figurano otto paesi in seguito scomparsi». Ancora una volta quindi, per rende- 
re comparabili le cifre, bisogna fissare per il Friuli, un’entità territoriale omogenea. 
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Caduta la Repubblica, il governo austriaco con decreto dell’8 aprile 
1801, nell’ordinare la formazione di un Compartimento territoriale, ossia 
un elenco alfabetico di tutte le città, terre, castelli delle province austro-ve- 
nete, richiese che accanto ad ogni località venisse aggiunto il numero com- 
plessivo degli abitanti senza alcun’altra indicazione: «Così, [...] della gran- 
de anagrafe veneta non rimase che il ricordo»!!. Infatti, tra il 1797 e il 1805, 
gli unici dati demografici a nostra disposizione sono tratti dal Comparti- 
mento territoriale pubblicato per l’anno 1802 ed è da supporre, sostiene il 
Ferrari, che ad esso non abbiano fatto seguito ulteriori accertamenti". 

Per il periodo napoleonico (1805-1813) si dispone, per il Dipartimento di 
Passariano di un quadro analitico della popolazione per comuni e per cantoni 
relativo al 21 dicembre 1807, per un totale di 262.478 anime, da cui, togliendo 
i Cantoni di Cervignano, Gradisca, Cormons e il comune di Sappada, che non 
appartenevano al Friuli prebellico, risulta una cifra di 233.160 abitanti che pos- 
sono essere riferiti alla provincia di Udine!. Se per la Sinistra Tagliamento dis- 
poniamo di dati disaggregati per Cantoni e per comuni, per la Destra Taglia- 
mento si conosce la popolazione complessiva del Dipartimento del Taglia- 
mento comprendente il Distretto IV del Dipartimento del Tagliamento (Can- 
toni di Pordenone, Portogruaro e San Vito) e il Distretto V (Cantoni di Spi- 
limbergo, Sacile, Aviano, Maniago e Travesio) che alla stessa data ammontava 
a 135.476 anime!*. Se ne deduce che la popolazione complessiva del Friuli ri- 
sulta di 368.636 anime. Essa però rappresenta un valore massimo, non essen- 
do riferita ai confini antecedenti al 1917 ma comprendendo nella Destra Ta- 
gliamento anche il territorio di Portogruaro che con il 1818 è stato aggregato 
alla provincia di Venezia; nel Distretto di Sacile sono poi compresi alcuni terri- 
tori passati alla Marca trevigiana. Non disponendo di ulteriori disaggregazioni 


!! G. FERRARI, // Friuli, 18. 

1 Sorgono dei dubbi anche relativamente all’attendibilità dei risultati tratti dal Com- 
partimento territoriale del 1802: sembra eccessivo infatti l'incremento dal 1795 al 
1802, un periodo non certo favorevole per il Friuli; L. Morassi, Per una lettura, 265, 
parla a questo proposito di un progressivo allentarsi della fiducia delle Anagrafi e di 
cifre incomplete per il 1795. Non si deve però escludere l’esistenza di una sovrastima 
del dato del 1802 tratto dal compartimento territoriale: molto probabilmente alcune 
località avevano avuto interesse a “gonfiare” i loro abitanti per poter divenire capo- 
luogo comunale. 

13 R. CORBELLINI, S. CERNO, C. SAVA, // Friuli nel 1807. Dipartimento di Passariano. Po- 
polazione, risorse, lavoro in una statistica napoleonica, Udine 1992. 

14 A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, a cura di D. ANTONINI, Pordenone 1967, 432; A. 
LA SPADA, Viceprefettura e Cantone di Spilimbergo durante l’epoca napoleonica (1805- 
1813) in Spilimbèrc, a cura di N. CANTARUTTI, G. BERGAMINI, Udine 1984, 151-152. 
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si devono adottare dei criteri congetturali in base ai quali la popolazione friu- 
lana (ai confini del 1914) viene stimata attorno ai 350.000 abitanti!. 


1.3. La popolazione del Friuli durante il secondo dominio austriaco 


Merito del governo austriaco fu quello di aver dato mano ad una re- 
golare statistica sia della popolazione sia dei vari aspetti economici del pae- 
se mediante un minuzioso e non mal congegnato sistema di rilevazione dei 
dati e di averla proseguita regolarmente ogni anno!°. Inoltre, con il 1815, i 
parroci venivano investiti delle funzioni di veri e propri ufficiali di stato ci- 
vile, dovendo annotare il movimento della popolazione su appositi registri. 
Purtroppo però bisogna osservare che, servendo la statistica a scopi milita- 
ri, polizieschi e fiscali, i lavori compiuti erano coperti da segreto; ciò face- 
va sì che essi fossero riservati ai soli consiglieri illustri di Vienna per avva- 
lersene come strumento di governo. Caso raro fu quindi la pubblicazione 
dei risultati completi del censimento del 31 ottobre 1857. 

Le fonti ufficiali del periodo austriaco sono costituite dal censimento 
austriaco del 1857, da un’indagine ufficiale del 1855 e talvolta dati di popo- 
lazione sono riportati nei Compartimenti territoriali delle province venete, 
dove è riportato l’elenco, per distretti e province, dei comuni con le rispet- 
tive frazioni. Dati demografici sono inoltre contenuti nelle Tafeln zur Sta- 
tistik der òsterreichischen Monarchie”. 


!5 Secondo l’Anagrafe veneta del 1766-1770, la popolazione della comunità di Porto- 
gruaro e quella della parrocchie al di qua del Tagliamento, staccatesi dal Friuli nel 1818, 
ovvero le parrocchie del portogruarese, era di 16.295 anime, mentre quelle del Liven- 
za avevano 3.434 abitanti. Se si tiene conto dell’esistenza di un periodo a congiuntura 
non del tutto favorevole e che gli abitanti delle giurisdizioni di Portogruaro e Sacile 
erano in calo tra il 1766 e il 1802, si può ipotizzare che gli abitanti di tutto il Cantone 
di Portogruaro (capoluogo compreso) nel 1807 non fossero lontani dalle 16.000 unità, 
e quelli del Distretto di Sacile, aggregati poi a Treviso, attorno ai 3.200 abitanti. 

16 G. FERRARI, Il Friuli, 74. 

!7 Nel periodo della Restaurazione quasi tutti gli Stati italiani, dai più piccoli ai più grandi 
(ad eccezione dello Stato Pontificio) produssero quadri di sintesi frutto di elaborazioni dei 
dati che venivano ormai correntemente raccolti. Il loro impiego può spesso consentire di 
ricavare indicazioni sulle principali caratteristiche della popolazione anche di interi Stati, 
e di compiere analisi molto dettagliate dal punto di vista delle disaggregazioni territoriali. 
Per il Lombardo - Veneto abbiamo le Tafeln zur Statistik der bsterreichischen Monarchie 
che, per tutti i territori dello Impero austro-ungarico riportano per gli anni 1828-1859 (fi- 
no al 1865 per il Veneto), informazioni e dati statistici di carattere economico e demogra- 
fico (L. DEL PANTA, R. RETTAROLI, Introduzione alla demografia storica, Roma 1994). 
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Tra le fonti non ufficiali vengono frequentemente citati dagli studiosi i 
lavori di Ciconi (1862), di Pelizzo, 1 Almanacco del Friuli del Vatri, i rap- 
porti saltuariamente divulgati dalla Camera di Commercio del Friuli e la 
Statistica del Regno d’Italia (1862)!8. 


1.4. La popolazione del Friuli secondo i censimenti italiani del 1871 
e del 1881 


Con l’annessione del Friuli all’Italia avvenuta nel 1866, si dispone del- 
la popolazione rilevata ai censimenti del 1871 e 1881. Non si hanno valu- 
tazioni sulla popolazione negli anni intercensuari poiché il calcolo della po- 
polazione residente risulta problematico per la presenza di forti flussi mi- 
gratori. Disponiamo però di alcune stime da parte dell’Istituto Centrale di 
Statistica e di alcuni studiosi locali!. 


Tab. 1 - La consistenza della popolazione friulana secondo i primi 
due censimenti italiani 





Anno | Popolazione presente Popolazione residente Saldo percentuale tra popolazione 
presente e residente 
































Totale Con dimora| Totale Assenti B-D=A-C |[(A/C-1)]x100  |Friuli 
temporanea temporanei Friuli Italia 
A B Cc D E E G 
1871 481.586 5.761 506.924 | 31.099 | -25.338 -5,00 -0,95 
1881 501.745 5.675 528.559 | 32.489 | -26.814 -5,07 -1,70 





Fonte: ns. elaborazione da G. Ferrari, 1963, 4; G. Panizzon, 1966, 15. 


AI fine di evidenziare come il fenomeno migratorio sia una caratteri- 
stica peculiare della gente friulana, nella tabella 1, riportiamo la popolazio- 
ne presente e residente (la popolazione legale) risultante dai censimenti del 


18 Vedere anche lo studio di A. ScHIAFFINO, Popolosità e dinamica demografica di lun- 
go periodo nei “distretti” veneti, Rocca San Casciano 1971, 21, basato esclusivamente 
sulle fonti ufficiali del governo austriaco. 

1° G. PANIZZON, Aspetti demografici friulani del secolo 1866-1966, Udine 1967, 7-10. 
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1871 e 1881, evidenziando anche gli assenti temporanei e i temporanea- 
mente presenti?0, 


1.5. La ricostruzione della popolazione del Friuli nel periodo 1642-1881 


Nei paragrafi precedenti si è visto come sia difficile pervenire ad una 
corretta misura della popolazione friulana a causa di numerosi problemi di 
carenza e qualità delle fonti e a causa della disomogeneità del territorio 
considerato, tanto che si sente la necessità da parte di molti studiosi di ri- 
scrivere la storia demografica del Friuli. Nella tabella 2 viene riportata la 
ricostruzione della popolazione friulana ai confini antecedenti al 1917 per 
il periodo 1642-1881, secondo la nostra rielaborazione. Ci è parso utile ag- 
giungere la stima del Fortunati per il 1642, per meglio apprezzare la ripre- 
sa della popolazione dopo gli anni della peste”. 

Le cifre riportate ricalcano per larga parte le valutazioni del Ferrari e 
del Fortunati, si è però ritenuto opportuno ristimare i dati del 1657 e del 
1671 che sono riferiti alla Patria del Friuli, si è poi corretta la cifra del 1802, 
eccessivamente elevata da parte di entrambi gli autori”. 


20 Si deve però sottolineare che i criteri adottati per queste distinzioni, nei vari censi- 
menti, non sono stati univoci: gli assenti temporanei vengono definiti ogni volta con 
criteri diversi, a volte specificando le caratteristiche e la durata, a volte affidandosi al 
giudizio soggettivo del capofamiglia. 

21 Essa si è inoltre rivelata d’aiuto per una stima degli abitanti nella seconda metà del ’600. 

2 Tacendo completamente le fonti veneziane per quasi un secolo, dal 1671 al 1755 non 
è possibile tentare nemmeno qualche metodo congetturale per stimare la popolazio- 
ne complessiva del Friuli. Per gli ultimi decenni del dominio veneziano, si è ritenuto 
opportuno utilizzare la ricostruzione proposta dal Fortunati per il periodo 1755-1795. 
Con questo non vogliamo certo sostenere che le stime del Fortunati siano più preci- 
se, ma ci sembra più corretto adottare queste cifre perché, rispetto al Ferrari, il pri- 
mo si è preoccupato maggiormente di correggere le sottostime delle Anagrafi. Anche 
a prescindere dalla qualità dei dati riferiti al Compartimento territoriale del 1802, si 
deve tenere presente che facevano parte della Patria del Friuli anche il portogruare- 
se e alcuni lembi di territorio al di là del Livenza, passati poi alla Marca trevigiana. 
Si può ipotizzare che la loro popolazione abbia avuto un trend abbastanza simile a 
quello degli abitanti dei comuni limitrofi di Sacile e Portogruaro che, rispetto all’A- 
nagrafe del 1766-1770, risultavano in calo, da qui la nostra stima di circa 353.000 abi- 
tanti per il 1802 (sostanzialmente è stata tolta, alla cifra di 377.460 abitanti della Pa- 
tria secondo la ricostruzione del Fortunati, la popolazione di Portogruaro e Monfalco- 
ne e i circa 16.000 abitanti dei territori del portogruarese e del Livenza). Per il periodo 
che va dal 1815 al 1863, non vi è invece molta differenza tra il Ferrari e il Fortunati per 


TO 


Tab. 2 - Ricostruzione della popolazione friulana (1642-1881) ai confini 
antecedenti al 1917 

























































































Anno Popolazione Numeri indici Densità 
(abitanti per kmq) 
1642 177.394 87,10 27,00 
1657 203.670 100,00 31,00 
1671 243.090 119,35 37,00 
1755 347.166 170,46 52,84 
1766 348.217 170,97 53,00 
1770 346.772 170,26 52,78 
1775 350.451 172,07 53,34 
1780 348.283 171,00 53,01 
1790 348.874 171,29 53,10 
1795 346.615 170,18 52,76 
1802 353.000 173,32 53,73 
1807 350.000 171,85 53,27 
1815 352.023 172,84 53,58 
1816 349.013 171,36 53,12 
1817 342.818 168,32 52,18 
1818 340.261 167,06 51,79 
1821 346.643 170,20 52,76 
1822 348.642 171,18 53,07 
1823 343.897 168,85 52,34 
1826 363.448 178,45 55,32 
1827 367.252 180,32 55,90 
1828 370.446 181,89 56,38 
1829 374.456 183,85 56,99 
1830 378.961 186,07 57,68 
1831 382.964 188,03 58,29 
1832 386.185 189,61 58,78 
1833 390.136 191,55 59,38 
1834 392.072 192,50 59,68 





cui si è sostanzialmente adottata la ricostruzione di quest’ultimo, tranne che nel perio- 
do 1815-1823 (abbiamo scelto le cifre del Ferrari, leggermente più basse, per dare mag- 
giore enfasi al periodo di congiuntura sfavorevole che aveva colpito la popolazione friu- 
lana), nel 1844 (cifra ottenuta per interpolazione) e nel 1853 (cifra che presenta uno sbal- 
zo eccessivo con gli anni contigui). Per il 1853 le ricostruzioni di Ferrari e di Schiaffino 
non differiscono di molto, si è allora privilegiata quella di quest’ultimo perché ripartita 
per distretti e quindi più utile poi per disaggregare la popolazione delle due province. 
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1835 394.788 193,84 60,09 

























































































1836 395.832 194,35 60,25 
1837 393.066 192,99 59,83 
1838 403.182 197,96 61,37 
1839 405.209 198,95 61,68 
1840 405.471 199,08 61,72 
1841 408.394 200,52 62,16 
1842 410.589 201,60 62,49 
1843 413.413 202,98 62,92 
1844 415.873 204,19 63,30 
1845 420.290 206,36 63,97 
1846 423.095 207,74 64,40 
1847 425.077 208,71 64,70 
1848 428.123 210,20 65,16 
1849 429.781 211,02 65,42 
1850 431.719 211,97 65,71 
1851 435.367 213,76 66,27 
1852 436.697 214,41 66,47 
1853 436.702 214,42 66,47 
1854 438.535 215,32 66,75 
1855 435.664 213,91 66,31 
1856 435.930 214,04 66,35 
1857 436.075 214,11 66,37 
1859 442.840 217,43 67,40 
1860 447.232 219,59 68,07 
1861 452.786 222,31 68,92 
1862 454.952 223,38 69,25 
1863 458.902 225,32 69,85 
1871 506.924 248,89 77,16 
1881 528.559 259,52 80,45 





Fonte: ns. elaborazione su dati tratti da P. Fortunati 1932; G. Ferrari 1963; A. Schiaffino 1971. 


Per rendere comparabili le cifre della seconda metà del Seicento con 
quelle riferite al Friuli entro i confini antecedenti al 1917, si sono adottati 
alcuni criteri congetturali utilizzando la densità di popolazione”. 


2 Si sono corrette le disomogeneità territoriali calcolando la densità di popolazione a 
partire dalle varie fonti ufficiali e dalle ricerche degli autori citati, spesso riferite al- 
la Patria del Friuli (superficie 5.474 kmq), riparametrando la superficie ai confini pre- 
bellici (6.570 kmq). 
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1.6. Considerazioni sull’evoluzione della popolazione friulana dalla 
seconda metà del Seicento all’Unità 


Nel tracciare un breve quadro generale sull’evoluzione della popola- 
zione friulana nel lungo periodo non si può trascurare di analizzare l’an- 
damento dei numeri indici (tab. 2) prendendo come riferimento il 1657. In 
tutto il nostro orizzonte temporale di osservazione (1657-1881) la popola- 
zione risulta più che raddoppiata. In quasi un secolo e mezzo, tra il 1657 e 
il 1802, l’incremento risulta del 73,32%: il maggior sviluppo si riferisce al 
1657-1755 (+70,46% circa), mentre tra il 1755 e il 1802 la crescita è stata 
solo del 1,68%. Gli anni a cavallo tra il primo dominio austriaco e il perio- 
do napoleonico, a causa delle vicende storico-politiche, sono stati un pe- 
riodo negativo e tra il 1802 e il 1823 c’è stata una diminuzione di circa il 
2,58%, contro l’aumento del 33,44% dal 1823 al 1863, quando la popola- 
zione comincia a riprendersi dalla grande crisi degli anni 1816-1817. La po- 
polazione friulana sale con grande rapidità tra il 1863 e il 1871 (+10,46%), 
mentre rallenta il proprio trend positivo nell’intervallo intercensuario 1871- 
1881 (+4,26%). 

L'esistenza di varie fasi nello sviluppo della popolazione del Friuli è di- 
mostrata anche dall’andamento dei tassi medi annui continui (tab. 3). 


Tab. 3 - Tassi di incremento medio annuo continuo per grandi 
periodi (da tab. 2) 




















Anni Tassi x1.000 
1657-1671 12,64 
1671-1755 4,24 
1755-1802 0,35 
1802-1823 -1,24 
1823-1863 7,21 
1863-1881 7,85 





I tassi di incremento riportati nella tabella 3 mostrano che, dopo il pe- 
riodo di crescita che intercorre tra la seconda metà del ’600 e la prima me- 
tà del ’700 la popolazione cominciava ad entrare in una fase di ristagno che 
culmina con la grave crisi del primo ventennio dell’ 800. Trascorso questo 
periodo a congiuntura sfavorevole, il numero degli abitanti inizia la propria 
ascesa, più intensa con il passaggio del Friuli all’Italia. 
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Il Fortunati dal 1642 al 1921 individua tre fasi storiche: «Dal 1642 al 
1755 le condizioni economiche e sociali persistono gravi, diretta conse- 
guenza, del resto, del reggimento feudale, che mira ad asservire la terra e 
le persone ad uso e consumo del signorotto. La coltivazione dei campi, pe- 
rò, è fatta in forma più continuativa che nel periodo precedente, il che fre- 
na quasi completamente lo spostamento della popolazione. Dal 1755 al 
1823 l’agricoltura si afferma decisamente: la pace sociale è completa, il si- 
stema feudale va scomparendo, mentre il traffico assume un ritmo intenso 
e l'emigrazione è pressoché nulla, venendo assorbita la manodopera dal si- 
stematico lavoro dei campi. L’invasione francese arresta per poco il pro- 
gresso economico, il quale si riprende nel secondo dominio austriaco e con- 
tinua nel Regno d’Italia». Nell’ultimo periodo (1823-1921), «La grossa 
proprietà terriera tende a frazionarsi. D'altra parte, nello sforzo di poten- 
ziamento dell’agricoltura e dell’industria agricola, nell’affermarsi dell’atti- 
vità industriale, si manifesta uno squilibrio tra risorse economiche e incre- 
mento della popolazione. Per questo, dopo il 1870 si assiste all’emigrazio- 
ne di ingenti masse di lavoratori, i quali si dirigono in special modo in Ger- 
mania e nell'America del Sud»?. 

Un quadro più analitico sull'evoluzione demografica del Friuli è offer- 
to dal grafico 1. 

Nella prima fase descritta dal Fortunati la popolazione appare in for- 
te ascesa e, sebbene si possa esprimere qualche dubbio sulla bontà delle 
fonti, non si può comunque negare che, come mostra anche il grafico 1, nel- 
la seconda metà del Seicento la situazione demografica era in lenta ripre- 
sa, dopo le gravi epidemie del 1630-1640. Certamente le condizioni di vita 
dei contadini erano ancora misere ma, qualche miglioramento cominciava 
a registrarsi con l’introduzione della coltura del mais verso la metà del 
XVII secolo. Mancano completamente dati demografici tra gli ultimi de- 
cenni del ‘600 e la prima metà del ’700, epoca caratterizzata da una ten- 
denziale crescita, intervallata però da fasi di declino e di ripresa. Il periodo 
in cui esiste questo silenzio delle fonti, come sostiene il Fortunati?, fu ric- 
co di carestie e inondazioni (tab. 4). L'andamento della curva nella secon- 
da fase pare invece poco coerente con le condizioni ambientali descritte dal 
Fortunati. Lo stesso Fortunati, a cui abbiamo largamente attinto nella no- 
stra ricostruzione, scrive che: «Si dovrebbe concludere che le fasi demo- 


2 P. FORTUNATI, Quattro secoli, 50-51. 
5 Ibid. 
26 Ivi, 55. 
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grafiche avverrebbero, indipendentemente, nella loro tendenza secolare, 
dall'andamento dei fenomeni economici e sociali»; infatti la seconda fase, 
«Che è [...] di stasi, coincide [...] con un ambiente economico e sociale suf- 
ficientemente florido»””. Sull’andamento demografico della seconda metà 
del ’700 pesano certamente le ancora frequenti carestie (tab. 4). In realtà il 
quadro economico-sociale presentatoci dal Ferrari risulta meno ottimisti- 
co, cominciando a farsi sentire la crisi della Repubblica la quale, con la sua 
ostinazione a mantenere le vecchie linee di traffico, la sua politica prote- 
zionistica, finiva con il mettere al centro la capitale, limitando invece le ini- 
ziative industriali e commerciali della Terraferma. Verso la fine del perio- 
do veneziano l’industria laniera, che nei secoli passati era stata un impor- 
tante punto di forza dell’economia friulana, entrò in crisi a causa di gravo- 
si dazi e soprattutto della concorrenza estera. Tutto ciò si ripercosse anche 
sugli aspetti demografici con una fase di rallentamento, se non addirittura 
di ristagno, durante la seconda metà del Settecento. Più semplice da spie- 
gare è invece il tendenziale calo degli abitanti nel primo ventennio dell’ °800. 
Dal 1802 al 1823 il Friuli venne colpito da ad una grave fase di regresso 
economico, che portò la popolazione a raggiungere, nel periodo 1817-1821, 
livelli più bassi di quelli registrati nella seconda metà del ’700. Si tratta di 
un periodo di epidemie”, di carestie (“la grande fame”), di avverse condi- 
zioni atmosferiche, di ristagno delle attività economiche, conseguenza an- 
che delle tumultuose vicende politiche che videro la popolazione friulana 
come un’incolpevole protagonista. La popolazione, comunque, dopo aver 
raggiunto un nuovo punto di minimo nel 1823, comincia la sua terza fase, 
di ascesa, che la porterà a superare il mezzo milione di abitanti durante i 
primi anni dell’Unità. L’arco temporale che va dal 1823 al 1857 fu infatti 
un periodo di crescita per la popolazione friulana: la curva si presenta ab- 
bastanza regolare, tendenzialmente crescente ma con piccoli avvallamenti 
come nel 1837, a causa della forte mortalità provocata dal colera, e nel 1855, 
per nuove carestie ed epidemie di colera; ma è soprattutto tra il 1863 e il 
1871 che si registra un’impennata nel numero degli abitanti. Le cause di 
questo boom demografico si possono ricercare nello sviluppo della “bas- 
sa”, frutto delle opere di bonifica e del miglioramento delle tecniche del la- 
voro nei campi, con la conseguente necessità di nuova manodopera agri- 
cola che portò ad un incremento della popolazione nelle zone rurali. Non 


27 Ivi, 52. 
28 Per tifo «detto della fame» nella sola città di Udine nel 1817 morirono ben 2.213 per- 
sone: G. FERRARI, // Friuli, 76. 


184 


si deve poi dimenticare il miglioramento della rete stradale, la costruzione 
delle prime strade ferrate e il sorgere delle prime industrie a partire dalla 
seconda metà dell’ ’800. Se non si può negare una certa sottostima della po- 
polazione da parte delle fonti austriache che tenderebbe a smorzare la cre- 
scita nel periodo a cavallo tra la dominazione asburgica e l’Unità??, si deve 
ammettere che, l’ingresso del Friuli nello Stato italiano ha dato qualche im- 
pulso positivo alla dinamica economica e demografica. Durante il dominio 
arciducale infatti, il fattore politico spesso agiva da freno a molte iniziative 
in atto, venendo smorzate dai «peggiori metodi polizieschi»3!, Con la crea- 
zione delle nuove amministrazioni pubbliche, vi era poi un notevole afflus- 
so di persone provenienti da altre regioni italiane. Il rallentamento della 
crescita nel periodo intercensuario trova invece spiegazione nella crisi agra- 
ria dei primi anni dell'Unità, accompagnata da gravose tassazioni a danno 
della gente di campagna; ma si deve ricordare anche una grave epidemia di 
colera che nel 1873 mieté un centinaio di vittime nella sola parrocchia avia- 
nese di San Zenone” in soli 41 giorni3; si ha notizia anche di una grave for- 
ma di pellagra nel 1879 che colpì specialmente il Pordenonese?4. Non biso- 
gna comunque dimenticare che, nel 1871-1881, il Friuli superava i 500mila 
abitanti e che, sebbene ci sia stato un rallentamento della dinamica demo- 
grafica, la popolazione era pur sempre in crescita raggiungendo i più alti 
valori mai registrati fino ad allora. Questa crescita si realizza nonostante 
una forte corrente emigratoria (tab. 1) che tendeva ad intensificarsi con il 


2 Secondo G. FERRARI, // Friuli, 77, «non vi è completa rispondenza alla realtà delle 
anagrafi ufficiali per cui si può supporre che la popolazione del Friuli sia stata, negli 
ultimi anni del dominio austriaco, superiore alla cifra denunciata». Il Fortunati (1942) 
sostiene che dalle fonti consultate non è risultato in modo assoluto che il concetto di 
popolazione legale nell’ordinamento statistico austriaco coincida con quello fissato 
nell’ordinamento italiano. Sembrerebbe infatti che i forestieri anche se dimoranti da 
un certo tempo non venissero conteggiati sotto l’ Austria; si tratterebbe comunque di 
differenze quasi insignificanti. 
Si deve tenere presente che sotto l’Austria vennero ripristinati molti diritti e privile- 
gi feudali e che le ultime tracce di feudalesimo vennero abolite in Friuli solo nel 1862. 
Cfr. G. CHIARADIA, Primi appunti per una storia della società pordenonese fino al 1945, 
in Giovani e anziani a confronto nella società industriale. Indagine Burgalassi a Por- 
denone, Pordenone 1989, 342. 
31 G. FERRARI, // Friuli, 72 
® Anche nella parrocchia limitrofa di Marsure, nello stesso anno vi furono 131 morti (e 
solo 83 battesimi); la stessa epidemia aveva colpito non solo la pedemontana occi- 
dentale ma anche il pordenonese, come riferisce G. CHIARADIA, Primi appunti, 343. 
8 G. DI RAGOGNA, Aviano nella preistoria, Pordenone 1967, 74. 
3 G. CHIARADIA, Primi appunti, 348-349. 
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miglioramento delle comunicazioni; se da un lato essa si rendeva necessa- 
ria per favorire uno sbocco economico alle masse di diseredati, nel tempo 
tende a provocare, un esaurimento del contingente delle forze più giovani 
e più riproduttive. 


Tab. 4 - Quadro delle calamità verificatesi in Friuli 
























































Anni Specie di calamità Anni Specie di calamità 
1670 Carestie 1751 Inondazioni 

1682 Epidemie 1763 Inondazioni e carestie 
1692 Inondazioni 1764 Carestie 

1703 Inondazioni 1766 Carestie 

1704 Carestie 1767 Inondazioni 

1706 Carestie 1768 Carestie 

1711 Epidemie 1769 Carestie 

1717 Carestie 1774 Carestie 

1724 Inondazioni e carestie 1783 Carestie 

1726 Carestie 1788 Carestie 

1728 Carestie 1790 terremoto 

1729 Inondazioni e carestie 1797 Invasione francese 
1730 Inondazioni e epidemie 1798 Inondazioni 

1733 Inondazioni 1814-15 Invasione austriaca 
1740 Carestie 1817 Epidemie e carestie 
1741 Carestie e epidemie 1836 Epidemie e carestie 
1749 Carestie 1855 Epidemie e carestie 





Fonte: P. Fortunati 1942, 55. 
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2. LA RICOSTRUZIONE DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI UDINE E 
DELLA PROVINCIA DI PORDENONE 


2.1. Stima della popolazione della provincia di Pordenone e della 
provincia di Udine 


Come si è detto, per il periodo antecedente alle Anagrafi venete ci si 
deve attenere a criteri largamente congetturali: le Relazioni luogotenen- 
ziali, già approssimative per consentire una valutazione della popolazione 
friulana, e a partire dalla seconda metà del XVII secolo sempre più pove- 
re di informazioni di carattere demografico, offrono scarsi elementi utili per 
la stima di quella delle due province. 

Si può tentare una ricostruzione degli abitanti della Destra Taglia- 
mento attraverso l’utilizzo delle fonti diocesane. 

Secondo lo stato delle anime presentato al vescovo di Concordia Pao- 
lo Vallaresso®, nel 1696 la popolazione delle parrocchie della provincia di 
Pordenone? ammontava a 66.657 anime. Per arrivare a ricostruire gli abi- 
tanti di tutta la provincia si deve aggiungere la popolazione delle parroc- 
chie aggregate alla diocesi nel 1818 e alcune della zona attorno al Livenza, 
appartenenti alla diocesi di Ceneda-Vittorio Veneto (Sacile, Caneva e qual- 
che altro centro minore); si può stimare la popolazione di queste parroc- 
chie “mancanti” pari a 7.430 anime?’ che portano ad una valutazione di 


8 Cfr. V. ZANETTE, Documenti di storia concordiese dal 1567 al 1718, Pordenone 1973. 
3 Per un’interpretazione dei risultati dobbiamo precisare che i confini della diocesi non co- 
incidono con quelli dell’attuale provincia di Pordenone. Infatti la diocesi di Concordia- 
Pordenone si estende fino al mare comprendendo i comuni di Concordia, Portogruaro, 
San Stino di Livenza, San Michele al Tagliamento (e altri ancora) che appartengono alla 
provincia di Venezia. Ad est comprende anche Meduna di Livenza e Brische che fanno 
parte della provincia di Treviso. Ci sono invece dei comuni dell’attuale provincia di Por- 
denone che non appartengono alla diocesi come ad esempio Sacile (che è divisa a metà 
dal Livenza; una parte appartiene alla diocesi di Concordia-Pordenone e l’altra a quella 
di Ceneda-Vittorio Veneto), Brugnera (ma le parrocchie di Maron e Tamai appartengo- 
no alla diocesi), Prata (alcune sue frazioni sono in diocesi di Ceneda-Vittorio Veneto) e 
Caneva. Si deve poi tenere presente che i confini della diocesi erano diversi rispetto a 
quelli odierni, in particolare restavano fuori la zona montana all’estremo nord-ovest (con 
Erto, Claut e Cimolais), oltre che Sesto, Torrate e Castello di Aviano (aggregati solo nel 
1818) e Meduna (nel 1923), appartenente però alla provincia di Treviso. 

Secondo le Anagrafi venete del 1766-1770 essa ammontava a 8.845 anime, se si tiene 
conto che la popolazione nel 1696 era circa l’84% di quella delle Anagrafi venete, si 
giunge ad una stima di 7.430 anime. 
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74.087 abitanti per la provincia di Pordenone nel 1696. Per stimare quelli 
della Sinistra Tagliamento si può supporre che i 243.090 abitanti del Friuli 
nel 1671 (tab. 2) si accrescano ad un tasso medio del 4,24 per 1000 (tasso di 
incremento medio annuo dal 1671 al 1755); da questa cifra si perviene per 
differenza ad una valutazione di 196.186 abitanti per la provincia di Udine. 

Meno approssimative sono le stime che si possono trarre dai censi- 
menti veneti. Partendo dalla popolazione del 1766 e del 1790, escludendo 
le Podestarie di Monfalcone e Portogruaro e togliendo quella dei territori 
della Patria del Friuli che attualmente appartengono alle province di Ve- 
nezia e Treviso, siamo pervenuti alle cifre riassunte nella tabella 5. 

Si può notare come la provincia di Udine pesi, sul totale della popola- 
zione friulana, più del doppio rispetto a quella di Pordenone, con un leg- 
gero calo dell’incidenza percentuale della Sinistra Tagliamento passando da 
un censimento all’altro. Bisogna però sottolineare che nell’ Anagrafe del 
1766 furono compiuti degli errori di rilevazione per difetto che, come si è 
detto, per la popolazione friulana sono stati corretti dal Fortunati. Di con- 
seguenza, le stime tratte dalle Anagrafi venete non sono perfettamente con- 
frontabili con la ricostruzione della popolazione del Friuli (tab. 2). 

Inoltre, il riferimento ai confini prebellici non è esatto, poiché ci si è li- 
mitati a togliere dal territorio della Patria del Friuli le Podestarie di Porto- 
gruaro e Monfalcone, i territori staccatisi dal Friuli nel 1818 e nel 1853 ma 
in realtà andrebbe effettuata anche una valutazione degli abitanti di alcu- 
ni territori intersecati nel cuore del Friuli che non appartenevano alla Pa- 
tria (fig. 1). 

Data la difficoltà nel ricostruire la popolazione friulana nel 1802, si pre- 
ferisce evitare di stimare la popolazione delle due province a questa data. 

Si è invece visto (paragrafo 1.2) come sia possibile valutare con cer- 
tezza la popolazione del Dipartimento di Passariano nel 1807, da cui è pos- 
sibile giungere con buona precisione a quella della provincia di Udine, to- 
gliendo quella dei Cantoni di Cervignano, Cormons e Gradisca. Più ap- 
prossimativo è invece il dato disponibile per la Destra Tagliamento che, co- 
me si è detto, comprende anche il Cantone di Portogruaro e un lembo di 
territorio del Livenza appartenente alla provincia di Treviso. 

Nel secondo periodo austriaco risulta più agevole ricostruire la popo- 
lazione delle due province, potendo disporre della popolazione friulana ri- 
partita per distretti dalla quale è possibile attribuire con criteri univoci gli 


38 Vedere tab. 3. 
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abitanti a Udine o a Pordenone. L’unico “punto debole” è costituito dalle 
continue modificazioni nel numero dei distretti?. 

Nel periodo italiano le fonti censuarie ci permettono di calcolare in 
maniera univoca la popolazione delle due province. 


2.2. La ricostruzione della popolazione della provincia di Udine e 
della provincia di Pordenone dalla seconda metà del Seicento 
all'Unità d’Italia 


I dati ricostruiti nelle pagine precedenti non sono sempre confronta- 
bili con quelli del Friuli stimati nel capitolo 1 (tab. 2). Vi sono innanzitutto 
delle disomogeneità territoriali, mancano infatti nella Sinistra Tagliamento 
alcune località austriache intersecate nel cuore del Friuli; vi sono poi delle 
mancate registrazioni e delle sottostime da parte delle fonti originarie. 

Prendendo con riserva i valori del 1696 che, specie per la provincia di 
Udine, sono largamente congetturali, si è resa necessaria una correzione del- 
le Anagrafi venete per renderle compatibili con le stime del Fortunati. Alla 
popolazione della provincia di Udine si è aggiunta quella dei territori man- 
canti mentre gli “errori di numerazione” sono stati attribuiti ad entrambe le 
province, rispettando il loro peso sulla popolazione totale. Durante il perio- 
do austriaco le discrepanze tra la somma degli abitanti delle due province e 
la popolazione del Friuli della tabella 2 sono più lievi. Esse sono state attri- 
buite cercando di mantenere inalterata l’incidenza percentuale degli abitanti 
della provincia di Udine e Pordenone, spostando poi la popolazione di For- 
garia (quando non è nota è stata stimata attorno al 2% su quella della De- 
stra Tagliamento) dal distretto di Spilimbergo alla Sinistra Tagliamento. Le 
cifre dei censimenti italiani sono invece accettate così come sono, senza al- 
cuna correzione, essendo esatta la ripartizione tra le province. 

Nella tabella 5 si riportano gli abitanti delle due province confrontati con 
quelli del Friuli, si evidenziano poi i numeri indici e la densità, utili per po- 
ter analizzare le analogie e le differenze nell’evoluzione della popolazione“. 


® P. FORTUNATI, Quattro secoli, ad esempio, considera i distretti vigenti nel 1912; G.D. 
CiconI, Udine e la sua provincia. «Dalla Grande Illustrazione per il Lombardo-Vene- 
to», Milano 1862 e A. ScHIAFFINO, La popolazione, hanno invece scelto le ripartizio- 
ni in vigore alla data di rilevazione. 

4° Nostra elaborazione su dati tratti da: V. ZANETTE, Documenti di storia concordiese; 
Venezia, Archivio di Stato, Anagrafe veneta del 1766; L. Morassi, Per una lettura, 267; 
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Tab. 5 - Ricostruzione della popolazione della provincia di Udine e 
della provincia di Pordenone 





Anno PROVINCIA DI UDINE PROVINCIA DI PORDENONE FRIULI 
(4.297 kmq) (2.273 kmq) (6.570 kmq) 
Abitanti | % Numeri | Densità | Abitanti | % Numeri | Densità | Abitanti | % Numeri | Densità 
indici indici indici 





696 | 196.186 |72,6 00 45,66 |74.087 |274 00 32,59 |270.273 | 100 00 41,14 
766 |248.172 |713 26,5 |57,75 |100.045 | 28,7 35 44,01 |348.217 | 100 28,8 |53 
790 |247.312 (71 26,3 |57,65 |101.562 | 29,1 37,1 |44,68 |348.874 | 100 29,1 |53,1 
807 | 234.931 |67,1 19,8 |54,67 | 115.069 |32,9 55,3 |50,62 |350.000 | 100 29,5 |53,27 
821 |239.170 |69 21,9 |55,66 |107.473 (31 45,1 |47,28 |346.643 | 100 283 |52,76 




































































838 | 273.971 |68 39,7 |63,76 |129.211 (32 744 |56,85 |403.182 | 100 492 |61,37 
845 |284.731 |67,7 45,1 |66,26 |135.559 | 32,3 83 59,64 |420.290 S5,5 |63,97 
847 | 287.297 [67,6 464 |66,86 |137.780 | 324 86 60,62 |425.077 573. | 64,7 

848 | 288.663 |67,4 471 |67,18 |139460 | 326 88,2 |61,36 |428.123 58,4 |65,16 
849 | 289.516 (67,4 476 |67,38 |140.265 | 32,6 893 |61,71 |429.781 59 65,42 
850 |290.046 |67,2 478 |67,5 141.673 | 328 91,2 |62,33 |431.719 59,7 |6571 
851 | 293.271 [67,4 495 |68,25 |142.09 |326 91,8 |62,51 | 435.367 61,1 |66,27 
852. | 294.028 |67,3 499 |6843 |142.669 | 32,7 92,6 |62,77 |436.697 61,6 | 66,47 
853 | 294.028 |67,4 499 |68,43 |142.674 | 32,7 92,6 |62,77 |436.702 61,4 | 66,38 
854 | 295.511 [67,4 50,6 |68,77 |143.024 |32,6 93,1 |62,92 | 438.535 62,3 | 66,75 
855 |293.044 |67,3 494 |682 142.620 | 32,7 92,5 |62,75  |435.664 61,2 | 66,31 
856 |293.118 |67,2 494 |68,21 |142812 |328 92,8 |62,83 | 435.930 61,3 | 66,35 
857 |294.479 |67,5 50,1 |68,53 | 141.596 | 32,5 91,1 |62,29 |436.075 61,4 | 66,37 
861 |305.159 |67,4 55,6 |71,02 |147.627 | 32,6 99,3 |64,95 |452.786 | 100 67,5 |68,92 
862 |306.069 |67,3 156 71,23 |148.883 |32,7  |201 65,5 |454.952 | 100 68,3 |69,22 














871 |341521 | 674 74,1 |7948 |165.403 |32,6 |2233 |72,77 |506.924 |100 87,6 |77,16 
pop. res. 
871 |326.385 | 678 155.201 | 32,2 481.586 | 100 
pop. pres. 
881 |355.663 | 67,3 |1813 |82,77 |172.896 (32,7 |2334 |76,07 |528.559 |100 195,6 |80,45 
pop. res. 


881 |340.833 | 679 160.912 | 32,1 501.745 | 100 
pop. pres. 
























































Fonte: ns. elaborazione. 


R. CORBELLINI, S. CERNO, C. SAVA, I! Friuli nel 1807; A. BENEDETTI, Storia di Pordeno- 
ne, 432 e A. LA SPADA, Viceprefettura e Cantone di Spilimbergo, 141-164: 151-152, per 
il periodo veneziano, il primo periodo austriaco e il periodo napoleonico. Per il se- 
condo periodo austriaco: P. FORTUNATI, Quattro secoli, 190-191; A. SCHIAFFINO, Popo- 
losità e dinamica; G.D. Ciconi, Udine e la sua provincia, 417-460. Si sono poi consi- 
derati i censimenti italiani del 1871 e 1881. 
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2.3. L'evoluzione della popolazione della provincia di Udine e della 
provincia di Pordenone 


Come si può osservare dal grafico 2, in generale, lo sviluppo demogra- 
fico delle due province è abbastanza coerente con quello del Friuli nella sua 
globalità: dopo la crescita registrata tra la fine del ’600 e la seconda metà del 
7700, vi è un periodo di stasi seguito dalla crisi del primo ventennio dell’ ‘800, 
solo terminati questi anni a congiuntura sfavorevole la popolazione inizia il 
suo trend positivo. Si ripercorrono quindi le tre fasi descritte dal Fortunati 
nella sua analisi sull’evoluzione della popolazione friulana (paragrafo 1.6). 

Vi sono però delle differenze di comportamento tra la Destra e la Si- 
nistra Tagliamento che risultano più evidenti dall’andamento dei tassi me- 
di annui di incremento continui, calcolati per grandi intervalli e riassunti 
nella tabella 6. 


Tab. 6 - Tasso di incremento medio annuo continuo per grandi 
intervalli (da tab. 5) 


























Intervallo Tasso di incremento medio annuo continuo per 1.000 

PROVINCIA DI UDINE | PROVINCIA DI PORDENONE FRIULI 
1696-1766 3.35 4.29 3.62 
1766-1807 -1.34 3.41 1.25 
1807-1821 1.28 -4.88 -0.69 
1821-1850 6.65 9.53 7.57 
1850-1881 6.58 6.42 6.53 
1696-1881 3.22 4.58 3.63 














Lungo tutto l’orizzonte temporale di osservazione, la provincia di Por- 
denone ha registrato un tasso di crescita superiore con un incremento del 
133% contro 1’81% della provincia di Udine e il 95% del Friuli (tab. 5). 

Si devono però esprimere alcune riserve sull’incremento realizzato tra la 
fine del ’600 e il primo censimento veneto del ’700, crescita che risulta supe- 
riore rispetto al Friuli e alla provincia di Udine. Nella ricostruzione della po- 
polazione delle due province si è cercato di correggere anche le sottostime del- 
le Anagrafi venete, mentre la cifra del 1696 è stata accettata senza alcuna cor- 
rezione. In realtà non è da escludere una sottostima da parte dello stato delle 
anime del 1696 e ciò tenderebbe ad attenuare la crescita della popolazione del- 
la Destra Tagliamento. Nella seconda metà del °700 il Friuli si viene a trovare 
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in un periodo di stasi demografica con l’alternarsi di periodi di incremento e 
di decremento. Nella provincia di Udine vi è addirittura un trend decrescente 
tra gli ultimi anni della Repubblica veneta e il primo decennio dell’ ’800. 

I dati evidenziati nella tabella 5 e i tassi di incremento (tab. 6) paiono 
invece nascondere le conseguenze negative della “grande fame” e delle epi- 
demie che sembrano avere colpito solo la provincia di Pordenone, la sola 
che presenta un calo tra il 1807 e il 1821. In realtà, come confermano le cro- 
nache dell’epoca, la crisi del 1816-1817 aveva falcidiato la popolazione di 
tutto il Friuli (tab. 4); si deve comunque notare che, sebbene la popolazio- 
ne della Sinistra Tagliamento tra il 1807 e il 1821 fosse in aumento, essa si 
trovava ancora su livelli inferiori rispetto alla seconda metà del ’700. AI 
contrario, la provincia di Pordenone presenta una forza di reazione più len- 
ta agli eventi negativi tanto che risulta in crescita fino al 1807, per poi ca- 
dere in un periodo a congiuntura sfavorevole. La consistente crescita com- 
piuta dalla popolazione friulana dopo il primo ventennio dell’ ’800, risulta 
più marcata nella provincia di Pordenone, specialmente negli anni ’40 quan- 
do, grazie alla presenza di abbondante manodopera a basso costo e alla ric- 
chezza di corsi d’acqua, nella zona attorno al capoluogo cominciavano a ve- 
rificarsi quelle che gli economisti chiamano «le precondizioni allo sviluppo 
industriale». Gli anni ’50 sono però caratterizzati da un rallentamento de- 
mografico più marcato nella Destra Tagliamento, dove ancora una volta le 
epidemie e le carestie agivano con maggiore intensità, da qui la leggera su- 
periorità del tasso di incremento della provincia di Udine nel periodo 1850- 
1881. A partire dal 1861 il ritmo di crescita degli abitanti si fa più sostenu- 
to, con un leggero vantaggio per il Friuli occidentale che per primo, nel 
1855, aveva beneficiato della costruzione della ferrovia che collegava Por- 
denone con Treviso e Venezia, (a Udine, la ferrovia arrivò solo cinque an- 
ni dopo). Se la crisi agraria dei primi anni dell’Unità aveva provocato un 
rallentamento demografico più marcato nella provincia di Udine, non bi- 
sogna dimenticare che il maggiore sviluppo demografico del pordenonese 
è stato ottenuto a prezzo di una più elevata emigrazione. 

Quanto alla densità (tab. 5) essa risulta superiore nella provincia di Udi- 
ne. Il Friuli era una delle zone meno abitate d’Italia, all’interno della regio- 
ne, è il Friuli occidentale una delle aree meno dense della penisola, a causa 
soprattutto della povertà di risorse e di comunicazioni della zona alta. 

Lo sviluppo demografico quindi, non è sempre correlato con la densi- 
tà e in ogni caso presenta caratteristiche diverse per zone altimetriche. 


4 G. CHIARADIA, Primi appunti, 346-348. 
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Graf. 2 - Popolazione della provincia di Pordenone, della provincia di Udine e totale 1696-1881 (da tab. 5) 
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2.4. La distribuzione della popolazione friulana per zone territoriali 


Dopo aver parlato dell’evoluzione della popolazione del Friuli e di 
quella delle sue due province, cercheremo di fare qualche accenno sulla dis- 
tribuzione della popolazione per zone territoriali, essendo, quella friulana, 
una realtà piuttosto disomogenea dal punto di vista geografico. A_ questo 
scopo suddivideremo il Friuli, la provincia di Udine e di Pordenone in tre 
aree geografiche: la montagna, la collina e la pianura e, per quanto ci sarà 
reso possibile dalla qualità delle fonti, nella ripartizione utilizzeremo le 
classificazioni ISTAT del 1958 (fig. 2). Per cercare di individuare i legami 
tra gli aspetti geografici e quelli demografici, ci sembra opportuno fare 
qualche riferimento alle caratteristiche delle tre zone, alla vigilia dell’an- 
nessione del Friuli all’Italia*. 

- La zona montana, per la natura del suolo, la ripidezza dei terreni, la 
scarsezza di comunicazioni e gli eventi naturali sfavorevoli era una zona po- 
vera basata prevalentemente sull’allevamento. Ma non tutta la montagna 
friulana era sullo stesso livello. Già dal punto di vista geografico si manife- 
sta una differenziazione tra Destra e Sinistra Tagliamento. È proprio la 
montagna del bacino idrografico del Cellina, del Meduna e dell’Arzino, 
cioè quella situata “di là da l’aghe” a rappresentare la montagna più pove- 
ra, quasi del tutto priva di risorse, la meno atta all’agricoltura a causa del- 
la sterilità naturale del suolo. 

- Anche la collina occidentale comprendente parte dei mandamenti di 
Sacile, Maniago e Spilimbergo si trovava in condizioni tutt'altro che favo- 
revoli rispetto a quella centrale e orientale: le risorse agricole erano limi- 
tate, seppure superiori a quelle scarsissime della montagna che le sovrasta. 

- Per quanto riguarda la pianura, essa era meno fertile nella zona alta 
di destra che risentiva della natura del terreno, arido e ghiaioso: si deve per- 
ciò distinguere l’altopiano dalla “bassa”. L’altopiano si presentava ghiaio- 
so e sterile, soprattutto la porzione da Udine al Tagliamento e più ancora 
quello a nord di Pordenone dove, attorno a Roveredo era situato il terre- 
no lavorato meno produttivo e meno censito di tutto il Friuli. Al contrario 
la bassa pianura si presentava fertile, specialmente nella parte inferiore del 
distretto di Udine, intorno a San Vito, Sacile, Latisana e in quasi tutto il di- 
stretto di Palma, essendovi depositato il terreno rapito dalle correnti trat- 
tandosi di zone ricche di corsi d’acqua. Queste caratteristiche geografiche 


4 Cfr. G.D. CiconI, Udine e la sua provincia. 
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stanno alla base del processo di sviluppo della “bassa” che cominciava a 
manifestarsi a partire dall’Ottocento. 

Per cercare di apprezzare l’evoluzione di lungo periodo, nella tabella 7 
riportiamo le ripartizioni territoriali della popolazione della provincia di 
Pordenone, di Udine e del Friuli. 


Tab. 7 - Distribuzione della popolazione friulana per zone territoriali 
negli anni sottoindicati 





Anno PROVINCIA DI UDINE PROVINCIA DI PORDENONE FRIULI 





Montagna | Collina | Pianura| Tot. | Montagna | Collina | Pianura | Tot. | Montagna | Collina | Pianura | Tot. 





1696 1498 | 30.56 | 5446 | 100 
1766 13.86 | 29.70 | 56.44 | 100 | 23.59 | 33.28 | 43.13 | 100 20.56 | 32.16 | 47.28 | 100 
1790 14.71 | 28.59 | 56.70 | 100 | 24.33 | 3185 | 43.82 | 100 21.06 | 30.52 | 47.48 | 100 
1821 13.12 | 3151 | 55.37 | 100 | 2742 | 27.44 | 45.14 | 100 23.04 | 26.69 | 48.27 | 100 
1861 12.82 | 30.32 | 56.86 | 100 | 27.51 | 26.13 | 46.35 | 100 22.72 | 27.50 | 49.78 | 100 
1871 12.63 | 30.17 | 57.20 | 100) 26.84 | 26.37 | 46.79 | 100 22.21 | 27.61 | 50.18 | 100 
1881 12.65 | 30.25 | 57.10 | 100) 26.92 | 26.59 | 46.49 | 100 22.25 | 27.79 | 49.96 | 100 


Fonte: ns. elaborazione. 



























































Ancora una volta i risultati sono legati alla bontà delle fonti: se per la 
Destra Tagliamento essi sono sufficientemente precisi, per la Sinistra Ta- 
gliamento, durante il periodo veneziano siamo costretti a riferirci ad una 
porzione di territorio che successivamente ha subito delle modificazioni. 

I dati reperiti da un lavoro dattiloscritto presso l'Archivio Diocesano 
di Pordenone“, integrati da alcune nostre stime, ci consentono di effettua- 
re qualche considerazione sullo sviluppo demografico della Destra Taglia- 
mento attorno alla fine del Seicento. Come mostra la tabella 7, la popola- 
zione della provincia di Pordenone ruotava attorno alla pianura che “for- 
niva” più della metà degli abitanti, discreto era anche il peso della collina 
che del resto aveva una densità solo di poco inferiore alla pianura (tab. 9). 

La montagna, una zona molto povera di risorse, come si è detto all’i- 
nizio del paragrafo, pur costituendo più del 35% della superficie provin- 
ciale, dava uno scarso contributo demografico. 


4 Cfr. V. ZANETTE, Documenti di storia concordiese. 
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Nel Settecento, secondo le risultanze delle Anagrafi venete, si accentua 
l’importanza della pianura e tende a diminuire l’incidenza percentuale della 
collina, mentre la montagna, che rispetto alla fine del Seicento presenta un 
peso inferiore, registra una ripresa negli ultimi anni della Repubblica veneta. 

Il quadro che si presenta nel resto del Friuli è più equilibrato: il diva- 
rio tra le tre zone è meno accentuato ed è soprattutto la parte alta (mon- 
tagna e collina) a dare il maggior contributo agli abitanti della Sinistra Ta- 
gliamento; d’altra parte in Friuli non vi erano grandi città e solo Udine su- 
perava le 10.000 unità. 

Nella difficile epoca che si sussegue tra il 1790 e il 1821, nella provin- 
cia di Udine, in antitesi con quella di Pordenone, pare verificarsi uno spo- 
stamento della popolazione dalla collina alla montagna. 

Questo risultato va comunque preso con una certa cautela a causa del- 
la non perfetta comparabilità dei dati per aree geografiche di cui si è det- 
to all’inizio del paragrafo; la variazione osservata in montagna si può co- 
munque collegare alla maggiore dinamica naturale*, del resto osservata an- 
che nella parrocchia montana di Claut (cfr. capitolo 4) geograficamente 
non molto lontana dalla Carnia, e ad un’emigrazione ancora prevalente- 
mente a carattere stagionale. 

Il tendenziale incremento che caratterizza la popolazione friulana tra 
il 1821 e 11 1861 coinvolge soprattutto la pianura, cala invece l’incidenza del- 
la montagna dove, a partire dalla seconda metà dell’ ’800 comincia ad in- 
tensificarsi il fenomeno migratorio. 

Ma mentre nella provincia di Udine la popolazione continuava anco- 
ra a ruotare attorno alla zona alta (dove la montagna aveva raggiunto un 
peso superiore a quello della collina), nella Destra Tagliamento la pianura 
continua il proprio trend crescente che culmina con il 1871. 

Dietro questo comportamento differenziale stanno ragioni di tipo eco- 
nomico: da un lato lo sviluppo della pianura, che è un fenomeno comune a 
tutto il Friuli, dall’altro, all’interno di un’economia fondata prevalente- 
mente sull’agricoltura, vi è la nascita delle prime industrie nel pordenone- 
se che costituisce la premessa per il boom demografico del capoluogo. 

Si è visto più volte come gli anni a cavallo tra i due censimenti siano 
caratterizzati da un rallentamento della crescita demografica, a questo pro- 
posito si osserva un leggero rialzo dell’incidenza della zona alta e un peg- 
gioramento della pianura che comunque continua ad aumentare nel nu- 
mero di abitanti, come dimostra la sua densità (tab. 9). 


4 Cfr. P. FORTUNATI, Quattro secoli. 
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Per il “periodo italiano” attraverso l’analisi del saldo percentuale tra 


popolazione presente e residente”, è possibile fare alcune considerazioni 
sulle differenze territoriali nel comportamento emigratorio (tab. 8). 


Tab. 8 - Saldo percentuale tra popolazione presente e residente per 
zone territoriali 





PROVINCIA DI PORDENONE 




















Anni Montagna Collina Pianura Totale 
1871 -7.22 -6.93 5.54 -6.17 
1881 -8.22 -7.76 -6.21 -6.93 

PROVINCIA DI UDINE 

Anni Montagna Collina Pianura Totale 
1871 -9.14 -2.83 -2.63 4.43 
1881 -9.24 -3.10 -1.82 4.17 

















Fonte: ns. elaborazione tratta dalle fonti ufficiali. 


Il maggior saldo negativo si riscontra nella Destra Tagliamento dove, 
sebbene si rispetti il percorso montagna, collina, pianura, tutte e tre le zo- 
ne sono caratterizzate da forti flussi emigratori: il miglioramento dell’agri- 
coltura e l’avvento delle prime industrie non sono sufficienti a mantenere 
l’equilibrio tra popolazione, in continua crescita, e risorse. Del resto si è det- 
to che la pianura a nord di Pordenone, la cosiddetta “zona magredile”, era 
tra le più povere del Friuli. 

Nella Sinistra Tagliamento esiste invece un forte squilibrio tra la mon- 
tagna e il resto della provincia‘: il maggiore squilibrio tra popolazione pre- 
sente e residente si registra nel distretto di Tolmezzo”. 

Quanto alla densità (tab. 9), vi sono ancora una volta delle disomoge- 
neità tra le due province. Nella provincia di Pordenone la montagna è scar- 
samente popolata in rapporto alla sua superficie, la collina, che invece co- 
stituisce meno di !/ del territorio provinciale, presenta tendenzialmente 
una densità superiore a quella totale del Friuli. 


4 Si veda a questo proposito anche la tab. I. 

4 In ogni caso il saldo percentuale tra popolazione presente e residente si mantiene su- 
periore alla media italiana (tab. 1). 

4 Vedere P. FORTUNATI, Quattro secoli, 190-191. 
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Al primo posto troviamo sempre la pianura ma è solo a partire dagli 
anni ’60 del secolo scorso che comincia ad aggravarsi il divario tra la “bas- 
sa” e la zona collinare. Nel resto del Friuli la popolazione ruota prevalen- 
temente attorno alla collina che presenta la maggiore densità. Il migliora- 
mento dell’agricoltura nella seconda metà dell’ ’800 provoca una riduzio- 
ne del divario tra collina e pianura nel 1861 e nel 1871. 


Tab. 9 - Densità per zone territoriali 





Anno PROVINCIA DI UDINE PROVINCIA DI PORDENONE FRIULI 





Montagna | Collina | Pianura | Totale | Montagna | Collina | Pianura | Totale | Montagna | Collina | Pianura | Totale 


802.7. | 548.32 | 92198 | 2273 | 2215.66 | 677.65 |1403.69| 4297 | 3018.36 |1225.97 | 2325.67 | 6570 
kmq kmq kmq kmq kmq kmq kmq | kmq kmq kmq kmq | kmq 








1696 13.82 | 4129 | 43.76 | 32.59 
1766 17.27 | 5419 | 6124 | 4401] 2642 |12187 | 76.25 | 57.75] 23.72 | 9135 | 70.79 | 53.00 
1790 18.61 | 52.96 | 62.46 | 44.68) 27.16 |116.23 | 77.19 | 57.65] 2434 | 86.85 | 7122 | 53.10 
1821 17.56 | 6176 | 64.54 | 47.28] 29.60 | 98.30 | 7691 | 55.66) 2646 | 8112! 7195 | 52.76 
1861 23.57 | 81.63 | 9105 | 6495| 37.89 |117.68 | 100.77 | 71.02| 34.08 |101.56 | 96.91 | 68.92 
1871 26.03 | 91.01 | 102.62 | 72.77) 4137 |132.90 | 113.84 | 79.48| 37.30 |114.16 |109.38 | 77.16 
1881 27.05 | 95.38 | 107.08 | 76.07] 43.21 |139.56 | 117.80 | 82.77| 38.96 |119.80 | 113.55 | 80.45 



























































Fonte: ns. elaborazione tratta dalla tabella 8. 


3. LA POPOLAZIONE DELLA DESTRA TAGLIAMENTO: ANALISI PER PARROCCHIE 
3.1. Premessa 


Nella prima parte si sono evidenziati gli elementi cardine del Friuli, della 
provincia di Udine e quella di Pordenone, con riferimento allo stato della po- 
polazione. In questa seconda parte si analizzeranno i meccanismi demografici 
che stanno alla base dell’evoluzione della popolazione pordenonese cercando 
di vedere se l'andamento delle nascite, dei matrimoni e dei decessi sia tale da 
giustificare la dinamica demografica illustrata nei capitoli precedenti. Attraver- 
so l'esame dello stato della popolazione si è visto che la crescita demografica 
non è stata omogenea per tutto il territorio friulano ma esistono delle differen- 
ze di comportamento tra la provincia di Udine, che conserva delle analogie con 
il Friuli nella sua globalità, e quella di Pordenone che se ne distacca maggior- 
mente. Si è scelto di fissare l’attenzione sulla Destra Tagliamento per focalizza- 
re meglio una realtà così diversa dal resto del Friuli eppure, a differenza della 
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provincia di Udine, ancora scarsamente conosciuta e analizzata dai ricercatori. 

Per analizzare il movimento demografico della provincia di Pordeno- 
ne si sono ricostruite le serie dei battesimi, matrimoni e sepolture di alcu- 
ne parrocchie della diocesi di Concordia-Pordenone, tratte dallo spoglio dei 
registri canonici e, a partire dal 1816 di quelli civili, redatti sempre a cura 
dei parroci che, da quella data, come si è detto, erano investiti di funzioni 
di veri e propri ufficiali di stato civile. L’esame delle fonti religiose di flus- 
so si rivela una tappa obbligatoria, trattandosi delle fonti prevalenti fino al- 
l’Unità e, specie nel ’700, quando le registrazioni avvengono con maggiore 
regolarità e precisione, ci consentono con buona approssimazione di risali- 
re alle nascite, ai matrimoni e ai decessi della popolazione”. 


3.2. L’individuazione delle parrocchie 


Quanto ai criteri di scelta delle località, esistono alcuni vincoli relativi 
sia all’esistenza ed accessibilità delle fonti sia all'esigenza di individuare 
parrocchie con registrazioni rispondenti ad alcuni requisiti circa la loro con- 
tinuità e qualità. Per quanto riguarda questo secondo aspetto sono state in- 
fatti scartate le parrocchie che non rispondevano ai due seguenti requisiti: 
1) periodo di copertura della rilevazione. In una prima fase si è adottato co- 

me periodo di copertura quello compreso il primo gennaio 1650 e il 31 di- 

cembre 1881‘. La scelta dell’anno 1650 è dettata dalla considerazione che 

gli atti parrocchiali sono registrati con maggiore cura, continuità e detta- 

glio di informazione a partire dalla metà del XVII secolo. Benché dal 1871 

si disponga di dati di movimento dell’intero Friuli (e delle sue articolazio- 

ni territoriali), si è prolungato il periodo di rilevazione per gli atti parroc- 
chiali fino al 1881 per poter confrontare, anche se per un breve periodo 

(1871-1881), le serie parrocchiali a quelle provinciali e regionali. 

2) completezza dell’informazione. Si sono escluse le parrocchie i cui libri pre- 
sentano tra il 1700 e il 1881 un periodo continuo di 20 o più anni senza re- 
gistrazione. Inoltre si sono scartate le parrocchie i cui libri risultavano in 








4. Per una descrizione delle caratteristiche dei registri parrocchiali si veda L. DEL PANTA, R. 
RETTAROLI, Introduzione e P.G. ScLIPPA, I registri battesimali 1566-1575: analisi di una fon- 
te,in San Marco di Pordenone, 2 voll. + tav., a cura di P. Goi, Pordenone 1993, 677-703. 

4 Alla luce delle nostre elaborazioni, in quasi tutte le parrocchie esistono delle forti sot- 
tostime lungo tutto il Seicento tali da rendere più significativa la nostra analisi a par- 
tire dal 1700. 
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pessimo stato di conservazione o che, ad un rapido esame, sembravano po- 
co curati nella registrazione degli eventi (un unico libro dove sono anno- 
tati, in modo confuso, nati, morti e matrimoni; nessuna continuità tempo- 
rale nella registrazione degli eventi, eccetera)”. Il contemporaneo verifi- 
carsi delle due condizioni precedenti non è molto frequente. Per la dioce- 
si di Concordia-Pordenone solo il 15% delle parrocchie i cui libri sono de- 
positati presso l'Archivio Diocesano soddisfa i due precedenti requisiti. 

Infine, senza alcuna pretesa di costruire un campione statistico rap- 
presentativo delle parrocchie esistenti sul territorio della provincia di Por- 
denone”, ci siamo preoccupati di individuare una rete di località a maglia 
abbastanza fitta, in modo da coprire l’intero (0 quasi) territorio della pro- 
vincia. Il campionamento demografico di una popolazione è fortemente 
condizionato da fattori culturali, sociali ed economici, e questi, a loro vol- 
ta, sono legati all'ambiente in cui la popolazione vive: per questo motivo si 
è suddiviso il territorio provinciale in tre aree — pianura, collina e monta- 
gna — caratterizzate da una minima omogeneità geografica. La ripartizione 
utilizzata ricalca quella studiata nel paragrafo 2.4. 

In questo lavoro si sono ricostruite le serie di 9 parrocchie: Villanova, 
Vallenoncello, Pescincanna, Bagnarola, Roveredo, San Quirino, Tauriano, 
Valeriano e Meduno? (assieme alla curazia indipendente di Navarons) che 
chiameremo set ristretto; esse costituiscono poco meno del 9% sul totale 
delle 112 parrocchie esistenti (nella provincia) al 1881. Nella nostra analisi 


5 La qualità delle fonti della zona alta non si è rivelata ottimale e, inoltre il cambia- 
mento dei confini diocesani ha reso difficile il reperimento di dati completi: è il caso 
di Erto, Claut e Cimolais che, come si è detto, furono aggregati alla diocesi solo nel 
1818 e solo da quella data sono disponibili i registri presso l’ Archivio diocesano. Per 
Claut si dispone però di una ricerca parziale (A. STEFANUTTI, I Savorgnan e le ville 
d’Asio. Momenti e fatti una secolare convivenza, in Às Int e Cjere. Il territorio del- 
l’antica Pieve d’Asio, a cura di M. MicHELUTTI, Udine 1992, 231-252; ora in A. STEFA- 
NUTTI, Saggi di storia friulana, a cura di L. CAseLLA, M. KNAPTON, Udine 2006, 313- 
334). Molto problematici sono poi i registri della pieve d’Asio (Clauzetto e Vito d’A- 
sio) a causa dei frequenti cambiamenti nei confini parrocchiali. 

La formazione di un simile campione è praticamente impossibile allo stato attuale 
delle conoscenze: non si dispone infatti di completi e aggiornati inventari della do- 
cumentazione storico-demografica esistente per ciascuna parrocchia. Senza questa in- 
formazione è impossibile creare il collettivo primario delle unità di rilevazione al cui 
interno poi scegliere con tecnica campionaria le parrocchie di rilevazione. 

Si ringraziano a questo proposito monsignor Mario Del Re, archivista diocesano re- 
centemente scomparso, monsignor Mario Del Bosco e don Ruggero Mazzega della 
parrocchia di San Bartolomeo di Roveredo e don Giacomo Tolot della parrocchia di 
San Ruperto di Vallenoncello. 


S1 
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abbiamo considerato anche altre tre località indagate in precedenti studi: 
Marsure, Claut5 e Pordenone” che costituiscono il cosiddetto set allargato. 


3.3. Analisi e controllo della qualità dei dati raccolti 


3.3.1. La copertura e le lacune nelle registrazioni di battesimo, matrimonio 
e sepoltura 


Come si è già precisato (paragrafo 3.2), i libri parrocchiali delle 9 par- 
rocchie rilevate rispondono ad alcuni requisiti circa la continuità e la com- 
pletezza delle registrazioni: questo però non significa che le serie non sia- 
no prive di difetti. 

Nella stessa fase di rilevazione dei dati è stato possibile individuare va- 
rie lacune nella registrazione degli atti: a questo fine la raccolta dei dati per 
mese si è rivelata di grande aiuto. 

L’individuazione dei periodi di completa interruzione degli eventi è di 
norma abbastanza facile anche se, nel caso di piccole parrocchie, esistono 
talvolta dei problemi per i matrimoni. In una parrocchia di circa 150 abi- 
tanti (come, ad esempio Villanova) si possono avere più mesi senza alcuna 
elaborazione (in una parrocchia di questa dimensione si dovrebbe avere un 
matrimonio ogni 10-11 mesi). Comunque il confronto parallelo con le re- 
gistrazioni dei nati e dei decessi permette di spiegare quasi sempre le in- 
certezze: se si ha una frattura totale sulle registrazioni questa investe qua- 
si sempre le due serie contemporaneamente. 

Il periodo coperto dalle rilevazioni di battesimo è il più vasto, poten- 
do disporre per tutte le parrocchie di registrazioni relative agli ultimi anni 
del XVIII secolo e per alcune, dato il buono stato di conservazione dei re- 
gistri e la loro facile interpretazione, si è reso possibile iniziare l’analisi a 
partire dalla metà del Seicento. 

Per Vallenoncello e Roveredo, i cui registri sono ancora conservati dai 
parroci, è stato difficile reperire quelli anteriori al XVIII secolo, specie per 
i matrimoni. Per quanto riguarda la data finale, tutte le serie coprono be- 
ne il nostro periodo di analisi; solo i battesimi di San Quirino si arrestano 


5 La qualità dei dati non è buona fino al 1758, essendovi numerose lacune e sottoregi- 
strazioni. Cfr. A. STEFANUTTI, / Savorgnan. 

54M. VENEZIANI, La popolazione di Pordenone tra il 1600 e il 1881, tesi di laurea, rel. M. Bre- 
schi, Udine, Università degli Studi, Facoltà di Economia, Anno Acc. 1994-1995. 
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al 1875 (agosto) e pertanto necessitano di essere integrati con delle stime. 

Le serie dei battesimi risultano quelle rilevate con maggiore continuità da 
parte dei parroci; se si è detto che non è del tutto sorprendente trovare degli 
anni privi di matrimoni, vi è invece una completa frattura delle registrazioni a 
Valeriano tra il 1813 e il 1822, non dovuta ad eventi congiunturali negativi ma 
ad una mancanza di 33 pagine nel libro dei matrimoni. L'esame dei decessi ri- 
partiti mensilmente ha rivelato alcune mancanze: la più evidente si registra nel- 
la parrocchia di Meduno dove, a parte qualche registrazione isolata (un de- 
cesso nel 1703 e uno nel 1704), resta scoperto tutto il periodo dal 1698 al 1707. 


3.3.2. Integrazione delle lacune 


Non è il caso di descrivere ogni singola operazione di integrazione e cor- 
rezione dei dati originari. La tipologia di questi difetti è estremamente varie- 
gata e ognuno è stato trattato con criteri diversi. La correzione è facile quan- 
do mancano una o più pagine: in aiuto spesso interviene l’uso di numerare pro- 
gressivamente gli atti. Più complessa è invece la stima dei dati nei casi di lacu- 
na totale: come, ad esempio, le registrazioni dei decessi di Meduno per il pe- 
riodo 1698-1707. In questo caso, e così in altri simili, i dati mancanti sono stati 
stimati sulla base di quelli di una parrocchia vicina (o più parrocchie nel caso 
dei decessi). In definitiva, si è fatto riferimento al semplice criterio analogico, 
basato sul presupposto che le popolazioni di parrocchie “vicine” (appartenen- 
ti alla stessa area geografica) hanno comportamenti demografici simili (come 
del resto è testimoniato dall’andamento dei flussi analizzati nei grafici 3-5). 

Un altro problema riscontrato durante lo spoglio dei dati originari è 
quello relativo ai matrimoni di Valeriano. Fino al 1858, quando Pinzano (con 
Manazzons) fu smembrata da Valeriano, divenendo curazia indipendente, 
venivano registrati in un unico libro i matrimoni di tutta la pieve e non so- 
lo quelli della chiesa-matrice di Valeriano; gli altri due eventi venivano in- 
vece rilevati separatamente nelle rispettive chiese-filiali. Non sempre però, 
attraverso la lettura dei registri è possibile risalire a quelli di Valeriano, man- 
cando spesso qualsiasi riferimento sulla provenienza degli sposi o sul luogo 
di celebrazione delle nozze; qualche volta ci è di aiuto l'indicazione della 
chiesa dove è avvenuta la cerimonia, indicazione che purtroppo si rivela 


5 Qualche volta veniva indicato che gli sposi erano di Pinzano o di Manazzons oppure si 
menzionava il borgo o la chiesa di celebrazione; spesso è quella matrice, ma in realtà 
non è detto che gli sposi siano sempre di Valeriano. Altre volte si usava la formula 
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assente a partire dalla metà dell’ ‘800. Ogni problema è invece risolto dal 
1816 al 1852 quando è possibile disporre dei registri civili che contengono 
dettagliate informazioni sugli individui coinvolti nell’evento. Per il periodo 
antecedente si deve spesso ricorrere a criteri di tipo congetturale cercando 
di calcolare un coefficiente di riparto che, in qualche modo rispetti il peso 
della popolazione” e presenti un rapporto con le nascite abbastanza coe- 
rente con quello riscontrato in popolazioni storiche come quelle che stiamo 
esaminando che tendenzialmente presentano 4-6 nati su 1 matrimonio. 


3.3.3. Le sottoregistrazioni degli eventi di battesimo, matrimonio e sepoltura 


Assai più difficile è individuare i periodi di sottoregistrazione o, con al- 
tro termine, di omissione sistematiche di alcune categorie di eventi. È sta- 
to infatti riscontrato che le categorie di registrazioni dei decenni più anti- 
chi non includono, talvolta, gli eventi relativi agli infanti e ai bambini. 

Un semplice criterio per evidenziare eventuali anomalie nelle regi- 
strazioni è dato dall’analisi dei rapporti nascita/decessi (N/D) e nascita/ma- 
trimoni (N/M). Tali rapporti, in epoca precedente la transizione demogra- 
fica, oscillano infatti in un range compreso tra 4 e 6 per il rapporto di N/M, 
e il rapporto N/D si approssima all’unità. 

Dall’analisi dei rapporti (tab. 10) risulta evidente che i rapporti N/D si 
presentano piuttosto lontani dalla norma lungo tutto il XVII secolo ma in 
alcune parrocchie anche fino alla metà del secolo successivo”. Questo com- 
portamento non è un fatto isolato ma coinvolge buona parte delle parroc- 
chie da noi rilevate. Vi è a volte (è il caso ad esempio di Bagnarola e Me- 
duno- Navarons), una certa correlazione tra la tenuta dei registri in forma 
alfabetica e la sottoregistrazione di eventi: con il passaggio a rilevazioni cro- 
nologiche migliora la qualità delle registrazioni con un N/D più prossimo 
all’unità. Non deve invece ingannare il rialzo di N/D nel 1820-1829: si tratta 


«della mia parrocchia» o «della pieve», che sono indicazioni troppo generiche per es- 
sere attribuite inequivocabilmente a Valeriano. 

Valeriano pesava attorno al 30% rispetto alla popolazione globale della pieve. 
Soffermandoci in particolare sulle due parrocchie che presentano delle lacune nelle 
registrazioni, cioè Valeriano e Meduno-Navarons, si possono notare in corrisponden- 
za di quegli anni, (e degli anni contigui), delle gravi anomalie nel rapporto N/D de- 
rivanti dalla presenza di sottoregistrazioni di eventi; anche correggendo le lacune di 
cui al paragrafo 3.4.1 il rapporto N/D resta alto, a dimostrazione di una scarsa dili- 
genza del parroco nella registrazione. 
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di un fenomeno comune a quasi tutte le parrocchie ed è motivato da una 
forte ripresa delle nascite e da un rallentamento dei decessi dopo la “gran- 
de crisi” del 1816-1817; del resto, nello stesso decennio la crescita di N/M 
risulta molto frequente (tab. 10) a dimostrazione del trend positivo dei na- 
ti. L'esame comparato dei rapporti N/M e N/D non fa emergere particola- 
ri sottoregistrazioni dei battesimi: tendenzialmente vi sono tra i 4 e i 5 na- 
ti ogni matrimonio e in buona parte delle parrocchie vi è, tranne in alcuni 
anni isolati, una prevalenza dei battesimi sui decessi. Comunque bisogna 
sottolineare che una superiorità dei decessi rispetto ai battesimi non è sem- 
pre sintomo di una sottoregistrazione di questi ultimi, anzi esso spesso evi- 
denzia l’esistenza di un periodo a congiuntura sfavorevole. Il rapporto 
N/M non mette in luce particolari sottoregistrazioni dei matrimoni: salvo 
alcuni periodi non vi sono valori molto superiori alla norma”. Si può so- 
stenere quindi che la qualità delle registrazioni di battesimo e di matrimo- 
nio si è rivelata abbastanza buona; d’altra parte per la loro rilevanza sociale 
e per l’enorme pubblicità che li caratterizza è difficile che questi ultimi 
eventi siano oggetto di mancata rilevazione da parte del sacerdote compe- 
tente. Solo a partire dalla seconda metà del ‘700 si attenuano invece le la- 
cune e le sottoregistrazioni dei decessi, fenomeno molto comune in tutte le 
parrocchie e in particolare in quelle delle zone più alte della provincia. Da- 
ta la scarsa qualità delle fonti di movimento, associata alla già citata carenza 
di quelle di stato, fino alla prima metà del XVIII secolo, la nostra analisi 
acquisterà maggior valore a partire dal periodo delle Anagrafi venete, men- 
tre per l’epoca precedente potranno essere tratte solo delle conclusioni ap- 
prossimative che andranno prese con cautela. Per evidenti ragioni di spa- 
zio, nell’impossibilità di riportare tutte le serie ricostruite, si evidenziano, 
nella tabella 10,1 rapporti N/D e N/M corretti dalle lacune. 


5 Potrebbe sembrare anomalo il valore di N/D registrato a Pescincanna nel 1710-1719 
con un numero di decessi quasi il doppio rispetto ai battesimi. Si potrebbe sostenere 
che il tenere i registri in forma alfabetica abbia determinato qualche sottoregistra- 
zione, ma il rapporto N/M nello stesso decennio, superiore a 5, non mette in risalto 
alcuna sottoregistrazione dei battesimi, vi è semmai un periodo a congiuntura nega- 
tiva, con un livello dei decessi particolarmente elevato. 

Il valore di 10 nati su un matrimonio a Villanova nel 1840-1849 non deve stupire più 
di tanto, da un lato per il recupero delle nascite rinviate dopo le epidemie degli anni 
1837-1838 e da una più lenta ripresa delle nozze, dall’altro per la tendenza a concen- 
trare i matrimoni (che, a causa della scarsa consistenza della popolazione restano po- 
chi), in alcuni anni che seguono a periodi di frequenza nulla. 
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Tab. 10 - Rapporti nascite/decessi (N/D) e nascite/matrimoni (N/M) corretti* 












































































































































Intervallo Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia | Parrocchia 
di di di di di di di di di Meduno- 
Villanova |Vallenoncello | Pescincanna | Bagnarola | Roveredo | San Quirino |  Tauriano Valeriano Navarons 
N/D | NM | ND | NM | ND | NM | ND | NM | ND | NM | ND | NM | ND | NM | ND | NM | ND | NM 
652-1659 3,38 8,71 5,85 
660-1669 2,00 6,55 3,70 
670-1679 0,92 3,67 3,67 6,00 1,10 1,38 3,43 4,96 
680-1689 ,08 2,08 1,42 3,75 1,62 3,84 1,57 3,88 2,81 3,95 3,00 4,67 5,53 4,08 
690-1699 ,87 2,55 0,81 3,77 1,05 3,94 1,70 4,12 1,32 2,30 2,02 3,63 4,95 3,65 
700-1709 ,89 5,10 1,38 4,08 1,95 3,48 2,17 1,18 4,84 1,61 3,71 3,00 2,65 4,35 3,75 
710-1719 78 4,00 0,52 5,86 1,96 4,00 2,46 5,73 0,93 441 1,52 4,70 2,81 7,77 1:39 3,63 
720-1729 2,17 4,73 1,61 541 2,09 4,18 2,68 5,35 4,09 5,96 1,48 4,53 2,22 5,03 1,67 4,11 1,84 3,90 
730-1739 398 4,56 0,95 5,96 1,26 5,43 4,25 5,2 2,09 2,87 1,08 4,04 1,32 5,29 1,50 3,41 1,16 2,65 
740-1749 2,73 6,83 1,13 5,82 0,8 3,13 2,67 7,22 81 4,63 0,93 3,65 1,44 4,52 1,63 4,19 1,37 4,10 
750-1759 ,39 4,88 1,61 8,77 0,94 3,45 1,26 3,72 334 5,56 1,10 4,74 1,69 5,25 2,02 4,05 1,48 3,75 
760-1769 ,28 231 1,06 3,18 0,78 4,43 1,22 3,39 ,39 4,32 0,99 4,69 1,04 3,30 1,78 5,91 1,21 3,69 
770-1779 Al 5,00 1,40 3,56 0,93 3,81 1,13 4,57 ,01 4,06 1,17 4,17 1,35 4,40 1,23 4,21 0,97 4,03 
7180-1789 ,39 3,12 1,32 4,08 0,69 3,36 1,17 4,22 ,05 3,59 0,84 431 1,36 4,24 1,33 4,04 1,30 4,45 
790-1799 99 2,81 1,34 3,18 1,20 4,16 1,40 4,47 ,23 4,95 0,91 3,16 1,12 3,39 1,35 3,59 1,27 4,47 
800-1809 Ni 3,44 1,53 3,83 0,96 7,33 1,23 3,84 93 3,63 0,95 4,45 1,13 3,24 0,93 3,22 1,02 4,87 
810-1819 390 3,19 1,35 4,36 0,64 4,75 0,82 3,67 ,36 491 0,94 4,09 1,16 5,03 0,87 3,67 0,94 4,17 
820-1829 2,13 4,86 2,27 5,49 1,71 7,00 1,80 4,34 ,64 5,95 1,39 4,66 1,90 4,59 2,14 4,62 1,93 4,93 
830-1839 2,07 4,62 1,48 5,18 1,52 8,33 1,55 4,55 337 5,02 0,99 3,97 1,37 3,85 1,30 4,14 1,35 5,20 
840-1849 37 | 10,00 | 1,59 4,55 1,72 3,44 1,74 5,45 94 5,08 1,19 4,03 1,36 3,88 0,91 4,42 1,25 4,01 
850-1859 ,88 4,94 1,33 5,63 1,37 5,72 1,16 3,51 ,16 3,46 0,98 3,90 1,11 2,87 0,98 4,12 1,26 4,37 
860-1869 ,87 3,23 1,58 3,99 1,29 3,67 1,48 4,46 31 3,95 0,98 4,43 1,37 4,84 1,28 4,65 1,39 5,89 
870-1879 2,02 6,18 1,48 4,17 1,34 4,24 1,48 4,36 324 3,81 1,17 3,97 1,16 2,49 1,23 4,86 1,33 3,27 
Fonte: ns. elaborazione (in grassetto i valori corretti). 
* In realtà si tratta prevalentemente di battesimi, risultando dallo spoglio dei registri canonici. Vi è comunque una pressoché coincidenza tra nascite e battesimi, dato 





che ci si preoccupava di impartire il sacramento nelle prime ore di vita del neonato, o al più tardi entro pochi giorni. 


4. ANALOGIE E DIFFERENZE TERRITORIALI NELLA DINAMICA DEMOGRAFICA 


4.1. L'evoluzione territoriale della popolazione risultante dall'esame 
delle parrocchie rilevate 


Dal punto di vista territoriale la provincia di Pordenone presenta un 
comportamento demografico diverso dal resto del Friuli (cfr. capitolo 2). 

Un primo passo per analizzare il comportamento demografico differen- 
ziale è quello di procedere all’analisi per numeri indici della popolazione del- 
le nove parrocchie (tab. 11); essi, seppure in via approssimativa a causa dei 
limiti delle fonti analizzate, danno un’idea sull’evoluzione territoriale degli 
abitanti della provincia di Pordenone. Per un quadro più completo della pro- 
vincia aggiungiamo anche i dati di popolazione di Pordenone (parrocchie di 
San Marco, San Giorgio e San Lorenzo di Roraigrande), Marsure (per co- 
prire meglio la collina centro-orientale) e Claut (tab. 12); allo scopo poi di 
apprezzare l’evoluzione della popolazione del capoluogo nel primo venten- 
nio dell’ ’800, riportiamo anche le cifre comprensive della frazione di Torre9!, 

Non sempre esiste una perfetta comparabilità tra le cifre di popolazione 
riportate nelle fonti civili e in quelle religiose”, si è quindi scelto di riferirci, 
anche per gli anni più recenti, alle sole fonti diocesane; questo criterio non è 
forse molto corretto ma si è rivelato una scelta necessaria per dare una mag- 
giore coerenza ai dati (che si riferiscono prevalentemente alle fonti religiose). 

In generale, lungo tutto l’orizzonte temporale, l’andamento per nume- 
ri indici non evidenzia grandi differenze tra le tre zone: dalla fine del Sei- 
cento all’ultimo ventennio dell’Ottocento le parrocchie che hanno avuto un 
maggiore sviluppo sono state quelle attorno al capoluogo (Villanova e Val- 
lenoncello), ma anche in quelle collinari di Valeriano e Marsure gli abitan- 
ti risultano più che triplicati; molto contenuta è invece la crescita della po- 
polazione di Meduno, situata tra la collina e la montagna e di San Quirino 
che invece si trova nella pianura a nord del capoluogo. 

Per un quadro di maggiore sintesi si riportano, inoltre, nella tabella 13, 
per parrocchia e per zone, i tassi medi di incremento continuo calcolati per 
intervalli pluriennali. 


60 Alcune volte i dati forniti presentano delle variazioni eccessive, mentre pare sospetta 
l’uguaglianza della popolazione in alcuni anni o addirittura quinquenni consecutivi. 

6 Della quale però M. VENEZIANI, La popolazione di Pordenone, non ha rilevato il mo- 
vimento della popolazione. 

© Confrontando la cifra del censimento del 1881 con quella riportata dagli Annuari dio- 
cesani si nota spesso una superiorità della popolazione riferita da questi ultimi. 
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Tab. 11 - Numeri indici della popolazione (in grassetto le stime): ‘set 
ristretto”’* 

































































































































































Villanova Vallenoncello Pescincanna Bagnarola 

Anni Popolazione |  Num.ind. | Popolazione | Num.ind. | Popolazione |  Num.ind. | Popolazione | Num. ind. 

696 74 28,91 261 25,54 309 49,84 830 34,89 

715 318 31,12 

1766-70 129 50,39 539 52,74 344 55,48 1.015 42,66 

1781-89 150 58,59 600 58,71 292 47,10 1.230 51,70 

840 180 70,31 742 72,60 426 68,71 1.600 67,26 

845 119 46,48 745 72,90 450 72,58 1.400 58,85 

850 223 87,11 759 7427 540 87,10 1.844 UBI 

853 185 72,27 1.850 71,76 

854 780 76,32 1.800 75,66 

860 187 73,05 788 77,10 550 88,71 1.861 78,23 

865 628 101,29 1.874 78,77 

874 220 85,94 965 94,42 2.056 86,42 

880 256 100,00 1.022 100,00 620 100,00 2.379 100,00 

Roveredo San Quirino Tauriano 

Anni Popolazione |  Num.ind. | Popolazione | Num.ind. | Popolazione | Num. ind. 

696 520 33,31 900 68,23 365 38,02 

1766-70 722 46,25 1.009 76,50 564 58,75 

1781-89 834 53,43 1.070 81,12 634 66,04 

805 608 63,33 

817 887 56,82 

818 871 55,80 

819 887 56,82 

840 1.166 74,70 1.065 80,74 620 64,58 

845 1.250 80,08 1.191 90,30 630 65,63 

850 1.324 84,82 1.208 91,58 600 62,50 

853 1.327 85,01 1.240 94,01 

854 705 73,44 

860 1.345 86,16 1.249 94,69 

865 1.394 89,30 

872 915 95,31 

874 1511 96,80 

880 1.561 100,00 1.319 100,00 960 100,00 
Valeriano Meduno-Navarons 

Anni Popolazione | Num. Ind. | Popolazione | Num. ind. 

696 240 29,63 2.174 86,96 

1766-70 470 58,02 2.195 87,80 

1781-89 510 62,96 2.000 80,00 

810 594 73,33 

840 650 80,25 2.265 90,60 

845 640 79,01 2.270 90,80 

850 650 80,25 2.305 92,20 

853 703 86,79 2.399 95.96 

854 2.400 96,00 

860 750 92,59 2.434 97,36 

864 762 94,07 

865 2.502 100,08 

874 2.500 100,00 

880 810 100,00 2.500 100,00 























Fonte: Pordenone, Archivio Storico Diocesano. 


* In grassetto si è indicata la popolazione stimata. L’Anagrafe veneta del 1766-1770 non indica gli abitanti di 
Villanova, da noi calcolati a partire dal saldo naturale. Solitamente le fonti diocesane (e non) indicano la po- 
polazione globale della pieve di Tauriano e Valeriano e solamente qualche volta quella della sola chiesa-ma- 
trice. Spesso si è dovuto ricorrere a delle stime utilizzando il peso della popolazione negli anni in cui è nota 
la popolazione delle singole parrocchie della pieve. 
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Tab. 12 - Numeri indici della popolazione: Pordenone, Marsure e Claut 













































































Pordenone Pordenone Marsure Claut 
(con Roraigrande) {(con Torre e Roraigrande) 
Anni Popolazione |  Num.ind. | Popolazione |  Num.ind. | Popolazione |  Num.ind. | Popolazione | Num. ind. 
696 3.179 39,14 3.548 36,25 850 31,72 
1766-70 3.560) 43,83 3.892 39,76 1.464 54,63 994 51,40 
1781-89 3.507 43,18 1.500 55,97 
800 5.800 59,26 
805 1.088 56,26 
816 6.282 64,18 
821 5.025 51,34 
822 991 51,24 
829 1.140 58,95 
840 5.352 65,90 1.737 64,81 1.329 68,72 
845 5.707 70,27 1.827 68,17 1.374 71,04 
850 5.993 73,79 1.930 72,01 1.515 78,34 
853 6.722 68,68 1.555 80,40 
855 5.886 72,47 1.995 74,44 
860 5.874 72,32 2.188 81,64 1.727 89,30 
862 7.093 72,47 
865 6.370 78,43 2.568 95,82 1.786 92,35 
871 6.851 84,35 8.269 84,48 1.881 97,26 
874 2.457 91,68 
880 2.680 100,00 
881 8.122 9.788 100,00 1.934 100,00 

















Fonte: Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Stati delle anime del 1696 (V. Zanette, 
Documenti di storia concordiese dal 1567 al 1718, Pordenone 1973); Stati delle anime del 
1781-1789 e Annuari diocesani; Venezia, Archivio di Stato, Anagrafi venete del 1766- 
1770. Altre cifre sono tratte da A. Stefanutti, 1992, 101; M. Veneziani, 1995, 128; A. Be- 
nedetti 1964; A. Schiaffino, 1971, 92. 


Tab. 13 - Tassi medi annui di incremento continuo per intervalli 


















































pluriennali 

Parrocchie 1696-1766 1766-1840 1840-1880 

Tassi per 1.000 Tassi per 1.000 Tassi per 1.000 

PIANURA 
Villanova 7.94 4.50 8.80 
Vallenoncello 10.36 4.32 8.00 
Pescincanna 1.53 2.89 9.38 
Bagnarola 2.87 6.15 9.91 
Roveredo 4.69 6.48 7.29 
San Quirino 1.63 0.73 5.34 
Tauriano 6.22 1.28 10.93 
Pordenone 1.62 5.51 10.17 
totale pianura 2.89 4.69 9.40 
COLLINA 
Valeriano 9.60 4.38 5.50 
Meduno-Navarons 0.14 0.42 2.47 
Marsure 1.17 2.31 10.84 
totale collina 3.36 1.61 6.32 
MONTAGNA 
Claut - 3.92 9.15 
totale montagna - 3.92 9.15 














Fonte: ns. elaborazione tabelle 11-12. 
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Nella tabella 13 si osserva come tra la fine del Seicento e il periodo del- 
le Anagrafi venete, gli abitanti crescano con un ritmo piuttosto blando: le 
“nostre” parrocchie, in generale, tendono quindi a seguire lo stesso trend del- 
la popolazione friulana che, come si è detto, attorno alla metà del ’700 stava 
attraversando un periodo di stasi. Il maggiore contributo alla crescita è dato 
dalla collina, mentre la pianura e specialmente il capoluogo registrano un 
basso incremento. In effetti in questo periodo i centri urbani avevano una 
scarsa dinamicità e la popolazione era concentrata prevalentemente nelle zo- 
ne rurali. Tra la seconda metà del ’700 e il primo quarantennio dell’ ’800 la 
situazione si inverte e si inizia ad intravedere la crescita di Pordenone che, 
proprio negli anni ’40 del XIX secolo vede sorgere le prime industrie coto- 
niere® (nelle frazioni di Torre e Roraigrande); la parrocchia montana di 
Claut rivela un tasso di incremento superiore ad alcune parrocchie della pia- 
nura (quelle della cosiddetta “zona magredile”). Lo sviluppo demografico 
della pianura si intensifica nella seconda metà dell’ ’800, grazie all’avvio del- 
le opere di bonifica, più lento è invece l’incremento delle parrocchie situate 
a nord del capoluogo e in particolare di quella di San Quirino, situata in una 
zona povera di terreni produttivi. Ancora una volta la montagna dava un 
buon contributo alla crescita demografica”; all’ultimo posto si colloca la col- 
lina nella quale si può notare un divario tra la pedemontana occidentale 
(Marsure) che presenta una buona dinamicità, e quella orientale (Valeriano 
e Meduno), più statica. Tutto sommato, seppure a grandi linee, lo sviluppo 
della popolazione delle parrocchie considerate pare abbastanza coerente con 
l’analisi territoriale della provincia di Pordenone (paragrafo 2.4). 


4.2. Analogie e differenze geografiche nei battesimi, nei matrimoni e 
nei decessi 


Viene spontaneo ora chiederci se anche l'andamento dei battesimi, dei 
matrimoni e dei decessi segua il percorso pianura, collina e montagna, pre- 


6 A questo proposito si osservi il divario esistente tra Pordenone e le sue due parroc- 
chie rurali di Villanova e Vallenoncello che davano un buon contributo allo sviluppo 
demografico. 

6 Come nota M. VENEZIANI, La popolazione di Pordenone, 130, nell’ ’800, l'incremento 
demografico di Pordenone riguardava in misura più ridotta il centro storico e coin- 
volgeva soprattutto le frazioni di Torre e Roraigrande. 

6 Vi è però un rallentamento negli anni ’60 del XIX secolo, (tab. 12). 
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sentando delle disomogeneità tali da giustificare i diversi ritmi di crescita 
della popolazione. 

Nei grafici 3-5 per ciascuna delle 12 parrocchie evidenziamo i numeri 
indici per intervalli decennali ottenuti uguagliando a 100 la media del pe- 
riodo 1860-1881; per apprezzare meglio il comportamento differenziale tra 
le tre zone, nei grafici 6-8, riportiamo i numeri indici di ciascuna zona. L’e- 
voluzione dei battesimi risultante dal grafico 3 mostra come in generale tut- 
te e 12 le parrocchie abbiano un andamento tendenzialmente crescente, con 
un declino nel primo ventennio dell’ ‘800 e un forte recupero nel decennio 
successivo. La collina, nel lungo periodo, è la zona che cresce meno, men- 
tre la montagna e la pianura, trascorsa la crisi del primo ventennio dell’ ’800, 
si rivelano quelle più dinamiche (graf 6). Come si è visto nell’analisi dei nu- 
meri indici di popolazione, lo sviluppo della pianura tende ad essere smor- 
zato dalle parrocchie della “zona magredile”. I numeri indici dei matrimo- 
ni mostrano un’iniziale prevalenza della collina che, soprattutto con Me- 
duno-Navarons (graf 4 -7), manifesta una superiorità rispetto alla media 
fin dai primi decenni del ’700. Il divario tra le tre zone tende ad attenuar- 
si a partire dall’ ’800, giungendo quasi ad annullarsi nel 1850-1859, quando 
si osserva un’impennata della pianura” che si trovava all’ultimo posto fino 
alla metà dell’ 800. Il grafico 8 evidenzia un tendenziale incremento dei de- 
cessi sino al primo ventennio del XIX secolo e, dopo aver toccato il punto 
di minimo nel 1820-1829 (in montagna il calo si protrae anche nel decen- 
nio successivo), presenta un andamento altalenante’. Salvo l’ultimo de- 
cennio, la collina registra i numeri indici più elevati. I numeri indici dei bat- 
tesimi, matrimoni e decessi delle 12 parrocchie si mostrano quindi in buo- 
na sintonia con l’evoluzione territoriale della popolazione esaminata nel 
paragrafo precedente. 


6 Si noti in particolare la crescita di Roveredo e delle parrocchie a sud del capoluogo 


(graf 4). 
6 Quasi tutte le 12 parrocchie registrano un’impennata dei decessi nel 1850-1859 (graf 5), 
decennio, come si è detto, caratterizzato dall’epidemia di colera. 
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(media 1860-81=100) 
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4.3. Analisi dei tassi generici 


Per cogliere meglio le analogie e le differenze territoriali si possono rap- 
portare gli eventi alla popolazione, in modo da calcolare 1 tassi generici. Nel- 
la tabella 14 è indicato l’andamento della nuzialità, natalità e mortalità per 
singole parrocchie e per zone geografiche. Nella tabella 15 si evidenzia il tas- 
so generico di incremento naturale suddiviso per zone territoriali. 

L’esame dei tassi generici di nuzialità mostra un andamento altalenante 
che rende difficile individuare un trend generale. Analizzando separatamen- 
te le tre zone, nel lungo periodo, si nota un tendenziale calo della pianura, 
con una ripresa nell’ultimo decennio sulla quale probabilmente si facevano 
sentire gli effetti positivi delle bonifiche che offrivano migliori possibilità di 
lavoro e incoraggiavano la nascita di nuovi nuclei familiari (tab. 14). La col- 
lina invece registra, salvo nel 1840-1849, un trend crescente; abbastanza mar- 
cato è il calo della nuzialità nella parrocchia montana di Claut, evidente so- 
prattutto nell’ultimo periodo. Tutte e tre le zone manifestano un peggiora- 
mento nel 1840-1849, periodo a congiuntura non del tutto favorevole®. 

I tassi generici di incremento naturale (tab. 15) si rivelano di grande 
utilità per analizzare il comportamento demografico differenziale. Pur- 
troppo, per la fine del ’600, non si rende possibile analizzare la zona mon- 
tana, mancando completamente dati di popolazione su Claut. Dalla tabella 
15, nell’ultimo decennio del XVII secolo, si può osservare un forte scosta- 
mento tra la pianura e la collina la quale presenta un forte incremento na- 
turale, dovuto ad una bassa mortalità e ad un basso livello di natalità; al 
contrario il saldo naturale della pianura è ottenuto da un più elevato livel- 
lo di natalità e di mortalità (tab. 14). In realtà, come risulta evidente dal- 
l’esame dei tassi generici di mortalità, questi ultimi risentono, specie nella 
zona alta, delle forti sottostime dei decessi infantili e quindi questa cifra va 
presa con molta cautela. Negli anni ’60 del XVIII secolo i tassi generici di 
incremento naturale mostrano il maggiore sviluppo della montagna men- 
tre è la pianura a dare il minore contributo alla crescita demografica. L’al- 
to incremento naturale della montagna è stato ottenuto da un consistente 
livello di natalità e da un livello di mortalità di poco superiore al 30 per 
1.000; la collina registra i più bassi livelli di natalità e mortalità, mentre la 


6 Si osservi che Pordenone presenta un livello di nuzialità tra i più bassi della pianura, 
se si esclude la piccola parrocchia di Villanova, nel 1840-1849. 

© G. CHIARADIA, Primi appunti, 343, riferisce della presenza di carestie nel 1839 e nel 1848- 
1849 nella provincia di Pordenone, a cui si deve aggiungere l’epidemia di vaiolo nel 1846. 
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pianura manifesta la mortalità più elevata e un tasso generico di natalità 
inferiore a quello della montagna. Nel 1840-1849 il tasso di incremento na- 
turale sale in tutte e tre le zone, questa volta è però la collina a retrocede- 
re all’ultimo posto. In montagna si osserva un elevato livello della natalità 
e una notevole riduzione della mortalità, ancora una volta la pianura pre- 
senta una consistente natalità e una mortalità superiore alle altre zone (seb- 
bene in forte declino rispetto al 1760-1769); la collina è la zona a minore 
pressione demografica. Nell’ultimo periodo si segue nuovamente il percor- 
so montagna collina e pianura, con un peggioramento in tutte e tre le zo- 
ne, dovuto ad un incremento della mortalità e, tranne che nella collina, ad 
un decremento del tasso generico di natalità. 


Tab. 14 - Tassi generici (tassi per 1.000) 





Parrocchia TASSI GENERICI DI NUZIALITÀ | TASSI GENERICI DI NATALITÀ | TASSI GENERICI DI MORTALITÀ 


1690-99 | 1760-69 | 1840-49 | 1870-79| 1690-99 | 1760-69 | 1840-49 1870-79| 1690-99 | 1760-69| 1840-49 | 1870-79 
































PIANURA 

Villanova 14,86 | 12,40 | 4,44 | 7,73 | 37,84 | 28,68 | 44,44 | 47,73 | 20,27 | 22,48 | 28,33 | 23,64 
Vallenoncello - 9,09 | 7,41 | 7,46 | 32,18 | 28,94 | 33,69 | 31,09 — | 27,27 | 21,16 | 21,04 
Pescincanna 9,71 | 10,17 | 9,62 | 8,87 | 36,57 | 45,05 | 33,10 | 37,58 | 45,31 | 57,85 | 19,25 | 28,06 
Bagnarola 8,43 | 11,23 | 6,94 | 9,58 | 33,25 | 38,03 | 37,81 | 41,78 | 31,57 | 31,23 | 21,69 | 28,31 
Roveredo - 9,83 | 7,20 | 9,56 | 26,73 | 42,52 | 36,62 | 36,07 — | 30,61 | 23,76 | 28,99 
San Quirino 9,44 | 8,23 | 8,92 | 8,87 | 38,69 | 38,55 | 35,96 | 35,25 | 22,89 | 38,75 | 30,33 | 30,02 
Tauriano 13,70 | 10,82 | 8,39 | 10,05 | 31,51 | 35,64 | 32,58 | 25,03 | 23,64 | 34,40 | 24,03 | 21,53 
totale 9,93 | 9,95 | 7,69 | 9.11 | 33,91 | 37,74 | 36,01 | 35,97 | 28,65 | 34,66 | 23,90 | 26,85 
Pordenone 8,65 | 7,28 | 6,91 | 7,56 | 35,14 | 34,72 | 36,64 | 31,95 | 35,14 | 31,88 | 30,16 | 27,49 





totale “set allargato” | 9,21 | 8,74 | 7,32 | 8,38 | 34,51 | 36,37 | 36,31 | 34,07 | 32,30 | 33,41 | 26,90 | 27,15 
COLLINA 














Valeriano 10,00 | 6,81 | 5,54 | 8,40 | 36,25 | 40,21 | 24,46 | 40,81 | 17,92 | 22,55 | 26,77 | 33,20 
Meduno-Navarons 6,12 | 7,20 | 7,02 | 8,56 | 22,31 | 26,56 | 28,12 | 27,96 | 4,52 | 21,96 | 22,43 | 20,96 
totale 6,50 | 7,13 | 6,69 | 8,52 | 23,70 | 28,97 | 27,31 | 30,96 | 5,84 | 22,06 | 23,40 | 23,82 
Marsure — | 10,72) 8,64 | 7,69 — | 35,86 | 36,04 | 3411 — | 37,29 | 19,38 | 23,52 





totale “set allargato” | 6,5 | 8,4 | 7,42 | 8,17 | 23,70 | 31,41 | 30,57 | 32,31] 5,84 | 25,87] 21,8 | 23,69 
MONTAGNA 
Claut - 9,56 | 8,73 | 6,77 — | 38,69 | 39,28 | 328 — | 30,78 | 20,47 | 22,54 
totale “set allargato” - 9,56 | 8,73 | 6,77 38,69 | 39,28 | 32,8 30,78 | 20,47 | 22,54 















































Fonte: ns. elaborazione. 


Volendo pertanto tracciare un quadro generale si può concludere che 
le zone che maggiormente contribuiscono allo sviluppo demografico sono 
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la pianura, che presenta un’alta pressione demografica, e la montagna 
(Claut), che registra ancora alti livelli di natalità e una relativamente più 
bassa (per quell’epoca) mortalità. 

Dall’analisi effettuata, emerge che l’area più depressa della provincia 
sembra essere, non tanto la montagna occidentale, quanto la collina, come 
si è visto anche dall’esame dei numeri indici di popolazione. Vi è soprat- 
tutto un divario tra la “bassa” e l’area che ruota attorno a Spilimbergo che 
anche nell’altipiano presenta una minore pressione demografica. I dati a 
nostra disposizione non ci permettono invece di evidenziare adeguata- 
mente la situazione demografica della montagna. 


Tab. 15 - Tassi generici di incremento naturale (tassi per 1.000) 














zone 1690-99 1760-69 1840-49 1870-79 
Pianura 221 2.96 9.41 6.92 
Pianura (senza Pordenone) 5.26 3.00 12.11 9.12 
Collina 17.86 5.54 8.77 8.62 
Montagna - 7.91 18.81 10.26 





Fonte: ns. elaborazione. 


4.4. Analogie e differenze territoriali nella stagionalità 


La rilevazione degli eventi su base mensile ci permette di cogliere ana- 
logie e differenze territoriali relative alla stagionalità, sulla quale influisco- 
no fattori religiosi, economici, climatici e biologici. Limitando la nostra ana- 
lisi alle nove parrocchie da noi rilevate, si è scelto di suddividere l’orizzon- 
te temporale in tre sottoperiodi di cinquant'anni ciascuno, partendo però 
dal 1730, a causa della scarsa qualità dei dati negli anni antecedenti che non 
permette di cogliere a pieno il fenomeno. 

Le maggiori disomogeneità si riscontrano negli indici di stagionalità 
dei matrimoni” (tab. 16). Se in tutte le parrocchie gli sposalizi risultano for- 


7 Per evitare interpretazioni arbitrarie che alterino la stagionalità abbiamo considera- 
to i matrimoni della pieve di Valeriano e non quelli della sola parrocchia. Ci siamo 
solo limitati a correggere le lacune dal 1812 al 1815, come indicato nel paragrafo 3.3.2. 
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temente condizionati dai fattori religiosi”, con basse frequenze in marzo e 
dicembre, esistono dei diversi comportamenti demografici legati alla quali- 
tà e alla quantità delle risorse, alla posizione più o meno isolata, ai mezzi 
di comunicazione, al clima e soprattutto all’attività economica prevalente. 
Con riferimento al comportamento stagionale si possono suddividere le 
9 parrocchie in tre gruppi: Villanova, Vallenoncello, Pescincanna, Bagnaro- 
la e San Quirino che, a parte San Quirino che appartiene alla zona dei “ma- 
gredi”, rispecchiano la pianura a sud del capoluogo, Roveredo e Tauriano 
che appartengono alla pianura a nord del capoluogo, infine la pieve di Va- 
leriano e Meduno-Navarons situate nella zona pedemontana-collinare. 
Nella prima zona vi è un forte condizionamento religioso, con una bassa 
incidenza degli sposalizi a marzo e dicembre e, conseguentemente un antici- 
po nei mesi di febbraio e novembre dove viene celebrata quasi la metà dei 
matrimoni; in alcune parrocchie addirittura più del 50% si svolge in novem- 
bre. A Villanova ad esempio, nel 1730-1779 viene celebrato l'80% delle noz- 
ze, con un indice di stagionalità notevolmente superiore alla media mensile. 
Si tratta però di una piccola parrocchia” che tendeva a concentrare i matri- 
moni in periodi ben determinati come alla fine dell’anno ed eventualmente 
all’inizio dello stesso. Nelle altre parrocchie a sud del capoluogo vi è una mag- 
giore variabilità (tab. 16) con una certa percentuale nei mesi di aprile (prima 
dei lavori nei campi) e gennaio (al termine dell’avvento e delle feste natali- 
zie), ma l’indice di stagionalità rimane ancora al di sotto della media, tranne 


7! La distribuzione dei matrimoni nei mesi dell’anno era, nel passato, fortemente in- 
fluenzata da fattori di carattere religioso e dalle attività economiche prevalenti. Si 
può notare un forte addensamento in febbraio e novembre oltreché in gennaio ed 
aprile, scarsa è invece l’influenza dei mesi estivi e quelli di marzo e dicembre. Da un 
lato, infatti, i mesi da maggio a settembre e a volte anche ottobre (nei paesi in cui vie- 
ne praticata la viticoltura) sono occupati per l’esercizio dell’attività agricola, ed era- 
no quindi poco propensi per le nozze, spesso rinviate o anticipate alla fine oppure al- 
l’inizio dei lavori dei campi; d’altro lato la religione aveva un posto importante nella 
vita della gente e questo spiega le basse frequenze nei mesi di marzo e dicembre, cioè 
i periodi della Quaresima e dell'Avvento, tempi di penitenza secondo la Chiesa. Si 
poteva contrarre matrimonio solo previa dispensa rilasciata dalla curia vescovile: se 
a volte ci si sposava in marzo di norma si trattava di matrimoni affrettati da antici- 
pata gravidanza oppure del fatto che la Pasqua cadeva verso la fine di aprile. Motivi 
religiosi stanno alla base anche del forte addensamento in febbraio, il periodo del car- 
nevale, e novembre, che precede immediatamente l’avvento, e che segna la fine del- 
le attività economiche. Un certo numero di sposalizi veniva celebrato anche in gen- 
naio ed aprile, ovvero al termine dell’ Avvento e della Quaresima. 

?. Aveva solo 150 abitanti secondo lo Stato delle anime del 1781-1789. 
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che a Pescincanna (1830-1879, aprile) e Bagnarola (1730-1779, gennaio). Nel- 
la “bassa”? la distribuzione mensile dei matrimoni presenta un forte legame 
con l’attività agricola: si notano degli indici notevolmente inferiori alla media 
mensile in giugno, luglio, agosto ma anche in maggio, settembre e ottobre”. 
Dalla pianura si discostano Roveredo e Tauriano situate nella cosid- 
detta “zona dei magredi”: restano i vincoli religiosi e quelli legati al lavoro 
dei campi, ma, specie a Tauriano, inizia ad allargarsi la gamma dei mesi fa- 
voriti che si accentua con il tempo. Rispetto alla “bassa” si scorge una mag- 
giore preferenza per i mesi di febbraio e aprile, specialmente a partire dal 
1830-1879, mentre novembre (che registra ugualmente una forte superiori- 
tà rispetto alla media mensile) tende a presentare indici di stagionalità in- 
feriori a quelli di febbraio. Questo comportamento differenziale, che si ac- 
centua salendo verso la collina”, può essere imputato alla presenza di un’e- 
migrazione complementare all’attività agricola nel periodo autunnale-in- 
vernale. Ma ciò che caratterizza maggiormente la collina rispetto alla “zo- 
na magredile” è l’incremento dei matrimoni nei mesi estivi, con indici di 
stagionalità superiori a 100 nella parrocchia di Meduno-Navarons. In ter- 
mini evolutivi, passando dal periodo 1730-1779 al 1780-1829 e ancor di più 
all’ultimo cinquantennio, a Meduno-Navarons si nota un aumento dei ma- 
trimoni nei mesi “tradizionali” di febbraio e novembre e una diminuzione 
di quelli in giugno e luglio” a dimostrazione dell’esistenza di qualche in- 
fluenza del fattore economico. Questo non significa tanto un miglioramento 


7 Con il termine bassa intendiamo la pianura a sud di Pordenone. 
7 Considerando l’evoluzione nel tempo, si può osservare (tab. 16) una maggiore varia- 
bilità nei mesi prescelti (specialmente a Pescincanna) e una tendenza ad aumentare 
gli sposalizi nel mese di febbraio a scapito di novembre che però resta il periodo pre- 
ferito per la celebrazione delle nozze. Ma ancora una volta non cambia il trend di ba- 
se che presenta un notevole condizionamento economico e religioso. Nemmeno l’av- 
vio delle prime industrie nel pordenonese, a partire dalla seconda metà dell’Otto- 
cento, fa scorgere qualche inversione di tendenza nelle due parrocchie di Villanova e 
Vallenoncello, essendo situate in una posizione periferica rispetto al capoluogo e an- 
cora molto legate all’attività agricola. 
Nella pieve di Valeriano, non molto distante da Tauriano ma situata sulle prime alture del- 
la pedemontana pordenonese, si registra una minore stagionalità in novembre (mentre in 
tutte le parrocchie della pianura più della metà dei matrimoni avvengono in febbraio e no- 
vembre, questa percentuale viene superata solo nel 1830-1879) a favore di febbraio e dal 
1780-1829 anche di aprile; si può osservare inoltre un incremento delle celebrazioni nel pe- 
riodo estivo, sebbene l’indice di stagionalità rimanga ancora inferiore a 100. 
7 Solo nell’ultimo periodo a Meduno l’indice di stagionalità si presenta di poco sotto 
la media mensile (tab. 16). 


7 


ù 
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dell’attività agricola, ma semmai si può scorgere l’effetto dell’emigrazione 
(documentata dai frequenti matrimoni celebrati fuori parrocchia) che por- 
tava la gente lontano dai propri monti durante i mesi estivi e ciò può aver 
comportato l’anticipo dei matrimoni verso la fine della stagione fredda e in 
primavera o il posticipo prima dell’inizio dell’inverno. 

In generale si possono quindi individuare delle differenze geografiche 
che rispecchiano in buona parte le aree a maggiore o minore pressione de- 
mografica individuate nei paragrafi precedenti: la stagionalità dei matri- 
moni non è del tutto omogenea in pianura, ma esiste qualche diversità tra 
la “bassa” e la “zona magredile” che, come si è detto, tende a rallentare lo 
sviluppo demografico della pianura, la collina, la zona che (stando alla no- 
stra analisi per parrocchie) meno contribuisce alla crescita della popola- 
zione provinciale, è anche quella meno legata ai ritmi del lavoro agricolo. 

Mentre per la stagionalità dei matrimoni è stato possibile individuare 
delle differenze territoriali, (la “bassa”, la “zona dei magredi” e la pedemon- 
tana), con un condizionamento sempre minore esercitato dalle attività eco- 
nomiche nelle zone più alte, per i battesimi” le distinzioni geografiche sono 
più difficilmente percettibili (tab. 17). Considerando infatti il “fattore econo- 
mico”, accanto a parrocchie della pedemontana come Meduno-Navarons 0 
dell’alta pianura come Tauriano (situata in una zona poco fertile) si colloca- 
no Villanova e Pescincanna (prettamente agricole) che presentano un alto 
indice di stagionalità nei mesi estivi. Nello stesso tempo le parrocchie della 
“bassa” di Vallenoncello (specie nel primo cinquantennio) e Bagnarola, (ap- 
partenente al distretto di San Vito, di notevole importanza per l’agricoltura 
della provincia), ma anche Valeriano, situata nella pedemontana spilimber- 
ghese, cercano di “anticipare” le nascite in primavera o a “posticiparle” al ter- 
mine dei lavori nei campi. Questo comportamento si riscontra principal- 
mente nel primo cinquantennio, a partire dal secondo vi è una superiorità ri- 
spetto alla media anche nel mese di agosto. Quindi, contrariamente ai ma- 
trimoni, la stagionalità dei battesimi è meno legata ai lavori agricoli, vi sono 
semmai dei condizionamenti climatici e religiosi. In quasi la totalità delle par- 
rocchie i nati sono infatti concentrati tra febbraio e maggio o nel periodo esti- 
vo-autunnale mentre sono più basse le frequenze tra novembre e gennaio; in 
alcune, indipendentemente dalla zona geografica, tutto il periodo che va da 
ottobre a gennaio è scarsamente propenso per le nascite. 


î La stagionalità dei battesimi corrisponde alla stagionalità delle nascite dato che il bat- 
tesimo veniva somministrato quasi sempre lo stesso giorno o, al più tardi, entro una 
settimana. 
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Tab. 16 - Indici di stagionalità dei matrimoni 








Parrocchia di Villanova 



























































































































































intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 0 128 |23.12 | 23.89 | 23.12] 0 023.12] 0 |23.12|955.6| 0 |1200 
1780-1829 40.32 | 193.4 |__0 | 13.89 | 40.32 | 13.89 | 26.88 | 13.44 | 41.66 | 67.19 | 722.1 | 26.88 | 1200 
1830-1879 136.6 | 252 | 45.53 | 47.04 | 45.53] 0 0 |15.18 | 31.36 | 15.18] 611.6| 0 |1200 
Parrocchia di Vallenoncello 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 80.5 | 171.4 | 12.39 | 70.39 | 18.58 | 19.2 | 12.39 | 37.16 | 19.2 | 30.96 | 678.3 | 49.54 | 1200 
1780-1829 70.14 | 201 | 4.13 | 85.27 | 61.89 | 17.05 | 16.5 | 16.5 | 42.63 | 33.01 | 639.5 | 12.38 | 1200 
1830-1879 73.03 | 349 | 38.44 | 83.41 | 34.59 | 23.83 | 15.38 | 15.38 | 27.8 | 26.91 | 508.4 | 3.84 | 1200 
Parrocchia di Pescincanna 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 40.35 | 260.6 | 20.17 | 76.44 | 6.73 | 13.9 | 6.73 | 13.45 | 13.9 | 26.9 | 667.1] 53.8 | 1200 
1780-1829 88.32 | 328.9 | 16.06 | 99.56 | 40.14 | 33.19 | 16.06 | 8.03 | 16.59 | 40.14 | 472.9 | 40.14 | 1200 
1830-1879 50.59 | 217.8 | 11.24 | 127.8 | 16.86 | 11.62 | 33.73 | 5.621 | 17.43 | 16.86 | 668 | 22.48 | 1200 
Parrocchia di Bagnarola 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 103.5 | 358.5 | 10.62 | 63.09 | 13.27 | 13.71 | 5.31 | 5.31 | 13.71 | 31.85 | 567.8 | 13.27 | 1200 
1780-1829 56.89 | 308.2 | 28.45 | 79.79 | 36.57 | 25.2 | 12.19 | 10.16 | 35.69 | 36.57 | 545.9 | 24.38 | 1200 
1830-1879 76.58 | 335.8 | 35.23 | 85.46 | 15.32 | 11.08 | 18.38 | 9.19 | 9.50 | 15.32 | 571.3 | 16.85 | 1200 
Parrocchia di Roveredo 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |62.49 [176.8 | 6.94 [68.17 |13.89 | 14.35 | 3.47 |10.42 | 21.53 [93.74 | 724.7 | 3.47 | 1200 
1780-1829 70.58 | 280.6 | 6.42 |72.93 | 57.74 | 43.09 | 16.04 | 25.66 | 33.15 | 76.99 | 507.2 | 9.62 | 1200 
1830-1879 82.93 | 506.1 | 64.72 | 186 | 50.57 | 16.72 | 6.07 | 8.09 | 12.54 | 32.36 | 227.8 | 6.07 | 1200 
Parrocchia di San Quirino 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |93.77 [170.4 | 12.02 [74.54] 0 [39.75 [38.47 | 14.43 | 19.88 [26.45 | 703.1 | 7.21 | 1200 
1780-1829 89.2 | 245.4 | 13.51 | 86.59 | 29.73 | 16.76 | 5.41 |21.62 | 25.14 | 21.62 | 639.6 | 5.41 | 1200 
1830-1879 46.08 | 410.7 | 39.17 | 71.42 | 25.34 | 26.19 | 9.216 | 13.82 | 9.52 | 13.82 | 507.1 | 27.65 | 1200 
Parrocchia di Tauriano 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 [96.83 [552.9 | 20.39 [57.93 | 20.39 | 31.6 | 0 |15.29| 47.4 [20.39 | 331.8 | 5.10 | 1200 
1780-1829 107.6 | 467.1 | 17.22 | 151.3 | 34.44 | 26.69 | 21.53 | 25.83 | 71.18 | 73.19 | 182.4 | 21.53 | 1200 
1830-1879 84.68 | 442.5 | 60.97 | 213.5 | 33.87 | 28 |30.48 | 16.94 | 21 |33.87 | 224 |10.16 | 1200 
Pieve di Valeriano 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 111.3 | 369.6 | 34.78 | 189.3 | 32.46 | 67.08 | 51.01 | 23.18 | 35.94 | 41.73 | 222.8 | 20.87 | 1200 
1780-1829 83.23 | 337.2 | 74.38 | 151.9 | 65.52 | 89.67 | 65.52 | 42.5 |56.73 | 56.67 | 151.9 | 24.79 | 1200 
1830-1879 84.56 | 453.7 | 78.05 | 194.9 | 26.02 | 29.12 | 43.36 | 34.69 | 33.61 | 36.86 | 161.3 | 23.85 | 1200 
Parrocchia di Meduno-Navarons 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |89.11 [266.7 | 43.16 [112.2 | 45.95 [143.9 [111.4] 110 |66.18 [69.62 | 123.7 | 18.1 | 1200 
1780-1829 116.7 | 274.4 | 18.73 | 111.7 | 51.87 | 139.9 | 102.3 | 70.6 | 64.02 | 87.89 | 151.9 | 10.09 | 1200 
1830-1879 77.09 | 336.8 | 42.67 | 123.8 | 33.04 | 111 |97.74 | 52.31 | 56.9 | 81.22 | 179.2 | 8.26 | 1200 


Fonte: ns. elaborazione. 


224 


Tab. 17 - Indici di stagionalità dei battesimi 








Parrocchia di Villanova 























































































































intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 110.7 | 79.69 | 77.52 | 114.4 | 55.37 | 57.22 | 116.3 | 166.1 | 148.8 | 132.9 | 80.10 | 60.91 | 1200 
1780-1829 96.45 | 97.89 | 112.5 | 83.06 | 108.5 | 70.60 | 108.5 | 104.5 | 170.3 | 100.5 | 78.90 | 68.32 | 1200 
1830-1879 104.5 | 79.36 | 134.4 | 77.15 | 98.56 | 126.5 | 83.62 | 107.5 | 111.1 | 119.5 | 77.15 | 80.64 | 1200 
Parrocchia di Vallenoncello 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 95.01 | 130.0 | 110.8 | 120.0 | 108.2 | 88.63 | 92.37 | 83.13 | 105.0 | 113.5 | 89.99 | 63.34 | 1200 
1780-1829 88.56 | 88.93 | 114.3 | 135.1 | 99.89 | 83.00 | 81.35 | 108.1 | 98.96 | 127.7 | 96.83 | 77.23 | 1200 
1830-1879 97.31 | 114.4 | 112.7 | 107.6 | 110.1 | 86.44 | 94.75 | 107.6 | 100.6 | 95.61 | 97.03 | 75.97 | 1200 
Parrocchia di Pescincanna 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 97.31 | 117.4 | 97.31 | 91.57 | 112.9 | 82.59 | 112.9 | 109.5 | 125.7 | 95.57 | 80.80 | 76.45 | 1200 
1780-1829 105.1 | 114.6 | 95.13 | 86.23 | 115.2 | 81.06 | 110.2 | 105.1 | 124.2 | 90.12 | 89.68 | 83.45 | 1200 
1830-1879 94.74 | 102.1 | 128.8 | 97.90 | 94.74 | 91.37 | 104.8 | 111.2 | 129.2 | 92.21 | 79.62 | 73.26 | 1200 
Parrocchia di Bagnarola 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 102.4 | 120.8 | 142.6 | 110.2 | 84.70 | 71.78 | 81.04 | 90.79 | 99.48 | 112.7 | 100.7 | 82.87 | 1200 
1780-1829 100.3 | 112.2 | 117.5 | 115.2 | 89.17 | 72.24 | 88.66 | 103.4 | 109.9 | 117.5 | 98.4 | 75.49 | 1200 
1830-1879 94.5 | 113.8 | 131.9 | 121.8 | 93.82 | 76.52 | 88.07 | 92.0 | 114.8 | 104.2 | 84.7 | 83.75 | 1200 
Parrocchia di Roveredo 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |99.04 [117.2 | 97.4 [108.5 | 87.2 | 77.85 |103.3 | 109.2 | 134.7 | 99.0 | 103.2 | 63.49 | 1200 
1780-1829 95.12 | 119.8 | 128.5 | 119.3 | 115.5 | 92.29 | 79.1 | 87.9 | 90.8 | 112.6 | 93.8 |65.35 | 1200 
1830-1879 89.87 | 116.4 | 145.2 | 108.1 | 96.0 |84.47 | 111.7 | 73.1 | 90.2 |105.1 | 99.2 |80.73 | 1200 
Parrocchia di San Quirino 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |71.20 [105.7 | 108.8 | 130.4 | 106.5 | 81.95 | 92.62 | 88.6 | 155.5 |125.6 | 87.33 | 45.73 | 1200 
1780-1829 85.65 | 118.9 | 128.5 | 111.0 | 110.1 | 63.22 | 90.41 | 121.7 | 113.8 | 117.6 | 77.97 | 61.18 | 1200 
1830-1879 92.55 | 138.1 | 125.9 | 110.8 | 97.2 | 83.53 | 75.56 | 101.9 | 97.5 | 112.5 | 85.35 | 79.08 | 1200 
Parrocchia di Tauriano 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 [65.00 | 98.6 |125.2 [112.0 | 119.2 | 94.5 |113.2 |137.2 | 108.2 [91.49 | 55.98 | 79.45 | 1200 
1780-1829 93.46 | 114.6 | 105.7 | 106.9 | 110.1 | 121.9 | 114.6 | 109.0 | 94.3 | 82.33 | 77.03 | 70.09 | 1200 
1830-1879 93.18 | 114.2 | 106.5 | 111.2 | 108.7 | 121.5 | 115.4 | 106.5 | 95.1 | 80.98 | 77.95 | 68.78 | 1200 
Pieve di Valeriano 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 [1043 |103.7 | 997 |114.0 | 131.5 [106.2 | 84.6 | 83.1 | 73.4 |113.3 | 101.5 [84.63 | 1200 
1780-1829 92.8 | 99.8 | 88.8 | 97.2 | 90.1 | 97.2 | 94.1 | 114.0 | 128.7 | 117.9 | 100.0 | 79.51 | 1200 
1830-1879 85.9 | 66.7 | 92.8 | 86.7 | 83.9 | 92.8 | 96.8 | 134.3 | 123.4 | 119.5 | 123.4 | 93.79 | 1200 
Parrocchia di Meduno-Navarons 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |97.43 | 105.3 | 91.5 |117.0 | 129.4 | 120.2 | 105.7 | 80.5_|99.86 |91.52 | 94.57 | 67.06 | 1200 
1780-1829 95.52 | 118.8 | 108.9 | 99.0 | 112.4 | 130.1 | 108.9 | 86.3 |82.86 | 92.32 | 88.47 | 76.35 | 1200 
1830-1879 92.42 | 102.0 | 103.6 | 100.1 | 95.3 | 123.8 | 124.6 | 100.7 | 96.82 | 92.74 | 89.24 | 78.72 | 1200 


Fonte: ns. elaborazione. 
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Tab. 18 - Indici di stagionalità dei decessi 








Parrocchia di Villanova 

































































































































































intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 146.4 | 85.8 | 86.1 | 80.1 | 68.9 | 71.2 | 60.3 | 111.9 | 89.0 | 155.0 | 133.5 | 111.9 | 1200 
1780-1829 100.5 | 74.2 | 147.3 | 96.9 | 67.0 | 83.0 | 67.0 | 87.1 | 159.2 | 133.9 | 96.9 | 87.1 | 1200 
1830-1879 77.6 | 147.2 | 110.8 | 80.2 |121.9| 85.9 | 105.3 | 99.7 | 80.2 | 77.6 | 97.3 | 116.4 | 1200 
Parrocchia di Vallenoncello 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 94.5 | 93.9 | 137.7 | 117.5] 72.0 | 57.9 | 80.0 | 97.7 | 102.6 | 123.3 | 114.1 | 108.9 | 1200 
1780-1829 88.3 | 121.8 | 89.9 | 97.7 | 68.2 | 100.9| 80.6 | 111.6 | 89.7 | 117.8 | 128.1 | 105.4 | 1200 
1830-1879 115.2 | 130.3 | 117.7] 85.0 | 87.4 | 77.2 | 89.9 | 103.8 | 94.2 | 110.1 | 94.2 | 94.9 | 1200 
Parrocchia di Pescincanna 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 145.6 | 109.8 | 100.8 | 112.4 | 56.0 | 76.1 | 65.6 | 83.2 | 100.9 | 123.2 | 124.0 | 102.4 | 1200 
1780-1829 85.0 | 102.8 | 100.7 | 82.9 | 86.6 | 73.2 | 92.8 | 107.0 | 139.9 | 107.0 | 104.1 | 118.0 | 1200 
1830-1879 114.0 | 110.4 | 105.0 | 99.4 | 89.0 | 75.4 | 80.1 | 119.3 | 99.4 | 101.5 | 110.4 | 96.1 | 1200 
Parrocchia di Bagnarola 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag.| giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 119.2 | 102.7 | 102.6 | 94.9 | 79.1 | 69.6 | 80.1 | 84.0 | 124.1 | 128.9 | 119.1 | 95.7 | 1200 
1780-1829 107.0 | 97.8 | 104.6 | 77.8 | 75.9 | 74.6 | 84.6 | 112.6 | 112.5 | 118.2 | 121.5 | 112.6 | 1200 
1830-1879 100.9 | 125.0 | 126.0 | 105.9 | 82.6 | 79.4 | 66.9 | 97.3 | 101.6 | 98.8 | 99.4 | 116.1 | 1200 
Parrocchia di Roveredo 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 [1113] 790 | 81.0 | 93.7 | 65.3 | 77.5 [114.9 | 147.6 | 103.7 | 120.9] 95.0 [110.1 | 1200 
1780-1829 113.5 | 92.9 | 88.7 | 85.8 | 85.9 | 81.8 [108.7 | 130.7 | 97.6 | 79.2 | 106.5 | 128.8 | 1200 
1830-1879 103.0 | 106.6 | 106.9 | 85.1 | 77.1 | 64.5 | 75.7 |172.0 | 111.9 | 109.6 | 89.9 | 97.6 | 1200 
Parrocchia di San Quirino 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |100.3 | 93.6 | 77.2 | 74.8 | 63.2 | 82.3 | 91.2 [131.4 [133.8 [130.1 [132.0 | 90.0 | 1200 
1780-1829 92.7 | 82.7 | 92.0 | 792 | 66.7 | 70.3 | 88.0 [140.0 | 128.1 | 136.7 | 117.8 | 106.0 | 1200 
1830-1879 106.3 | 110.8 | 101.3 | 100.2 | 85.8 | 67.4 | 74.6 |153.5 | 102.8 | 110.0 | 98.3 | 88.9 | 1200 
Parrocchia di Tauriano 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 93.0 |108.3 | 107.5 | 127.6 | 99.5 | 76.3 | 81.8 | 102.7 | 119.4 | 97.9 | 99.5 | 86.6 | 1200 
1780-1829 83.4 | 101.9 | 71.9 | 126.3 | 112.2 | 104.0 | 87.7 | 126.5 | 120.4 | 103.5 | 81.7 | 80.5 | 1200 
1830-1879 91.1 |108.0 | 128.8 | 119.7 | 85.9 | 92.8 | 104.1 | 126.2 | 75.3 | 69.0 | 87.4 |111.9 | 1200 
Pieve di Valeriano 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |103.8|139.0| 942 |142.3 | 894 | 34.9 | 70.0 | 62.8 | 94.8 |123.2 | 124.8 | 120.8 | 1200 
1780-1829 105.6 | 141.8 | 112.0 | 117.4 | 75.2 | 105.9 | 76.8 | 83.2 | 91.0 [110.4 | 91.0 | 89.6 | 1200 
1830-1879 110.6 | 125.0 | 98.2 | 92.2 | 108.4 | 81.7 | 71.1 | 98.2 | 115.5 | 102.7 | 99.2 | 97.1 | 1200 
Parrocchia di Meduno-Navarons 
intervallo gen. | feb. | mar | apr. | mag. | giu. | lug. | ago | set | ott. | nov. | dic. | tot. 
1730-1779 |120.1 | 126.1 |110.6 | 112.3 | 85.3 | 83.2 | 77.7 | 108.2 [111.8 | 96.8 | 86.7 | 81.0 | 1200 
1780-1829 101.4 | 118.9 | 105.8 | 106.0 | 89.1 | 90.0 | 78.3 |108.2 | 122.4 | 87.9 | 88.7 | 103.4 | 1200 
1830-1879 104.2 | 105.6 | 121.9 | 94.7 | 104.2 | 81.6 | 84.1 | 97.9 | 109.9 | 84.5 |105.5 | 105.9 | 1200 


Fonte: ns. elaborazione. 
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Diventa quindi difficile sintetizzare un andamento di fondo anche per- 
ché, in una società così legata alla religione, si deve parlare di regime a fe- 
condità naturale, con uno scarso controllo esercitato sulla natalità? che è 
scarsamente influenzata dai ritmi stagionali dei lavori agricoli. 

Nella tabella 18 sono riportati gli indici di stagionalità dei decessi: i va- 
lori inferiori si riscontrano tra maggio e luglio, la distribuzione temporale 
degli eventi invece presenta delle disomogeneità da parrocchia a parroc- 
chia e varia nel tempo a seconda delle crisi di mortalità”. 

Si possono in via approssimativa suddividere le parrocchie della pia- 
nura in quelle della bassa e dell’alta pianura, rispettando grossomodo le dif- 
ferenze territoriali viste per la stagionalità dei matrimoni. Nel primo cin- 
quantennio, nella “bassa” i decessi risultano prevalentemente concentrati 
nei mesi più freddi e nei cambi di stagione e, tranne a Villanova, l’indice di 
stagionalità si presenta al di sotto della media mensile nei mesi estivi da 
giugno ad agosto. A partire dal secondo cinquantennio anche agosto, (tran- 
ne a Villanova), manifesta un alto livello di mortalità. 

Nell’alta pianura, a parte Tauriano (con decessi “spostati” tra febbraio 
ed aprile), l’inverno si rivela una stagione difficile per la sopravvivenza. Ma 
la differenza maggiore con la “bassa” sta negli alti indici di stagionalità re- 
gistrati nei mesi estivi già nel primo cinquantennio. Le condizioni di so- 
pravvivenza della gente di queste zone erano precarie anche durante i me- 
si più adatti per le attività agricole, a causa della scarsa igiene e anche del- 
la povertà della terra che offriva alla popolazione contadina cibi scarsi. 

Nella collina in tutto il periodo di osservazione, sono numerosi i de- 
cessi nel periodo invernale e in primavera; più bassi indici di stagionalità si 


78 Vi è semmai una riduzione dei concepimenti in Quaresima e in Avvento. 

? Alcuni autori notano come «La maggiore concentrazione dei decessi si verifichi alla 
fine dell’inverno o all’inizio dell’autunno»: L. GRANELLI BENINI, Introduzione alla de- 
mografia storica, Firenze 1974, 32. I massimi si registrano in settembre, ottobre, no- 
vembre e i minimi invece alla fine della primavera e durante l’estate; naturalmente, 
le condizioni geografico-ambientali possono causare delle variazioni rispetto alla nor- 
ma. L’alta mortalità di fine autunno-inizio inverno può essere addebitata in partico- 
lar modo alle malattie da raffreddamento, influenze, affezioni bronchiali e polmoniti 
che potevano risultare letali; si tratta di una diretta conseguenza del freddo e del- 
l’insufficiente riscaldamento della abitazioni. Se si leggono anche sommariamente i 
registri delle sepolture si può notare come altre frequenti cause di morte riguarda- 
vano le affezioni dell’apparato digerente, le malattie intestinali che si verificavano so- 
prattutto nei mesi tardo-estivi e autunnali; la scarsa igiene faceva poi il resto e favo- 
riva il cattivo stato di salute oltre che i contagi. 
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riscontrano nei mesi da maggio a luglio (con un rialzo in agosto a Medu- 
no-Navarons). 

Le differenze territoriali relative alla distribuzione mensile dei deces- 
si non sono quindi nettissime, evidenziandosi un andamento ad “U” in qua- 
si tutte le parrocchie. 


228 


PER UNA LETTURA DI MISTRÙTS 


Francesco Micelli 


Inediti paesaggi sostituiscono inesorabilmente i volti tradizionali del 
Friuli sconvolgendo equilibri storici di lungo periodo e accantonando clas- 
siche rappresentazioni cartografiche. Antichi nomi collettivi come Carnia, 
Canal del Ferro, Val Canale, Slavia friulana sembrano perdere significato e 
assieme alle valli del Torre e delle Prealpi carniche diventare deserto: case 
spesso vuote, agricoltori di montagna rari e persino malvisti, ultimi artigia- 
ni in ritirata, edifici turistici che ripetono scelte sbagliate. Il silenzio delle 
valli alpine si confronta con la pianura che non è più Alta e Bassa, di qua 
e di là del Tagliamento, ma ovunque capannoni, officine, supermercati, par- 
cheggi, distributori, strade, autostrade, rotonde, semafori, ferrovie, villaggi 
improvvisati, villette ingenuamente isolate. Le campagne votate al mais si 
restringono e si riordinano come modeste macchie verdi di un’unica me- 
tropoli, che nessuno ha mai progettato, ma che ormai tutti quotidianamen- 
te vedono dai finestrini di auto, lentissime nonostante i cavalli fiscali. 

Confini tra stati, un tempo non lontano linee minacciose e pericolose, 
hanno tuttavia perso significato e suggerirebbero nuove alleanze e nuovi 
scenari. La fauna e la flora hanno del resto anticipato una nuova regione, 
hanno descritto la comune sorte di Carnia, Lessachtal, Carinzia, Carniola, 
Canal del Ferro, Val Canale, Valle dell’Isonzo. Ancora una volta la struttu- 
ra geologica più che le differenze che vecchie scuole chiamerebbero antro- 
pogeografiche distinguerà una montagna a rado popolamento, pur sempre 
appesantita sul fondo valle da arterie stradali, oleodotti, ferrovie, in quota 
da impianti di risalita, falsi rifugi alpini, “mulattiere” per fuoristrada, sen- 
tieri segnalati come vie di città. 

Continuare a ragionare sulla montagna friulana in termini di “spopo- 
lamento” sottolineando la contrapposizione con la pianura avrebbe poco 
senso. Si può ammettere che insediamenti radi offrono altre opportunità di 
vita, altri modi di gestione delle terre alte. 

Ulderica da Pozzo raccontando storie di Ma/ghe e malgari di Carnia, 
per immagini fotografiche e interviste, riscopre lo stato di vitale con-fusio- 
ne di uomini e terra, la dimensione interiore di chi vive la mont indifferen- 
te alle proposte della città. Il paesaggio sembra prestare i suoi simboli ai 
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sentimenti dei malgari come alle pieghe del loro volto: luoghi e uomini so- 
no se stessi e basta. Antiche e complesse regole stringono insieme cicli sta- 
gionali, spazi tellurici, pastorizia del tutto incuranti di ciò che avviene in bas- 
so. Giampaolo Gri, nello stesso volume pubblicato a Udine nel 2005, osser- 
va come la fascia delle malghe, estrema per marginalità e altitudine, riassu- 
ma tutti i problemi della montagna friulana, ne misuri tutte le crisi e le di- 
namiche economiche. Giorgio Ferigo insiste nel descrivere la catastrofe del- 
l’alpeggio:icontadini di montagna e i loro animali vivono ai margini dei pro- 
pri paesi, oltre la serie di chalets finto-rustici, perseguitati dalla mentalità 
delle capitali e del... capitale. Chi non sopporta campane e campanacci, pol- 
lai e letamai, tollera il rumore delle motorette e le esalazioni delle auto, man- 
gia tranquillamente carne di mucche impazzite e accetta un gioco infernale 
come quello delle “quote latte”. Accaniti burocrati e zelanti igienisti appli- 
cano le stesse leggi in via Condotti e nelle alte alpi ritenendosi la civiltà in 
lotta con la barbarie. Da questo punto di vista il racconto di Ulderica par- 
rebbe capitolo finale di una storia. Il rapporto uomo-terra, che ancora resi- 
ste nell’alta montagna, non può opporsi al mondo altrimenti spaesato della 
pianura. Messaggi di cui nessuno conosce l’autore propongono un’altra vi- 
ta dove per l’appunto si ubbidisce a messaggi anonimi, che consigliano au- 
to e vacanze, inventano mode e desideri. Gli insubordinati, che ancora vi- 
vono a contatto con animali, pascoli, boschi, pietre, che affermano un’altra 
etica del lavoro, ragionano su tradizione e innovazione non sembrano dopo 
le riflessioni di Gri e Ferigo più pazzi e sconclusionati di coloro che hanno 
accettato sbadatamente i dogmi del mondo moderno e iper-moderno. 
Giorgio Ferigo o meglio il gruppo amici come Gri, Furio Bianco, Ales- 
sio Fornasin, dei carnici che rinnovandosi lo asseconda dai tempi dell’ “A1- 
manacco della Carnia” (1985-1991), dal convegno internazionale sui Cra- 
mars tenutosi a Tolmezzo nel 1996, dalle monografie della Società Filolo- 
gica Friulana su Tolmezzo (1998) e Enemonzo, Preone, Socchieve, Raveo 
(2005) tenta di contrastare l’elenco negativo che Michele Gortani stilò nel 
dopoguerra. Dell’antico maestro riprendono la serietà di studio e la decisa 
volontà di combattere una congiuntura tutta sfavorevole anche per i disa- 
stri delle guerre la cui eco non può disgiungersi dalle riflessioni sulla Mon- 
tagna friulana, terra depressa (1957).Il luogo, che ospiterà fino a tutto mar- 
zo 2007 la mostra dedicata ai piccoli maestri del Settecento carnico, è — non 
per caso — il Museo delle arti e tradizioni popolari di Tolmezzo, il museo 
voluto e impostato dal geografio e geologo. Il catalogo che accompagna la 
mostra apre con il saggio di Ferigo e Claudio Lorenzini, Mistrùts ovvero le 
vite de’ più eccellenti architetti, pittori e scultori che hanno illustrato la Pro- 
vincia della Carnia tra Seicento e Settecento, con notizie sui tempi loro. Il 
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richiamo al Vasari, in punta di sorriso, afferma la decisa volontà di costrui- 
re un classico; segnala la distanza tra storiografie distratte e indagini moti- 
vate, tra ricerca spassionata delle forme sociali del passato e la riafferma- 
zione di credenze stantie. La necessità di riprendere i documenti della “sto- 
ria patria” e dopo averli esaminati attentamente di riproporli nei modi di 
una ipotesi complessiva capace di sfidare pregiudizi, luoghi comuni, ana- 
cronismi è la parte dura dell’ironica citazione. Anagrafi parrocchiali, archi- 
vi notarili, presenze settecentesche (chiese, case, immagini sacre e profane), 
esplorate minutamente e sistematicamente permettono di ricostruire una 
Carnia finora quasi sconosciuta e pensata a volte nel mito a volte sempli- 
ciotto dei “senza storia”. Ognuno dei nove capitoli, il prologo e l’epilogo del 
saggio iniziale smentiscono questione dopo questione la condanna “natura- 
le” della regione alpina, risolvono ogni polemica in racconto meditato e sen- 
sato, assicurando un solido basamento agli interventi dei collaboratori più 
specificamente interessati al momento artistico. Distinguo — forse con qual- 
che ingiustizia — le due parti del volume, quella d’insieme di Ferigo e Loren- 
zini e quella degli interventi specialistici, perché anni di indagini e interven- 
ti dopo il convegno sui Cramars, tenutosi a Tolmezzo nel 1997, hanno sugge- 
rito nuove importanti direzioni di ricerca consolidando l’insieme del discor- 
so sulla regione alpina in modo che ogni altra angolatura non possa ignora- 
re la serietà del metodo fin qui adottato. Finalmente si è potuto assegnare un 
senso all’attività artistica minore, le cui produzioni si configurano in Mistrùts 
come elementi di una energica vita sociale riconoscendo nuove finalità e ruo- 
li significativi alle minute e puntuali indagini degli storici dell’arte. 
La tecnica secondo la quale le forme della società carnica settecentesca 
sono state ricostruite appare relativamente semplice. Si tratta di inseguire 
storie individuali attraverso archivi notarili e anagrafi, di segnare date di na- 
scita e di morte, di controllare matrimoni e figli, di rintracciare contratti, pre- 
stiti, lettere, testamenti, di confrontare le relazioni ufficiali e la produzione 
storiografica. In prima istanza gli eventi dei secoli tra Seicento e Settecento 
sono quindi enumerati e ordinati secondo le linee della demografia, della di- 
visione del lavoro, della mobilità geografica, dei manufatti di artigiani-artisti, 
dell’inserimento attivo dei carnici in ordinamenti sociali vicini e lontani. Gli 
abitanti della Carnia che nei secoli in questione non superano le trentamila 
persone dimostrano immediatamente una straordinaria vitalità: innervano gli 
stati danubiani, frequentano Venezia, la Terraferma e gli “Stati da mar” (so- 
prattutto l’Istria), sanno leggere e scrivere più degli altri montanari italiani, 
sono intraprendenti dentro e fuori della loro provincia, sono tessitori e sarti, 
cramari e muratori, artisti e preti. Quando diventano imprenditori dimostra- 
no persino notevoli abilità diplomatiche e straordinarie doti commerciali. 


231 


L’idea dei carnici come meri agricoltori di montagna, che debbono mi- 
grare per sopravvivere, viene completamente ribaltata. Sono le attività arti- 
giane e le capacità mercantili che sorreggono questa società alpina che spes- 
so viene utilizzando immigrati dal Comelico, dal Canal del Ferro, dalle Preal- 
pi carniche per mantenere produttivi boschi e malghe dei Canali di San Pie- 
tro, di Gorto e Socchieve. Il “genere di vita” come rispecchiamento di im- 
perativi ambientali o la passiva subalternità alle scelte della città sono pie- 
namente sconfessati dai fatti. I carnici si dimostrano artefici di una propria 
civiltà, capaci di affrontare i rischi di terre straniere, sempre pronti a con- 
frontare nuove esperienze, interessati sempre alla qualità dei prodotti. 

Uno dei momenti polemici può chiarire la nuova figura della Carnia 
settecentesca, che naturalmente è — anche secondo Ferigo e Lorenzini — 
parte della Carnia attuale, riprova di virtù che nuovamente potrebbero 
esprimersi. Nel trarre dall’ombra certi aspetti del passato gli autori co- 
struiscono infatti un'immagine del presente diversamente articolato da 
quello che schemi novecenteschi suggeriscono, rivendicando indirettamen- 
te quell’utilità della storia che Ferigo sostenne nella presentazione del vo- 
lume di Preone della Società Filologica Friulana, e che in perfetto friulano 
carnico si può leggere nella Cronaca della SAF, su “in Alto” del 2005. La 
visione catastrofica dello spopolamento, della “terra depressa”, della di- 
sperata rivolta contro la pianura o le forme travolgenti del moderno perde 
valore non solo perché nel momento in cui enuncia il problema obbliga il 
discorso su vie obbligate, ma anche perché il sottostante determinismo am- 
bientale è puntualmente smentito dai fatti. Il tema della casa rurale in Car- 
nia si dimostra da questa angolatura attuale e strategico. La domanda su 
cosa conservare del paesaggio tradizionale e sul senso attuale del territorio 
alpino presuppone una immagine storica approfondita. Nell’analisi della 
casa rurale Ferigo e Lorenzini rifiutano la suddivisione per “canali” (valla- 
te) dei tipi abitativi, perché è stata costruita correlando luoghi e architet- 
ture che spesso “per pigrizia” furono chiamate “spontanee” o “popolari”. Il 
fatto che cramari e tessitori, sarti e muratori, cioè la maggioranza dei gio- 
vani, fossero anche contadini di montagna non significa che la Carnia vi- 
vesse dei poveri introiti delle attività agro-silvo-pastorali. La costruzione 
delle case, degli “staulieri” (stavoli), dei maggiori palazzi e delle chiese, la 
stessa sostituzione dei tetti di paglia o la costruzione dei focolari, non di- 
pese quasi mai dalle proprietà agrarie dei singoli, ma da introiti di altra na- 
tura e soprattutto da ben altre esigenze. La storia di Carnia come movi- 
mento animato da cramari e tesseri investe le forme della casa carnica 
escludendo il determinismo secondo il quale sono state immaginate nel 
secolo scorso, ricordando invece incendi, frane, terremoti, ma soprattutto 
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sollecitando il confronto con altre tecniche costruttive e con l’esperienza di 
muratori chiamati persino d’oltralpe. 

La critica a Emilio Scarin, il geografo che nel 1943 affrontò il proble- 
ma de La casa rurale in Friuli all’interno della collana diretta da Renato 
Biasutti e sulla base delle informazioni di Gortani, è durissima: sono mes- 
si in luce «i rigidi rapporti tra tipologia edilizia e un sistema agronomico 
tutto di fantasia», sono rifiutate le “datazioni fittizie” delle abitazioni sol- 
lecitando la lettura delle date incise sulle chiavi di volta dei portoni e il ri- 
corso a metodi prosaici come radiocarbonio e dendrocronologia per i le- 
gnami, termoluminescenza per i laterizi, mensiocronoòlogia per i mattoni. 

Il grande affresco del Settecento disegnato da Giorgio Ferigo e Claudio 
Lorenzini, definito dalle puntuali osservazioni di Giuseppina Perusini e Ales- 
sandro Giacomello, di Samantha Heller e Luciana Simonetti, di Francesco 
Candoni e Paolo Moro, consente di capire le immagini dei Mistrùts che Ul- 
derica Da Pozzo ha fotografato e Giuliana Pugnetti commentato una ad una. 
Tutti i nomi vanno citati perché solo un lungo lavoro di squadra poteva at- 
tribuire significato a opere di artisti la cui produzione suggerisce una Carnia 
settecentesca relativamente prospera e certamente aperta al mondo. 

Mi fermerò — ancora ingiustamente — soltanto sulla produzione di Sil- 
vestro Noselli. La stanza dedicata ai ritratti è per sé affascinante: ci guar- 
dano personaggi dal volto e dal cognome famigliari che ancora vogliono 
parlare di sé. Noselli a suo tempo eseguì il suo compito di artista in tempi 
brevissimi. Lavorava in fretta, non variava le sue tecniche e capiva a volo 
che cosa volessero i committenti. La Pugnetti tralascia di raccontare con 
parole le forme, ma cerca invece di tracciare le biografie dei personaggi rap- 
presentati sulla base dei nomi, dei paesi di origine, dei contratti conservati 
dai notai, delle ricevute per il pagamento dell’opera, della fama meritata. 
Caterina Misdariis, seconda moglie di Pietro Antonio Gortan, capitano di 
quartiere, mostra le chiavi di padrona di casa, lascia trasparire la sua com- 
posta eleganza e la sua contenuta bellezza. Leonarda Pitt Morassi è ritrat- 
ta tredicenne in abito da damina: la tela sarà inviata al figlio di Antonio 
Morassi, che stava a Monaco, per convincerlo al matrimonio ormai combi- 
nato. Matteo Antonio Morassi, cinquantunenne, nato «nelle parti di Ger- 
mania», ci guarda ostentando ancora compasso e mappe di pubblico peri- 
to: è vedovo e ha deciso di farsi prete per garantirsi l'eterna salvezza. La 
galleria di ritratti prende vita e la qualità dei tempi emerge raccontando 
una Carnia che guardava al futuro con coraggio, che invita a non lasciarsi 
travolgere dallo “spopolamento” e dal “turismo”. 

Prima di chiudere questo semplice invito alla lettura di Mistrùts vor- 
rei sviluppare un parallelo con Michele Gortani. A_ parte il fatto che la 
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Mostra — come ho accennato - si svolge nella sede voluta dal geografo e 
geologo carnico, è necessario sottolineare la distanza tra la visione di una 
Carnia come “zona depressa”, a causa dell’abbassamento dei limiti altime- 
trici, della sterilità dei suoli, delle valli trasversali e precipiti, dalle minori 
risorse di qualsiasi parte della cerchia alpina e l’immagine del Ferigo che 
prescinde da queste valutazioni, perché almeno per i secoli da lui conside- 
rati si dimostrerebbero poco o nulla significanti. La differenza dei conte- 
nuti, trascurando il fatto non secondario che la Carnia del Settecento non 
toccava i trentamila abitanti e quella del 1921 superva i sessantacinquemi- 
la, è marcata, ma comunque meno importante del rigore e dell’energia del- 
le procedure. La ricerca geologica nei modi nei quali fu affrontata dal Gor- 
tani può in altri termini considerarsi il modello cui si adegua Mistrùts an- 
che nel momento in cui il tema dell’agricoltura come base di vita è supe- 
rato e la casa carnica non appare più come mero adattamento all’ambien- 
te o nel caso del Gortani soprattutto prestito della città. I due personaggi 
in un paragone per alcuni aspetti assurdo, ma utile per intenderci, si asso- 
migliano perché combattono ovunque la spontaneità ignorante, perché non 
sono mai neutrali, perché avvertono la loro responsabilità di fronte ai car- 
nici. Ogni sforzo intellettuale pertanto deve incidere anche nel quotidiano, 
servire per innalzare case antisismiche o per fermare l’elettrodotto recla- 
mato dalle industrie del Campo di Osoppo. 

La vitalità della ricerca in Carnia sembra dipendere da forze non isti- 
tuzionali: gli accademici che collaborano alle indagini di Ferigo e del suo 
gruppo capiscono l’importanza di indicazioni, lavorano insieme ricono- 
scendo senso e significato delle ricerche. La capacità di sfidare la totalità 
delle fonti probabilmente seduce gli storici, gli antropologi e i geografi, che 
in una mostra si aggregano nei modi che Carlo Cattaneo e con lui Pacifico 
Valussi hanno predicato: il ben fare non può cominciare che dall’analisi in- 
teressata delle condizioni naturali e civili di una regione. 


Mistrùts. Piccoli maestri del Settecento carnico, Catalogo della mostra (Tol- 
mezzo, Museo Carnico della Arti e Tradizioni Popolari “Luigi e Michele 
Gortani”, 28 luglio 2006-31 marzo 2007), a cura di Giorgio FERIGO, Udine, 
Forum, 2006, 568, ill., 22 cm 


ISBN 88-8420-334-1 
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IL VERO CATAI RIVELATO DA ODORICO” 


Giulio Cesare Testa 


Per l’onore di porgere il contributo inaugurale sento di dover ringrazia- 
re innanzitutto le Università di Praga e di Plzen promotrici di questo Con- 
vegno internazionale, e quindi l’“Academia Liviana” di Pordenone che me 
ne rende possibile la partecipazione. Non posso però dimenticare coloro che 
in questa nazione mi furono di grande aiuto più di trent'anni or sono, quan- 
do battevo l’Europa e la ex Cekoslovacchia alla ricerca dei manoscritti con- 
tenenti la Relatio di Odorico. Ebbi modo di rintracciarli a Vys8f Brod, Ceské 
Budéjovice, Olomouc, Mikulov e Brno, ma fu a Praha che ebbi l’insperata 
fortuna di scoprirne altri due fino ad allora del tutto ignorati da storici e fi- 
lologi: i latini N.X nel Metropolitni Kapitoly, e il G.XXVIII nientemeno che 
alla Kancelaà Prezidenta Republiky. Oggi a Plzen mi trovo ancora sulle or- 
me di Odorico, ma ho in più la soddisfazione di riscontrare la continuità de- 
gli studi sulla sua opera, riavviati proprio da quella ricerca dopo mezzo se- 
colo di abbandono. E ho l’emozione di rinnovare la mia gratitudine alla co- 
munità culturale che generosamente allora come oggi li ha voluti favorire. 


AlPaltare senza macchia 


Quattro anni ha richiesto l’istruttoria per la canonizzazione del beato 
Odorico da Pordenone. Le casse degli atti sono partite per Roma con i più 


* Si riporta qui l’intervento con cui l’Autore ha ufficialmente aperto, all’Università di Plzen 
il 13 novembre 2006, il Convegno internazionale Odoric of Pordenone, from Venice to 
Peking and back. Material and immaterial interconnections within Europe and Asia in 
the 13th-14th centuries, indetto dall’Università di Praga e dall'Istituto Orientale, al qua- 
le sono intervenuti studiosi di varie nazionalità. Una sintesi divulgativa delle posizioni 
pro e contro l’attendibilità di Odorico dove i cognomi degli autori, per comodità di ascol- 
to e di lettura, avevano un rilievo grafico che qui si ritiene di tralasciare, rinviando al suc- 
cessivo elenco alfabetico per gli opportuni riferimenti bibliografici. Il testo degli Atti sa- 
rà invece reperibile nel sito web “www.Odorichus.it”, istituito a Pordenone da Andrea 
Sanavia con la consulenza dello stesso Giulio Cesare Testa, del sinologo Antonio De Bia- 
sio e di Paolo Chiesa, già all’Università degli Studi di Udine e ora in quella di Milano. 
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vivi auspici, a documentare virtù eroiche, eventi e miracoli, portata storica 
e fama, gli studi dedicati alla vita e all’opera, le tradizioni del culto e per- 
sino gli esiti dell’ultima meticolosa necroscopia, che fissano alcuni dettagli 
della sua biografia. L’ispezione di Gabrielli conferma che visse cinquanta o 
cinquantacinque anni, era alto 170-173 cm, aveva robusta costituzione, ca- 
pelli chiari e denti sani, che portava il cilicio e che morì di malattia polmo- 
nare. Nel contempo Tilatti riscontra tutti i miracoli per «assicurare dignità 
giuridica e forza di prova alle procedure di canonizzazione», sicché il pro- 
cesso canonico si potrà celebrare senza lasciare nulla in sospeso. Tranne 
qualche ombra su cui si è tentato di aprire addirittura un processo paralle- 
lo — e che pertanto deve rimanere oggetto di studio — circa il suo viaggio 
straordinario e il suo eccezionale reportage. 

Fra gli studiosi di Odorico infatti non sono mai mancati gli scettici e nep- 
pure i negatori radicali, per lo più anglofoni, ai quali molte delle sue mirabilia 
sono parse inattendibili, anche se per motivi spesso controversi. Al narratore 
hanno imputato una naiveté poco decorosa ma pure, all’opposto, una cultura 
troppo aulica per lui, umile frate minore del Trecento friulano. Alla Relatio 
hanno contestato una parte dei contenuti che non avevano riscontri — ma ora 
nuove ricerche ne vanno raccogliendo in quantità — nonché la struttura for- 
male, in base a indizi meramente filologici che vi leggono soltanto un lungo in- 
no alla stupefazione e un rosario d’iperboli, se non di menzogne. Marchio in- 
famante per qualunque autore, e tanto più deleterio per un beato da porre su- 
gli altari, il quale abbia inoltre promesso di dire sempre e soltanto il vero. 

Ma anche senza intendersi di filologia, sia detto francamente, di Odo- 
rico c'è proprio da fidarsi? È stato un buon osservatore oppure un miope 
credulone, ha viaggiato da reporter o con i paraocchi del bigotto e, per dir- 
la tutta, ha compiuto davvero quel grande itinerario o se lo è sgranato nel 
segreto di una cella? Da secoli la “questione odoriciana” serpeggia fra gli 
studiosi e allarga le spire — sino a intrecciarsi con quella da qualche tempo 
riattizzata contro Marco Polo —- traendo spunto da occasionali accenni fat- 
ti dal beato al Milione. Ancora non gli si vuole perdonare che, nel trattare 
le medesime materie, abbia ritenuto opportuno apportare conferme, ag- 
giornamenti o eventuali rettifiche a un testo che in occidente era diffuso 
già da un trentennio. E paradossalmente avviene, purtroppo, che anche le 
tesi in suo favore non fanno che amplificare la risonanza della polemica. 

Resta il fatto che a fianco del veneziano si sono spesso schierati valenti 
paladini, mentre il friulano è rimasto quasi sempre indifeso. Anche quando 
le ghiotte novità del suo Catai venivano depredate, già sui primissimi ma- 
noscritti, dal sedicente sir John (o sieur Jean) Mandeville per dare polpa e 
sangue ai suoi 7rave/s, questi sì inventati e rappezzati nel comodo di uno 
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studiolo. Flebili e scarse sono sempre state le reazioni dei dotti alla sfron- 
tatezza del plagio che, anzi, incontrò il favore degli anticattolici perché ir- 
rideva alla chiesa di Roma distorcendo perfidamente le testimonianze di 
credenti quali Aitone, Boldensel e soprattutto Odorico. D'altronde la sua 
diffusione in codici e stampe durante il sanguinario settarismo antipopist di 
Enrico VIII ed Elisabetta I sta a indiziare — se non proprio l’omertà — al- 
meno un compiacente interesse dei fondamentalisti anglicani. 


Un defilé di requisitorie 


In generale i motivi ispiratori delle accuse a Odorico hanno il tono scal- 
trito e autorevole delle opinioni alla moda, con il portamento altero da star 
dell’alta cultura che incedono sotto i riflettori della storiografia. Ma se poi si 
spegne il dernier cri, o rivela i suoi difetti, riluttano a scendere dalla passe- 
rella per affrontare le critiche, le rettifiche o persino le prove di fatto, alme- 
no finché si può. Illuse che il pirronismo della detrazione sia inattaccabile dal- 
l’empirismo della ricerca, insistono a esibirlo anche quando vengono declas- 
sate al prét-à-porter delle citazioni. In queste pagine è impossibile replicare 
l’intero defilé storico delle requisitorie contro Odorico e la Re/atio, ma se ne 
possono richiamare almeno le top-model, o gli scampoli che ne restano do- 
po gli strappi e i rattoppi cagionati dalle più sacrosante rimbeccate. 

Si apre il corteo con Astley, che nel Settecento ha inteso pavesare le 
lettere britanniche di un sir John «padre della prosa inglese» e già per que- 
sto “superiore” a Odorico. L’opera del Beato è invece «una relazione mol- 
to superficiale, e zeppa di fandonie», mentre il suo autore «un gran bu- 
giardo» dal momento che «non è mai stato in quei paesi, ma ha gabellato 
al pubblico le poche notizie avute da altri, frammiste a molte sue inven- 
zioni». Senonché meno di cent’anni dopo dilagavano i dubbi sull’opera e 
sull’esistenza stessa del plagiario Mandeville, e si svelavano senza pietà i 
sacchi da cui era uscita la farina che spacciava per sua. 

L’Ottocento vede in netta crescita l’interesse e i consensi per il Beato, 
ma pure le ostilità del geografo Santarem e dell’enciclopedista La Renau- 
dière, convinti che «quanto rimane delle sue osservazioni non aggiunge nul- 
la alle conoscenze dei predecessori». Dalla Cina li rintuzza ora Gu Weimin 
che pone Odorico tra le fonti fondamentali nella storia della Chiesa d’O- 
riente. E in Italia Menestò giudica oggi la Re/atio «assolutamente esemplare 
e d’importanza imparagonabile», grazie a «un testo ricchissimo di notizie 
geografiche, economiche, etnologiche assolutamente verosimili e di grande 
importanza, perché rivelate per la prima volta al mondo occidentale». 
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Ciò malgrado, il credito di Mandeville tra i britanni ha un ritorno di 
fiamma nel 1968 grazie a Moorman, categorico nel preferirlo a Odorico 
«turista e gran raconteur», poiché «molto di ciò che narra è francamente di 
seconda mano». Peggio ancora — ed è l’unico a rivelarlo — «si sa che certe 
sue notizie sono tratte da libri-guida dell’epoca». Un Odorico condiziona- 
to dalle letture se lo figura pure Wittkover sostenendo che molti viaggia- 
tori medioevali «conoscevano i classici e avevano letto le loro brave enci- 
clopedie cristiane, i trattati di scienze naturali, i romanzi cavallereschi, e 0s- 
servato sulle carte i meravigliosi paesi che si accingevano a raggiungere». 
Come allora non invidiare la cartoteca del remoto conventino di Udine? 
Sarebbe comunque proprio il suo troppo «fantasioso resoconto» a sma- 
scherare le frottole del frate, come accadde a quanti altri «finsero di avere 
visto quelle meraviglie». Scordando però che già mezzo secolo prima Pol- 
lard aveva chiaramente ammonito: «chiunque raffronti Odorico con i Viag- 
gi di Mandeville vedrà come questo compilatore ha usato i suoi materiali, 
e come questi siano di per sé interessantissimi». 

In Italia Ginzburg è andato a martellare l'Inquisizione proprio a Udine, 
dove Odorico è sepolto e “monumentato”. Stranamente però, malgrado il 
meticoloso rastrellamento nell’Archivio Arcivescovile, il frate friulano vi ri- 
sulta un autentico desaparecìdo, mentre il falsario inglese ne esce trasfigura- 
to da man of letters che «registrava realtà o credenze esotiche», e largiva la 
sua «innocente narrazione» come «un’eco della tolleranza religiosa medie- 
vale». Ai Travels si riferiva infatti proprio l’eroe qui riesumato, un saccente 
mangiapreti finito sul rogo nel 1599 (terzo e ultimo quell’anno in Friuli, quan- 
do da decenni nella patria putativa del preteso “innocente” imperversava la 
mattanza di migliaia di cattolici). Ora invece le recidive di empietà e blasfe- 
mia gli valgono la laurea a filosofo proletario e la palma di martire del pen- 
siero. Senza alcun imbarazzo filologico nel dover occultare — come allora fu 
fatto allo sventurato, magari per pietà — quale fosse la vera fonte del suo sa- 
pere. Non già il laicismo presunto del dandy sfottitore di papisti bensì, per 
grottesco paradosso, il cattolicismo “vissuto” di un suo ruvido compaesano, 
il lascito di straordinaria devozione carpito dal falsario all’umile furlano, il 
quale non solo era credente ma addirittura frate, missionario e pure beato. 

Ancora da sinistra Le Goff disapprova, nella paludata Storia d’Italia 
dell’editore Einaudi, i missionari di «un Vangelo che non interessa affatto 
1 pagani, e ben presto li irrita». L’illustre storico non pare informato della 
manifesta stima con cui invece il sovrano di quegli stessi pagani ospitava gli 
evangelizzatori Montecorvino, Odorico, Andrea e Marignolli. La reticenza 
contagia altri storici dell’organigramma, solidali nel tacitare Odorico (An- 
tonelli-Bianchini, Bologna, Cardona), mentre per Zoli i viaggiatori videro 
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«le novità anche fantastiche di quel mondo con gli occhi degli antichi». Co- 
me quelli di Odorico nel Catai? Renucci arriva a puntualizzare che «le re- 
lazioni di viaggio, eccettuato Marco Polo, sono dovute a toscani», e così fa 
scomparire Odorico e Montecorvino, due frati in un colpo. Soltanto Batta- 
glia Ricci cita il Beato, in cui però fiuta «l’arsenale consueto del viaggiato- 
re medievale [...] onde assicurare al proprio racconto uno standard di cre- 
dibilità». Il defilé della maison torinese si chiude con Perini che riporta 
Mandeville alla ribalta come solerte «raccoglitore» cui è da attribuire, fra 
gli altri meriti, pure lo scoop di una beata plaga d’Oriente «fondata sul co- 
munismo agricolo». 

Il coro dei coscritti sembra sincronizzato su certo zelo, per non parla- 
re di strategia aziendale, nell’eludere un intero filone di fonti come la Re- 
latio. Cosicché nella patria del Beato fanno scuola storici cattedratici e ac- 
cademici, anche di grido, che però si piegano a raccattare le fandonie del 
suo famigerato plagiario. Non certo per ignoranza, bensì per il precetto 
ideologico-laicista di liquidare l’opera di Odorico perché indigesta all’esta- 
blishment culturale, magari fino a rimuovere la sua stessa figura dalla sto- 
ria, come un’icona devozionale di cui la cultura laica può fare tranquilla- 
mente a meno. Purtroppo la prassi della disinformazione finisce per giova- 
re alla moneta falsa, e concorre a scacciare quella buona al punto che, co- 
me apertamente già Tucci deplorava, ormai certi «comparatisti di testi giun- 
gono ad accusare di plagio proprio lui e non il mistificatore». 

Maggiore prudenza mostra invece l’enciclopedista Hartig, che torna sul 
quesito se il Beato «abbia davvero visitato i paesi che descrive», ma poi am- 
mette che «quanto narra, però, è veritiero». Così il francese Roux, che lo 
taccia da «grande ingenuo che oltrepassa tutti i limiti» (superando sia il fort 
brave homme di Cordier che il man of inferior refinement di Yule), e insi- 
ste: «non sa far altro che esagerare, presentare l’inverosimile [...] senza for- 
nire la minima spiegazione razionale». Ma alla fine il suo «si direbbe» evol- 
ve in aperto apprezzamento: «fra i viaggiatori religiosi in Estremo Oriente, 
il più interessante per la storia della civiltà». Torna così al vecchio france- 
se che, ancora più esplicito, inalzava Odorico «fra i quattro grandi viaggia- 
tori del medioevo», e la sua concisa relazione «importante quasi quanto 
quelle di Marco Polo e Ibn Battuta». 

Oggi è la filologia a ordire nuovi attentati alla Re/atio, spesso calcan- 
do sui citati riferimenti al Milione. L’opera di Polo è a sua volta indiziata 
di falsità dall’inglese Jones come dall’americano Haeger (ma ribatte Rei- 
chert che «nemmeno la sua conclusione coglie nel giusto») e nei saggi del 
gallese Trotter, che notomizza 1 testi rigo per rigo con criteri linguistici e se- 
miologici. Il suo giudizio è perentorio: «nessuno storico letterario che si 
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rispetti può credere alle affermazioni di verità e di sincerità che Odorico e 
Polo spruzzano sui loro racconti», in quanto ogni loro adtestatio rei visae 
non è altro che un’esca ingannatrice. Quella prosa «piatta e largamente pa- 
ratattica» darebbe la netta «impressione che Odorico abbia letto e magari 
copiato Marco Polo» in quanto, più che attendere alla sua missione, il fu- 
turo Beato gli appare «incline al vagare per vedere paesi strani». Ora però 
si vanno accumulando quelle sue notizie che, verificate sulle fonti cinesi, 
anche alle più ferrate sottigliezze filologiche possono serenamente ribatte- 
re che contra factum non valet argumentum. 

Qualche rumore ha destato il bestseller di Wood, della British Library, 
che chiama il Beato alla sbarra ora come teste a carico di Polo, ora come com- 
plice-debitore, diagnosticando entrambi «affetti da un’analoga tendenza a 
esagerare». E assegna proprio a Odorico il ruolo del compare sciocco per 
aver detto che Hangzhou ha 12.000 ponti anziché 360. Ma la sentenza che 
«quel numero enorme è stato ripreso o forse copiato dal frate», trascura che 
12.000 è un idiom cinese per dire ‘moltissimi’. Preso atto, quarant'anni dopo 
Gel-Kocourek, che a «Praga il frate è rivendicato come un eroe boemo» (ma 
boemus de Foro Iulii precisava già il celebre codice 2584 di Parigi) a Vienna 
si vede rintuzzare da Feigl e dal Krone, che invece lo arruolano fra gli au- 
striaci. E alla conclusione che il Beato si sia «fondato sul libro di Marco Po- 
lo», pronte smentite sono piovute da Reichert, Tucci, Franke, De Rachewiltz 
e altre ancora grondano dagli studi attualmente in corso sulle fonti cinesi. 


La verità, per obbedienza 


Se anche la verità si contempla fra le virtù eroiche del cristiano, il peso 
delle accuse alla Ref/atio, si è detto, riuscirebbe fatale per qualsiasi candida- 
to agli altari. A favore di Odorico però debbono contare, sull’altro piatto 
della bilancia, pure le clausole restrittive con cui ha voluto suggellare il suo 
resoconto. Per obbedienza, dice umilmente, ma forse più per la saggezza ma- 
turata in tanti anni di peregrinazioni. Già all’inizio avverte di limitarsi a co- 
se quae possum veraciter enarrare («che posso riferire secondo verità»), e al- 
la fine ribadisce in forma solenne: Ego Odorichus [...] testificor et testimo- 
nium perhibeo Fr. Guidoto, cum ab eo fuerim per oboedientiam requisitus, 
quod haec omnia quae superius scripta sunt, aut propriis oculis ego vidi, aut 
ab hominibus fide dignis audivi («attesto e rendo garanzia a Frate Guidot- 
to, poiché me lo ha imposto per obbedienza, che ogni cosa scritta qui sopra 
l’ho vista con i miei occhi, oppure l’ho sentita da persone attendibili»). 

Latino facile e chiaro, eppure troppe volte travisato, finché Petrocchi 
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non ha focalizzato il vero intento del superiore: non una mera esortazione 
a di raccontare, bensì l’ordine di riferire soltanto cose vere. E non tanto per 
intrattenere un pubblico generico quanto per istruire nuovi missionari, co- 
me quelli richiesti nel 1341 dal vescovo di Pekino e dallo stesso Gran Khan. 
La lezione di Petrocchi chiarisce che Odorico nella Relatio non solo si at- 
tiene costantemente all’ubbidienza, ma la spinge fino a tacere — come più 
volte ripete nel testo — certe novitates che potrebbero parere inverosimili. 
Anche qui sta il divario fra auctor ed experimentator, stabilito da frate Ba- 
cone fra gli scrittori da tavolino e i veri viaggiatori. Se poi le mirabilia si di- 
mostrano anche veritates, frate Odorico anticipa di secoli l’intuizione del- 
l’altro religioso friulano Davide Maria Turoldo: «solo la meraviglia ci potrà 
salvare, e aprirà il varco verso la sostanza». 

Di corpose verità però erano avidi non solo i confratelli, ma anche mer- 
canti e avventurieri. E poiché la Re/atio non parla tanto di nazioni e mer- 
cati quanto piuttosto di genti, credenze e costumi assolutamente inauditi, 
non tutta la sua materia poteva aver interesse fuori dell’ambito religioso. 
Si spiega allora, come rileva Monaco, perché la storia dei martiri della Ta- 
na manchi ai memoriali mercanteschi toscani, tagliando così i capitoli d’in- 
termezzo fra quelli del Medio e dell'Estremo Oriente. Nei primi inoltre, di 
fronte a luoghi già da altri descritti anziché a quelli del tutto inediti del Ca- 
tai, il frate si permette occasionali allusioni a qualche topos classico dei mi- 
ti, delle culture o delle dottrine d’Occidente, pur senza contravvenire alla 
propria veridicità di testimone giurato. Ma anche su quei veniali capricci 
l’occhiuta inquisizione laica non la smette d’infierire. 

Ora finalmente diverse novitates del blocco cinese hanno già avuto 
conferma da fonti coeve, e nessuna sostanziale smentita, poiché la nuova 
ricerca è mirata all’acquisizione di puri e semplici contenuti anziché di esi- 
ti indiziari. Con tutta deferenza per la speculazione accademica, si sa che ami- 
ca philologia, sed magis amica veritas... In passato invece da quei capitoli 
— quasi metà della Re/atio — troppo rare furono le vere novità avvalorate 
dagli studiosi, benché il secolo di Yule, Cordier, Bretschneider, Moule e Pel- 
liot si prodigasse a sostenerne la credibilità e spesso l’esclusiva. Si acquisi- 
rono poche mirabilia divenute famose — la fasciatura dei piedi femminili, i 
cormorani da pesca e gli unghioni del nababbo — mentre altre rimasero pur- 
troppo inafferrabili. Fatale pertanto la resa degli studiosi, soprattutto per la 
mancanza di armi idonee di fronte alla legione degli enigmi da risolvere. 

Su quei successi significativi, seppur limitati, il Novecento si è basato per 
rivendicare l’attendibilità di Odorico grazie a ricercatori di fama quali t’Ser- 
stevens, Baltru$aitis e Needham. Lo studioso olandese, impegnato a esplora- 
re il medioevo della Cina, segue appunto le orme del Beato, ma protesta 
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apertamente che i «geografi seguitano a ignorarlo». Il finnico invece ricerca 
«testimonianze dal vivo» sulla simbologia del Catai, e non mostra alcuna esi- 
tazione nel «chiederle ai viaggiatori, a Ricoldo, a Odorico, a Polo». Neppure 
l'americano pensa a «mettere in dubbio l’autenticità dell’esperienza di Odo- 
rico», e non giudica affatto iperbolico il suo resoconto, ma anzi esprime un 
deciso gradimento per il suo carattere «pittoresco e affascinante». 

Il geografo italiano Pullè apprezzava il frate umile ma «entusiasta della 
sua missione», e soprattutto «rispettabilissimo anche come viaggiatore». È 
stato poi il sinologo Melis a distinguere due stili nella Re/atio: «fantasioso e 
credulone» fino a Canton, ma poi nel Catai «sobrio e razionale», quasi che 
in quei capitoli il narratore persegua «finalità diplomatiche o propagandisti- 
che». Tocca ora allo storico Cardini, pur consapevole di una «questione odo- 
riciana non meno intricata di quella poliana», rinnovare la fiducia a «un te- 
sto che si presenta ricco di note geografiche, economiche e perfino antro- 
pologiche, quanto mai interessanti e importanti». Tre giudizi convincenti 
per auspicare che, fin da un immediato futuro, le nozioni storiche intorno 
al Catai non continuino a posare solo sulle ginocchia del mercante ormai 
eroicizzato Marco da Venezia, ma vogliano progredire anche sugli affida- 
bili sandali di un frate leale e veritiero come si dimostra Odorico da Por- 
denone. 

Nuovi percorsi di ricerca seguono a Pordenone Antonio De Biasio, si- 
nologo e frequentatore della Cina, insieme con lo scrivente, moderno pio- 
niere di Odorico per averne rilanciato trent'anni fa la codicologia, da mez- 
zo secolo ferma al Wyngaert, e oggi proseguita da Paolo Chiesa e dall’U- 
niversità di Udine. I due friulani vanno spigolando mirabilia e novitates lun- 
go la pista di Odorico nel Catai, per verificarle direttamente su coeve fon- 
ti cinesi dell’epoca, una per una, comprese le notizie di contorno e i pur mi- 
nimi dettagli. Già molte, si è detto, sono state verificate mediante lo spo- 
glio capillare dei grandi annali dinastici Yuan Shi o dei trattati cinesi di sto- 
ria, scienza e letteratura ancora inediti in Europa, ovvero poco o male uti- 
lizzati da storiografi e filologi. E ogni verifica sembra ribadire che anche la 
più ingegnosa acribia congetturale non può che fornire alla filologia, allo 
strutturalismo, alla stilometria o alla semantica delle armi fatalmente de- 
stinate a spuntarsi contro quelle della sinologia, quando tocchi a questa 
scendere in campo in difesa di Odorico. 

Gli esiti saranno pubblicati con le fonti e le prove rispettive in un cor- 
pus organico, e di alcuni si è già parlato su quotidiani o periodici. Zaganel- 
li rileva la terra del Prete Gianni allora da tutti decantata, ma che il Beato 
è il primo a demitizzare senza pietà: «non è neppure la centesima parte di 
quanto se ne racconta». E così smaschera in anticipo Mandeville che dopo 
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decenni nei suoi 7rave/s la gabellerà ancora fiorente. Nella prima versione 
dell’antico Libro dei monti e dei mari Fracasso apre la strada a De Biasio, 
e chiarisce che fu la mitologia cinese, e non i romanzi o i bestiari europei, 
a erudire Odorico su pigmei, monocoli, sciapodi e uomini-cani. A costoro 
dedica uno studio illuminante Gordon-White, non senza ricordare che pri- 
ma e dopo il Beato furono anche Marco Polo e Ibn Battuta a incontrarli. 
Il saggio di Bolzonella infine ravvisa l’organo xinglong sheng visto da Odo- 
rico nella reggia, affascinato dagli automi-pavoni che «muovono le loro ali 
e sembrano ballare». Ma per non passare da ingenuo il Beato sente di do- 
ver aggiungere che «ciò avviene o per arte diabolica, o per qualche artifi- 
cio che sta sotterra» . 


Il Grande Mare di Giada 


Nello scorso 2005 ha fatto sensazione la riscoperta del padre Mala- 
mocco, dalle Filippine, di un’attendibile memoria locale circa uno sbarco di 
Odorico nel 1324 al capo Bolinao, poco a nord di Manila. Il Beato lo no- 
mina 7alamasin, e vent'anni dopo per Ibn Battuta sarà Tawalisi, mentre 
Parker la identifica in Thalam Asin («luogo che produce sale»). Secondo 
Castillo e Craig il missionario vi avrebbe pure celebrato la prima Messa di 
quell’arcipelago, un evento ora visivamente consacrato alla storia da una 
lapide col suo ritratto inaugurata il 25 luglio 2006. Nel 1998 altrettanto cla- 
more avevano suscitato i riconoscimenti a Pekino — nella Città Rotonda, 
presso la Città Proibita, ove sorgeva la reggia degli Yuan — del ponte mar- 
moreo dell’Eterna Serenità e della preziosa vasca Grande Mare di Giada, 
due straordinari capolavori tuttora ammirati da folle di visitatori. Si tratta 
infatti delle due uniche superstiti, e pertanto di realtà ben concrete, fra le 
meraviglie che Odorico è stato l’unico a rivelare nel medioevo, e che sino 
ad oggi passavano per inverosimili. 

Ancora oggi si può condividere il suo stupore per la prima, «il più bel 
ponte che non ho mai visto il migliore, considerando il marmo e l’artificio, 
che è una meraviglia», mentre la seconda è la «grande pigna», ossia la vasca 
che vide prima del 1330, nel palazzo sull’attiguo Monte Verde descritto an- 
che da Polo ma poi distrutto in un incendio, lì dove nel 1651 fu eretto il Da- 
goba Bianco che tuttora domina Pekino. Il salone dei banchetti aveva ven- 
tiquattro grandi colonne rivestite d’oro, e Odorico è il primo a decantarne 
gli sfarzosi drappeggi di pelli rare e di sete laccate. All’ingresso troneggiava 
quel «Mare di giada» avvolto da reti d’oro con perle, onde distribuire il vi- 
no ai convitati imperiali. Era ricavato da una pietra tanto preziosa, così fu 
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1. Il padiglione in cui il Mar- 
dicas (Mare di giada) è espo- 
sto a Pechino, nell'isoletta 
della Tuancheng (Città Ro- 
tonda) sul lago Beihai che 
lambisce la Città Proibita. 





2. Faccia est del Mardicas 
con il montone. 


3. Faccia nord del Mardicas 
con il drago. 
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rivelato al frate, che «il suo prezzo non lo potrebbono agguagliare quattro 
grosse cittadi». Solo nel 1372 il manufatto riappare negli inventari di Yu Ji, 
e da allora al mondo non si ha notizia di giade lavorate altrettanto grandi. 

Si tratta di un monolito ovoidale alto 70 centimetri e largo 182x135 con 
perimetro 493, profondo 55, pesante 3.500 kili e capace di circa 1.000 litri. 
La giada è della varietà verde-bianca con fasce nere al centro, e durezza di 
6 gradi Moss. All’esterno, osserva Zhou-Wang, «è scolpito un mare ondoso 
e agitato, popolato da mostri marini e da cavalli, cinghiali, rinoceronti, cer- 
vi, così che fasce svarianti fra luce e ombra fanno risaltare il moto dei cor- 
pi in mezzo al mare, le criniere, le barbe, le pinne e le scaglie, e l'andamento 
delle venature disuguali imita il mare spumeggiante, i gorghi e le ondate 
[...]. All’interno reca incise soltanto tre poesie in versi di sette ideogrammi, 
che l’augusto Imperatore Qianlong compose per il Mare di Giada». Nel Ci- 
hai, diffusa enciclopedia della Cina, si avverte che il manufatto «è posto sot- 
to la diretta tutela dello Stato, ed è annoverato fra i beni culturali più im- 
portanti della Repubblica Popolare Cinese». 

Esso proveniva dall’occidente del Kothan e secondo i citati annali 
Yuan fu trasportato per vie d’acqua e di terra per più di tremila kilometri 
a Dadu, oggi Pekino, dove nel 1266 se ne ricavò quel capolavoro in onore 
di Kubilai Khan, sovrano e vincitore. Andò disperso sotto altre dinastie, ma 
venne ricuperato e restaurato nel Settecento, cantato dai poeti e celebrato 
nelle storie cinesi. L'Europa lo conobbe una seconda volta nell’Ottocento 
grazie all’archeologo Bretschneider («una pietra di tale importanza, per la 
storia della scultura in Cina, da auspicare che qualche annale o un’altra fon- 
te possa un giorno rivelare il segreto delle sue origini»), e dall’insigne scrit- 
tore Loti («uno dei più grossi blocchi di giada che siano al mondo, tagliato 
a imitazione di un’onda marina, con dei mostri che lottano nella schiuma»). 

Soltanto nel 1946 Pope-Hennessy riusciva a identificarlo con certezza 
nello straordinario mardicas di Odorico, condividendo ad litteram con 
Bretschneider l’auspicio sulla scoperta delle sue origini. Conferme sono poi 
venute dalla Cina con He Gaoji che ha trascritto testi d’età mongola, dagli 
Stati Uniti con Watt in termini più vaghi («è ricordata pure da un emissa- 
rio cristiano alla corte mongola, frate Odorico da Pordenone»), e in Italia 
con Salviati che però finisce per ribattezzare il Beato col nome di Federi- 
co. Segnali diversi dell’imminente diradarsi delle nebbie che sottraevano la 
sua storia alla cultura moderna, anche se l’acuta studiosa inglese continua- 
va a rammaricarsi che «i visitatori stranieri, eccettuato quel frate italiano, 
le sono sempre passati accanto con indifferenza». 

In realtà fino all’altro secolo i suoi segreti erano due, considerando an- 
che l’enigma del nome mardicas e delle sue mille più bizzarre storpiature. 
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La pietra di Odorico è stata una delle meraviglie più contestate in quanto 
per secoli ha costituito un’autentica crux della filologia, il nodo che nessu- 
no studioso poteva sciogliere, neanche dopo la riscoperta della vasca e del 
suo nome moderno Da-yu-hai (grande-giada-mare). Si sapeva che in cinese 
yu è la giada, ma s’ignorava che invece era kas per gli uyguri, tributari dei 
mongoli sotto la dinastia Yuan che poi fu cacciata insieme con tutti gli em- 
blemi e persino i vocaboli del suo dominio. Inoltre fu solo nel Cinquecento, 
e dal Nuovo Mondo, che l’Europa poté conoscere sia la pietra che il termi- 
ne giada, tramite lo spagnolo jihada. Però nel Trecento nessuno lo poteva 
prevedere, onde Odorico fu in grado di capire e tradurre soltanto «mare di», 
ma non quell’incomprensibile kas che si limitò a latinizzare cas. Furono poi 
1 copisti a fondere i tre vocaboli in uno, e furono infine gli errori di trascri- 
zione a renderlo un rebus che sarebbe rimasto impenetrabile per secoli. 

Il suo significato autentico e integrale è stato finalmente chiarito nel 
1998 da Testa e De Biasio, che lo hanno presentato in una mostra al Museo 
di Pordenone, divulgata sulla stampa quotidiana nazionale e da Tartaglione 
su quella periodica. Le loro conclusioni sono ormai condivise senza riserve 
dagli studiosi interessati a cominciare da Sgorlon, sul quotidiano nazionale 
«Il Tempo» e nella sua epopea romanzata del Beato tradotta e diffusa an- 
che in Cina, nonché dai successivi studi odoriciani di Chiesa, Andreose e Sti- 
val. Seducenti prospettive si aprono secondo Baschirotto dopo il felice ri- 
conoscimento del capolavoro: infatti Odorico e la Relatio si prestano d’ora 
in poi a nuovi e promettenti studi comparativi, in quanto la corretta grafia 
mardicas «potrà aiutare a riconoscere i testi più vicini al dettato originale». 

Ogni giorno a Pekino plotoni di turisti visitano la suggestiva isoletta fra 
la Città Proibita e il lago Beihai, e varcano riguardosi il candido Ponte del- 
l’Eterna Serenità per fermarsi estatici dinanzi al Grande Mare di Giada. Pe- 
rò ancora ignorano che già sette secoli or sono i due monumenti erano sta- 
ti magnificati nel mondo da un italiano che non era Marco Polo, a loro ben 
noto. Si deve infatti constatare che per i cinesi Odorico da Pordenone - il 
primo europeo a descrivere le sole meraviglie degli Yuan sopravvissute al- 
la storia — ancora non esiste nelle didascalie né del ponte né dell’isola. Se 
poi sono anche gli italiani del “Touring Club” a ignorarlo nella guida di Pe- 
kino, si spiega perché sino ad ora neppure le visite di esponenti ufficiali — 
dal Presidente della Repubblica al capo del governo a vari ministri, e giù giù 
fino alle rappresentanze regionali del Friuli, provinciali di Pordenone e dio- 
cesane di Udine e Concordia — non l’hanno mai inserito nei loro percorsi. 

Secondo il proverbio cinese si può anche maledire il buio, ma è più uti- 
le accendere una candela. Conviene allora studiare e promuovere meglio 
Odorico anziché recriminare contro chi persiste a ignorarlo o a denigrarlo. 
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Quando l’Europa produceva codici con il Milione e la Relatio legati insieme 
dimostrava non solo che l’una integra l’altro, ma che già allora il fatto era 
ben noto. Una maturità culturale che oggi, dopo generazioni di studiosi trop- 
po distratti, si sente il dovere e l’urgenza di riconquistare. Oggi la Cina recu- 
pera e rilancia la sua storia proprio mentre l’Italia vede rifiorire alla memo- 
ria dell’umanità, dopo una lunga ibernazione, tante meraviglie di un passato 
che sta a cuore ad entrambe. E sinora tutte quelle mirabilia si confermano 
precisamente come il frate friulano nel Trecento veraciter le ha descritte. 

Dal sodalizio inedito della Re/atio con le antiche fonti cinesi, riscontro 
dopo riscontro, non mancherà di tornare alla conoscenza del mondo, a nuo- 
ve cronache e quasi a nuova vita, quel vero Catai che Marco Polo e Odo- 
rico da Pordenone furono i primi a rivelare. Il futuro, come molti sanno, fa 
presto ad arrivare. 
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BIBLIOTECONOMIA 


GLI INCUNABOLI DELLA BIBLIOTECA DEL SEMINARIO 
DI CONCORDIA -PORDENONE 


Andrea Marcon 


Incunabula 


«Nel primo piano non si trovarono incuna- 
bula (1450-1470) “veri nominis”»!. 

Così nel 1908 l’allora bibliotecario del Se- 
minario diocesano, il canonico Marco Belli”, al 
punto b) di una relazione rivolta al rettore Mas- 
simino Morello in cui vengono esposti gli esiti 
dell’incarico assegnatogli a inizio anno dal ve- 
scovo di Concordia, Francesco Isola, ovvero il 
«riordinamento del I piano della biblioteca». 
L’asserzione di cui sopra si concludeva «esisto- 
no bensì parecchie pregiatissime edizioni (di 
Amsterdam, Elzeviriane, di A. Manuzio, del 
Giunta ecc.) [...] oscillanti fra il 1480 e il 1525»$. 
Il Belli avrà qui verosimilmente inteso in senso 
restrittivo il termine incunabolo, alla maniera 


Bibliotheca docet, 
Bibliothecarii doceant! 
Roger Stoddard 





1. Mons. Marco Belli, bi- 
bliotecario del Seminario 
agli inizi del 900. 


Relazione intorno al riordinamento del I Piano della Biblioteca del Semin(ari)o vesc(ovil)e 


di Portogruaro 1907-1908, 1v. Il fascicoletto consta di 4 carte ed è conservato nell’ Archivio 
Storico Diocesano di Concordia-Pordenone (d’ora in poi, ASDPn), Fondo Seminario 132/7. 


Quando scrive questa relazione Marco Belli (16 ottobre 1857-3 marzo 1929) assom- 


ma in realtà su di sé — oltre che quelle di bibliotecario — le funzioni di Prefetto agli 


studi e professore di greco ed ebraico. 


Ci pare utile ricordare qui che di “edizioni elzeviriane” non si ha notizia prima del 


1583, anno in cui Lodewijk, figlio di uno stampatore e capostipite della famiglia di 
editori-tipografi olandese, iniziò a Leida l’impresa degli Elzevier. 
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del Brunet che nella Préface del suo Manuel du libraire et de l’amateur de 
livres (testo noto e consultato da chi si interessava di catalogazione in Se- 
minario già nella prima metà dell’Ottocento)* suggerisce al lettore quali sia- 
no le edizioni da preferirsi, per il loro pregio «après ce qu’on peut considé- 
rer comme les véritables incunables (1453-1466)»®. A ogni modo, nel verba- 
le dell’anno successivo, quando il Belli sovrintese al conclusivo «riordina- 
mento del II piano», gli incunabula tornano a essere citati secondo Il crite- 
rio cronologico canonicamente inteso, e che anche noi qui adotteremo®: 


4 Appartiene al Fondo manoscritti della Biblioteca del Seminario Diocesano di Con- 
cordia-Pordenone (d’ora in poi, BSDPn), privo di segnatura, un Catalogo dei libri esi- 
stenti nella Biblioteca del Seminario in Portogruaro, di 91 carte numerate (32x41 cm) 
databile attorno al 1833 (non essendo registrate nell’elenco — ordinato alfabeticamen- 
te per autore — opere stampate successivamente a detto anno). Il Catalogo è struttu- 
rato secondo una griglia prestampata che prevede i campi ripetuti su ogni facciata: No- 
me e cognome dell’autore, Titolo dell’opera, Editore, Luogo ove fu stampato, Anno, Vo- 
lumi, Forma, Lettera e cancello, Osservazioni. In quest’ultimo riquadro, l'anonimo 
estensore del Catalogo riporta a volte delle note tratte proprio dal Manuel du librai- 
re, la prima delle quali si incontra alla c. 1v ad vocem Alciati Andrea: «Questo [un’e- 
dizione aldina dell’ Emblemata] è un libretto assai raro. Il Brunet dice che in esso tro- 
vansi 84 figure in legno ma il nostro non ne ha che 83. Fu venduto 82 franchi». 

5 _JC. BRUNET, Manuel du libraire et de l’amateur de livres, I, Paris 1820, XXXIV; il cor- 

sivo è nostro. 

È comunque indubbiamente arbitrario suddividere la produzione libraria secondo la 

scansione dei secoli e avrebbe più senso individuare una prima fase di assoluta spe- 

rimentazione che va dal 1450 al 1470 seguita da una di assestamento che sta a caval- 
lo tra la fine del secolo XV e l’inizio del XVI; M.B. StiLLwELL, The Beginning of the 

World of Book, 1450-1470, New York 1972. 

S’intende per incunabolo ogni opera uscita dalle officine tipografiche nel XV secolo, 

ovverosia da quando la stampa a caratteri mobili vede la luce (“incunabula” è latino 

per “fasce da neonato” e quindi, in senso figurato, “nascita” e “prima infanzia”) at- 
torno al 1450 con la celebre Bibbia di Gutenberg, fino al 31 dicembre 1500 (con le 
avvertenze del caso per il more veneto e il more floretino).Il termine venne usato per 
la prima volta in relazione con l’arte della stampa dal decano della cattedrale di Miin- 
ster Bernhard von Mallinckrodt in un trattato dal titolo De ortu et progressu artis 
typographicae (Colonia 1639) scritto in occasione di quello che si riteneva fosse il se- 
condo centenario dell’invenzione di Gutenberg. In quest'opera il Mallinckrodt defi- 
nisce il periodo che va da Gutenberg al 1500 come “prima typographiae incunabula”, 
cioè l’infanzia della tipografia. Il gesuita francese Philippe Labbé, nella sua Nova bi- 
bliotheca librorum manuscriptorum (Parigi 1653), in un supplemento che elenca i ti- 
toli di tutte le prime edizioni del Quattrocento che al suo tempo si trovavano nella 

Biblioteca Reale, già identifica con la parola incunabula «il periodo che va dagli ini- 

zi dell’arte della stampa fino al 1500». I libri stampati durante questo periodo vennero 

chiamati incunabula nel Settecento da studiosi che conoscevano poco il latino; e nell’Ot- 
tocento altri scrittori che non lo conoscevano affatto coniarono il singolare incunabulum 
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«D’importante si notano parecchie opere, d’indole canonica, quali incuna- 
bula (1486-1500) esistenti nel riparto Diritto canonico — Lettera E». L’inci- 
so ci offre tre importanti informazioni: a) all’epoca, pare, non esisteva una 
sezione separata per gli incunaboli ovvero “rari” o en réserve8; b) all’epoca, 
è logico supporre, le collezioni librarie comprendevano un’edizione del 
1486 che, come noterà chi voglia scorrere il catalogo, non è sopravvissuta 
fino a noi’; c) la disposizione a scaffale dei libri, come illustrato brevemen- 
te anche in un altro passo della Relazione, era per materia, secondo un si- 
stema di segnatura alfabetica riscontrabile già nel primo Index della bi- 
blioteca compilato nel 1801. Ma su questi aspetti ritorneremo. 


L'istituzione. La crescita. I cataloghi. 


La fondazione e gli sviluppi della Biblioteca del Seminario sono compren- 
sibilmente collegati alla vita dell’Istituto, dovendo essere quella — almeno nelle 
intenzioni di principio — necessario supporto all’attività didattica di questo. 

Nasce il Seminario, dopo alcuni abortiti tentativi, nel 1704 per volontà 
del vescovo Paolo Vallaresso, piuttosto in ritardo rispetto al decreto tri- 
dentino del 1563 che ne prescriveva l’istituzione!°. Antonio Zambaldi, nel 
suo Monumenti storici di Concordia, riferisce che già il presule veneziano 
fondatore del collegio ecclesiastico a Portogruaro! «arricchì quello stabili- 


volgendolo poi nei vari volgari Inkunabel, incunable, incunabolo; cfr. S. H. Steinberg, 
Cinque secoli di stampa, Torino 1964”, 15-16 (ed. orig. Five hundred years of printing, 
London 1959). 

? ASDPn, Fondo Seminario 132/7, Verbale per il riordinamento del II Piano della Bi- 
blioteca del Seminario vescovile di Concordia - 10 giugno 1909, 2r. 

8. Sul concetto di raro o réserve cfr. J. VEYRIN-FORRER, Les réserves (livres imprimés), in 
Conservation et mise en valeur des fonds anciens rares et précieux des bibliothèques 
frangaises, Villeurbanne 1983, 65-82 e A.M. CAPRONI, I! concetto di raro: archivi e bi- 
blioteche d’autore, «Culture del testo e del documento» I, 1 (2000), 31-53. 

° L’edizione non risulta registrata nemmeno negli inventari ottocenteschi, cfr. in Ap- 
pendice i 3 ms. 

10 Sulla storia del Seminario cfr. B.F. PIGHIN, // Seminario di Concordia-Pordenone, I, 
Fondazione e sviluppo in Portogruaro fino al trasferimento a Pordenone (1704-1920), 
II, La crescita fino al concilio Vaticano II (1920-1962), Pordenone 2004-2005, con pre- 
cedente bibliografia. 

!! La residenza vescovile di Concordia era stata trasferita ufficialmente a Portogruaro 
con breve pontificio di papa Sisto V il 26 marzo 1586. 
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mento di opportuna biblioteca»! 








Vacca uan ata senza indicare però una data". Er- 

DI ER Alì ed CF Fi SLA nesto Degani, invece, citando dalle 
£ {e ds cri ns an RRage memorie manoscritte di mons. Ar- 
one creo Li cangelo Rivalta, Rettore dal 1736 al 

3 fa ka isa LUSTRI 1750, riporta che per iniziativa del 
Arp gra birra canonico portogruarese, nel 1746 
7 Ha parl sen 37 fa belin & + «siè fatta la libraria, si rapporto al 
Berta 35 ,® materiale come formale de’ libri 
Pipa ra i tutti, che si è speso ducati 1400»!4, 
"pn il = 1300 mentre Giuseppe Lozer, senza però 
RISSA A VALI A and I A giustificarne il motivo, anticipa la 
ia Sen EA TALI dg die «x data al 1744%. Giovanni Roder po- 
s Pai di gs ne nel 1740 la realizzazione di «una 
tn È stanza ad uso di Biblioteca», allesti- 
Lain ta sopra la nuova sagrestia della 
Sw tt at% chiesa di San Cristoforo «che dal 


Vescovo stesso [Erizzo] fu tosto ar- 
ricchita di molti volumi»! e proprio 
Jacopo Maria Erizzo, successore del 
2. «Libro Maestro» per gli anni 1782-1784, Vallaresso sulla cattedra concordie- 


Rubrica «Restauri e Proviste di Suppellet- se, nella relazione agli “eminentissi- 


tili». ASDPn, Fondo Seminario, 9. mi e reverendissimi padri” della Sa- 


cra Congregazione del Concilio ri- 
guardante la visita pastorale del 1751 attribuisce a sé la creazione della Bi- 
blioteca «a me iampridem [già da lungo tempo] erecta...»!. 


1 A. ZAMBALDI, Monumenti storici di Concordia già colonia romana nella regione ve- 
neta. Serie dei Vescovi Concordiesi ed Annali della città di Portogruaro, San Vito al Ta- 
gliamento 1840, 116-117. 

1 Ovvia data ante quem la morte del Vallaresso, avvenuta nel novembre del 1723. 

14 E. DEGANI, Le nostre scuole nel medio evo e il Seminario di Concordia, Portogruaro 1904, 
171.I registri amministrativi del 1746 non riportano la spesa, ma cfr. infra nota 21. 

15 «Venne iniziata dal canonico Rivalta nel 1744 la biblioteca...»: G. SPERANZA [=G. Lo- 
ZER], La Sede Vescovile e il Seminario a Portogruaro e a Pordenone, Pordenone 1945, 
41. 

16 G. RODER, Sull’origine, progresso e stato presente del Seminario Vescovile di Concor- 
dia in Portogruaro, San Vito 1846, 47. 

17 ASDPn, Fondo Curia, Serie “Sacra Congregatio Curiae Romanae”, Congregatio ro- 
man curie ab anno 1750 usque ad annum 1756. 
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Possiamo quindi attestare dalla 
metà del Settecento l’esistenza di 


una “Libraria” a servizio del corpo ptt) ste E 
docente, suffragata anche dal riferi- {pp —_ — — 
ia . | ate — SA 
mento nelle Costituzioni del Semi- 535 RAI : 
; une lar Italo artigiani RT rilz 
nario, redatte dall’Erizzo proprio in Hatimae des raster nf Lr 


quel giro di anni, alla figura di un bi- 
bliotecario (o meglio “custode”), che 
coincideva poi col “rettore d’econo- 
mia”!8. Le collezioni librarie nel cor- 
so del XVIII secolo si vedono incre- 
mentare quasi integralmente grazie 
ai soli lasciti di vescovi, religiosi o 
notabili locali!’ la lettura delle scrit- 
ture contabili di questi anni, peraltro 
abbastanza ordinate e rispondenti 
alle indicazioni regolamentari del- 
l’Erizzo, risulta infatti piuttosto 
sconfortante riguardo agli acquisti li- 
brari, specie se ci si raffronta ad al- 
tre realtà più avanzate. Ad esempio, 3. «Libro Maestro» per gli anni 1798- 


scorrendo la serie Colti amministra- 1799, Rubrica «Libri e Carta». ASDPn, 
Fondo Seminario, 9. 


fiati 
Cimmidfea 





tivi dell’Archivio del Seminario Ar- 
civescovile di Udine, salta subito agli 
occhi come in quella istituzione «a partire dal 1726 gli interventi per la bi- 
blioteca furono attuati sistematicamente, ed accuratamente registrati alla vo- 
ce Libri, e Libraria» e per tutto il secolo, pur con un deciso declino dopo la 
soppressione del Patriarcato, i capitoli di spesa furono alquanto cospicui. 


18 B.E PIGHIN, Il Seminario di Concordia-Pordenone, I, 92. Non è stata effettuata un’in- 

dagine sistematica, ma quelle poche volte in cui si è incontrata nei documenti d’ar- 

chivio la figura del Bibliotecario in Seminario, essa coincideva spesso con quella del 

Prefetto agli Studi. 

«... ebbe incremento per i legati di don Paolo Bevilacqua, di don Zucchi Arciprete di 

Azzano, del Vescovo Bressa, del Conte Lodovico Paleatti [sic], dei vescovi Fontanini 

e Rossi e del canonico Tinti»: G. SPERANZA, La Sede Vescovile, 41. 

2° C. Moro, Un’istituzione culturale udinese al tempo dei Dolfin: la Biblioteca del Semi- 
nario in Nel Friuli del Settecento: biblioteche, accademie e libri, I, a cura di U. Rozzo, 
Udine 1996, 46; sul medesimo argomento cfr. EAD., Gli incunaboli delle biblioteche 
ecclesiastiche di Udine, Udine 1998, 4-8. 


19 
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Nessuna voce specifica, invece, nei registri a Portogruaro: degli anni ’40-°70 
sono sopravvissuti solo i Libri giornali", ove si registravano le spese gior- 
naliere minute, sostanzialmente relative al vitto, mentre possediamo esem- 
plari dei Libri maestri, con l’articolazione delle varie voci in entrata e usci- 
ta, solo dall’anno scolastico 1781/82; e qui la notizia di acquisti librari com- 
pare molto saltuariamente alla rubrica Restauri, e Proviste di Mobili e Sup- 
pellettili. Poniamo ad esempio l’anno scolastico 1787/88: troviamo elencati 
tra Paglia de’ letti, Orinali e Careghe, due soli titoli, una «Guerra Epitome 
Constit. Pontific.»? e un «Omero tradotto dal Cesarotti»?, autore tanto vi- 
tuperato dal seminarista Girolamo Venanzio (futuro segretario dell’Istitu- 
to veneto di scienze lettere ed arti) che se lo ritroverà, nel piano di studi 
del 1804, quale unico modello «[ne]llo scrivere italiano [in] versi»4. Dopo 
il 1789 rinverremo abbastanza puntualmente, nei registri amministrativi 
detti, la nota relativa all’acquisizione della Encyclopédie méthodique” che 
impegnerà le non consistenti finanze del Seminario fino al volgere del se- 
colo; e dal 1795 farà la sua comparsa una voce Libri, e Carta che non avreb- 
be fatto però torto alcuno a titolarsi solamente Carta. 

Col 1801, come suaccennato, viene compilato per disposizione del ve- 
scovo Bressa il Bibliotheca seminarii concor(diensis) ... librorum index un 
manoscritto composto di 50 carte non numerate che riporta la notizia di 
1638 titoli (a cui se ne aggiungono un’altra decina, per integrare acquisi- 
zioni datate fino al 1811): una collezione piuttosto modesta ma, dignitosa. 


21 ASDPn, Fondo Seminario 7-8. 

2 Trattasi dei quattro tomi della Pontificiarum Constitutionum in Bullariis Magno, et Ro- 
mano Contentarum, et aliunde Desumptarum Epitome, editi a Venezia dagli Eredi di 
Niccolò Pezzana nel 1772, attualmente in biblioteca colla segnatura 7m/U/CHI43-46. 
L’Iliade d’Omero recata poeticamente in verso sciolto italiano dall’ab. Melchior Cesa- 
rotti insieme col volgarizzamento letterale del testo in prosa ampiamente illustrato ... 
Tomo 1.-9, Padova 1786-1794 attualmente in biblioteca colla segnatura 7m/A/CE- 
SA1-9. 

E. DEGANI, Le nostre scuole, 180; ripreso in A. SCOTTÀ, Tre secoli di vita scolastica a 
Portogruaro. Dal pubblico Ginnasio Vescovile al Collegio “G. Marconi”, Udine 1975, 
37 e B.F. PiGHIN, /l Seminario di Concordia-Pordenone, I, 124. 

Encyclopédie méthodique ou par ordre de matières par une société de gens de lettres, 
de savants et d’artistes, stampata a Padova dal 1784 al 1817, attualmente in Bibliote- 
ca colla segnatura 7m/EF-. 

Bibliotheca seminarii concor(diensis) voluminibus quampl(issime) aucta bene de ea 
merentibus Zucchi, et Bevilacqua, suam utriusq(ue) elargitis librorum index, jubente 
Ill(ustrissi)mo ac R(everendissi)mo D(omino) D(omino) Josepho M(aria) Bressa suo- 
que auspicio ac munificentia fauente anno MDCCCI, in BSDPn, Fondo manoscritti, 
privo di segnatura. 
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L’ordine principale di questo indi- 
ce/catalogo”” è per autore o titolo 
in caso di opere collettive, con al- 
cuni rimandi a intestazioni non ac- 
cettate o secondarie, coll’indicazio- 
ne del formato, il numero dei tomi 
in cui l’opera è composta, il luogo e 
l’anno di edizione, la collocazione 
per “Lettera” (dell’armadio/mate- 
ria) e numero di catena; gli incuna- 
boli presenti risulterebbero essere 
quattro (escludendo citazioni sine 
notis anche se, proprio a causa di 
questo dettaglio, in odore di vetu- 
stà), di cui uno ad oggi scomparso, 


Borsa 9 dt 
uno incerto e un altro registrato E IR ig ON 
con la data chiaramente errata?8. i 


Nel breve volgere di alcuni anni, 
comunque, pare che il patrimonio li- 
brario si moltiplichi quasi a ritmi 
esponenziali se il Roder nel 1844 può 
affermare che questo comprenda 
«presentemente 8.000 volumi»?, cifra 
che aumenta a diecimila nel 18535. La notizia, che così genericamente indicata 
si potrebbe sospettare avesse un valore meramente e indulgentemente accla- 
matorio, è in qualche modo riscontrabile nel Catalogo dei libri esistenti nella Bi- 
blioteca del Seminario in Portogruaro*, un altro manoscritto databile attorno al 





4. Pagina dell’Index del 1801 riportante la 
notizia dell’incunabolo n. 37. 


2? Si veda per un esempio di rapporto diacronico tra inventario/catalogo P. VIAN, Dal 
Platina al Bishop, esperienze di indicizzazione in Biblioteca Vaticana fra XV e XX se- 
colo, in Fabula in Tabula. Una storia degli indici dal manoscritto al testo elettronico, 
Atti del convegno di studio (Firenze 21-22 ottobre 1994), a cura di C. LEONARDI, M. 
MORELLI, F. SANTI, Spoleto 1995, 245-299; per una introduzione teorica e casi di stu- 
dio: M. Rossi, Provenienze, cataloghi, esemplari, studi sulle raccolte librarie antiche, 
Manziana 2001, 44-50. 

28 Cfr. in Appendice il ms 1. 

2 G. RODER, Sull’origine. 

30 Programma del Ginnasio liceale vescovile di Concordia in Portogruaro, Portogruaro 
1853, 16; riportato in A. SCOTTÀ, Tre secoli, 130 e B. F. PIGHIN, Il Seminario di Con- 
cordia-Pordenone, I, 216. 

31 Cfr. supra nota 4. 
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menta n 1833 (sicuramente post 
nIeBtEREcI ITA Pe Noreszeini cetona quem) che riporta, se- 

| C condo un conteggio ap- 
prossimativo dello scri- 
vente, circa 4500 titoli 
che, moltiplicati per un 
coefficiente medio (di 
volumi in cui è compo- 
sta un’opera) giustifica- 
bilmente computabile 
tra 1,5 e 2, porta al nu- 
mero dei volumi indica- 
to?. Come fosse costi- 
tuito tale patrimonio è 
riassunto così nel Pro- 
5. Pagina del Catalogo del 1833 (?) riportante la notizia gramma del Ginnasio 
dell’incunabolo n. 9. del 1853: «La massima 
parte delle opere versa 

sopra argomenti ecclesiastici, abbonda anche di varie edizioni dei classici latini, 
ed alcune assai pregiate. Dei classici italiani mancano scrittori dei due ultimi se- 
coli, perché manca un fondo per l’acquisto delle opere nuove». Dunque, come 
gia sottolineato, soprattutto grazie ai lasciti crebbe la Biblioteca e durante il 
“Regno d’Italia” anche per l’incameramento delle collezioni di alcuni monasteri 
e conventi veneziani soppressi dall’amministrazione napoleonica: Minori con- 
ventuali ai Frari, San Michele e San Mattia di Murano, Somaschi della Salute, 
Filippini alla Zava*. Nel Catalogo del 1833 gli incunaboli censiti salgono a 19 e 
sono ben 6 le edizioni non sopraggiunte ai giorni nostri; scriveva Lozer a que- 
sto proposito: «purtroppo molti manoscritti, incunabili* e libri di edizioni rare 
andarono manomessi o derubati per le guerre napoleoniche, per quelle dell’in- 
dipendenza come pure per la invasione del 1917-18, durante la quale il Semi- 
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îI 
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® Comunque nulla vieta, in linea teorica, che dal ’33 al ’44 visti i ritmi di crescita l’incremento 
sia stato effettivamente di 3500 unità e che per volumi intendessero effettivamente opere. 

8 Programma del Ginnasio liceale. 

3 Una nota del Prefetto del Dipartimento dell’ Adriatico al Vescovo di Concordia co- 
munica l’assegnazione dei volumi provenienti dalle biblioteche di detti monasteri, 
ASDPn, Fondo Seminario 132/1, citata da A. SCOTTÀ, Tre secoli, 131, n.9. 

® Cfr. in Appendice il ms 3. 

3 Il plurale incunabili dovrebbe valere solo per l’accezione del termine che ne fa un si- 
nonimo letterario di nascita, natali. 
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nario fu in balia degli occupanti e i libri levati dagli scaffali ammonticchiati nel 
salone e parecchi rubati»”. 

Un terzo manoscritto non datato, ma compilato verosimilmente in un 
tempo non molto lontano dal Catalogo, elenca, senza localizzazione a 
scaffale, le sole edizioni del XV e XVI secolo: si palesa così un interesse 
distintivo (qui solo patrimoniale) per tali pubblicazioni «primi prodotti a 
stampa» che, dalla fine del ‘700, troveranno sempre più spesso nelle bi- 
blioteche, istituzionali così come personali, ma anche nelle vendite all’a- 
sta, o più generalmente nella letteratura “specializzata”, strumenti biblio- 
grafici destinati specificamente alla loro estrapolazione e descrizione?. 
L’inventario censisce una ventina di incunaboli (oltre a qualche edizione 


37 G. SPERANZA, La Sede vescovile, 42. Potremmo aggiungere all’elenco le confische na- 
poleoniche, come quella attuata nei confronti dei beni del vescovo Bressa, libri com- 
presi, col dispaccio n. 331 della Direzione del Demanio nella Provincia del Friuli, 
ASDPn, Fondo Mensa, 93/9. 

In materia di “perdite” sospetta è la presenza di una cinquecentina «EX LIBRIS Co: 
Ludovici Pelleati e Portugruario» nella collezione Coronini Cronberg (cfr. Incunaboli 
e cinquecentine [Conservati presso la Fondazione Palazzo Coronini Cronberg]. I. Te- 
sti, catalogo a cura di A. Grossi e S. VoLpATO, Torino 2004, n. 111). Trattasi della De 
historica facultate disputatio di Francesco Robortello (Firenze 1548) presente con un 
esemplare negli inventari ottocenteschi del Seminario. La Biblioteca del Seminario 
possiede attualmente una copia della De Historica facultate ma come lascito Fonta- 
nini, che morì successivamente alla compilazione degli inventari citati (cfr. infra la se- 
zione Indice biobibliografico dei possessori). 

Non è possibile far derivare con certezza questo manoscritto dal Catalogo (o vice- 
versa) perché i due documenti riportano la notizia di un nucleo comune di incuna- 
boli, ma ognuno indica qualche edizione non presente nell’altro. Potremmo circo- 
scrivere il periodo di compilazione tra 1825 e 1848, in quanto l’elenco riporta due ti- 
toli che sappiamo essere lascito di Ludovico Pelleatti (morto il 7 marzo 1825), men- 
tre manca l’incunabolo con l’ex libris del vescovo Carlo Fontanini (defunto il 1 di- 
cembre 1848). La carta (Galvani) usata per vergare la lista ha una filigrana raffigu- 
rante uno scudetto in cui è inscritta una colomba, con contromarca le lettere VG: il 
medesimo tipo usato per stilare un Estrato (così l’intitolazione) del Testamento Bres- 
sa elencante i libri destinati al Seminario. Bressa muore nel 1817 e la notizia non ci 
è utile per restringere ulteriormente la forchetta temporale (non sappiamo comun- 
que quanto potesse rimanere in giacenza una risma di carta negli uffici del Semina- 
rio né, con precisione, in quali anni fu in commercio quel tipo di carta). 

Si veda ad esempio, per i cataloghi d’asta, D. VARRY, Quando l’incunabolo fa la sua com- 
parsa: i cataloghi d’asta lionesi nell’Ancien Regime, in Tamquam Explorator. Percorsi, oriz- 
zonti e modelli per lo studio dei libri, a cura di M.C. Misti, Manziana 2005, 195-200 (ed. orig. 
Quand l’incunable paraît: les catalogues de ventes lyonnais d’Ancien Régime, in Le berceau 
du livre. Autour des incunables: études et essais offerts au professeur Pierre Aquilon par ses 
élèves, ses collègues et ses amis, a cura di F BARBIER, Bordeaux-Genève 2004, 397-402). 
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sine notis indiziata di esserlo) non perfettamente sovrapponibili a quelli 
indicati nel Catalogo e con un paio di motivi (titoli) in più per piangere 
perdite preziose”. 

Del riordino di mons. Belli effettuato in due tornate negli anni 1908- 
1909 si è detto sopra; può risultare di un certo interesse biblioteconomico 
riportare un ulteriore brano della Relazione: 


Compiuto ora il riordinamento del I piano, cioè A-H ... si premette che il 
metodo di riordinamento è quello stesso, che fu sempre antecedente- 
mente usato: i libri — nel I piano — sono chiusi a chiave in otto distinti scaf- 
fali, ciascuno dei quali, segnato con una lettera maiuscola dell’alfabeto, e 
con gli scompartimenti numerati, rappresenta, benché non rigorosamen- 
te, una sezione letteraria, storica, teologica ecc.; ad ogni opera risponde 
una scheda, nella quale, oltre il cognome dell’autore, il titolo del libro e 
l’anno di edizione, è indicato il numero dello scompartimento nel relati- 


vo scaffale, con qualche nota, al caso, sul pregio tipografico*!. 


Poco oltre, entrando velocemente nel dettaglio, siamo informati che al- 
le lettere A-B corrispondono le sezioni di Letteratura greca, Latina e italia- 
na. Infine il Belli si sofferma a riferire circa l’attività di scarto: 


Calcola il sottoscritto di avere, nel riordinamento del I piano, eliminati, 
oltre agli opuscoli, non più di 200 volumi, di nessuna importanza; tra i qua- 
li però alcuni pochi, ex professo, contrari alla Fede e alla Morale. I libri 
inutili o proibiti furono tutti destinati al fuoco, sotto la responsabilità del- 


le Reverendissime Madri addette alla cucina”. 


entrando quindi nel dettaglio, ad esempio sulla trentina di romanzi «ol- 
traggiosi al pudore» di autori quali Kock, Sue, Dumas, Mistrali*. 


40 Cfr. in Appendice ms 2. 

4. ASDPn, Fondo Seminario, 132/7, Relazione, 1r. 

4 Ivi, c. 2r. La scaffalatura citata nella relazione è quella commissionata da mons. Com- 
paretti nel 1844 e la si può ancora oggi ammirare al Collegio Marconi di Portogrua- 
ro, per altro recentemente restaurata; cfr. A. DRIGO, I! restauro della Biblioteca anti- 
ca del Collegio Marconi, «Il Popolo» di Pordenone, 21 gennaio 2007, 29. 

4 Ivi, c.2v. Dumas e Sue erano proscritti all’indice colla formula Omnes fabulae amatoriae; di 
Franco Mistrali erano censurati la Vita di Gesù e Maria Madalena: gli amori della peccatri- 
ce, storia del vangelo di Cristo cfr. Index librorum prohibitorum ... Leonis XIII iussu et auc- 
toritate recognitus et editus, Roma 1900, ad vocem. Kock dovrebbe essere il romanziere 
Charles Paul de Kock, autore leggero, ma comunque non soggetto a censura ecclesiastica. 


262 


A seguito dei travagliati accadi- 
menti bellici, il Seminario si trasferi- 
sce nel 1920 a Pordenone. La biblio- 
teca, per oggettive difficoltà logisti- 
che, rimane ancora diversi anni a Por- 
togruaro* e anche quando con fatica 
viene ricongiunta alla nuova sede 
nella città sul Noncello le difficoltà 
gestionali permangono, tanto che nel- 
l’anno scolastico 1950/51, come risul- 
ta dalla relazione triennale inviata al- 
la Sacra Congregazione dei Seminari 6. Nota di possesso di Marin Sanudo po- 
e delle Università degli Studi, ancora Sta sulla carta di guardia anteriore del- 
«gli alunni non possono accedere li- l'incunabolo n. 36. 
beramente alla Biblioteca», stante 
la disorganizzazione di questa, la mancanza di spazi idonei nonché di cataloghi. 

Presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, nel frattempo, un grup- 
po di lavoro appositamente costituito nel 1932 procedeva a raccogliere e pub- 
blicare le schedature degli incunaboli posseduti da [tutte] le biblioteche ita- 
liane: il primo tomo (A-B) esce nel 1943 e fino al quarto (M-R, 1964) non vi 
compaiono indicazioni di esemplari provenienti dalla nostra Biblioteca del Se- 
minario. Tra il ’64 e il ’72 (anno in cui esce il tomo quinto, S-Z) si deve esse- 
re finalmente proceduto a un parziale censimento che implicò la registrazione, 





4 Sui quali cfr. A. ScoTTÀ, Storia portogruarese, la sede vescovile e il suo trasferimento, 
Portogruaro 1979; V. CHIANDOTTO, Stato e chiesa nel Friuli occidentale, 1900-1920, Por- 
denone 1981, 136-165; B.F. PiGHIN, I! Seminario di Concordia-Pordenone, I, 494-564. 

4 Nel 1928 risulta essere ancora a Portogruaro, cfr. B.F. PiGHIN, I/ Seminario di Con- 
cordia-Pordenone, II, 240 che cita una relazione del rettore D’ Andrea alla Sacra Con- 
gregazione dei Seminari, presente in copia in ASDPn, Corrispondenza con la Santa 
Sede, 1 maggio 1928. 

4 Ivi, 571-572. C’è da dire che la Biblioteca major sembra essere stata comunque sem- 
pre strumento a disposizione del corpo docente piuttosto che degli studenti. Così nel 
1860, per ovviare a questa circostanza si istituisce a Portogruaro una “Biblioteca Cir- 
colante” come corpo separato dalla major (rivolta principalmente agli scolari, che po- 
tevano associarsi con 2 lire il primo anno, 1.50 i successivi, ma anche alla cittadinan- 
za tutta; cfr. il Regolamento in ASDPn, Fondo Seminario 132/2, citato da A. SCOTTÀ, 
Tre secoli, 131, nota 10). A Pordenone, nel 1945/46, ci si preoccupa di creare piccole 
biblioteche di classe per il corso teologico, il liceo, ginnasio e scuola media; cfr. B. F. 
PIGHIN, Il Seminario di Concordia-Pordenone, II, 492-493 che cita il Libro dei verba- 
li per la Direzione degli Studi in data giugno 1945. 
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nel detto tomo quinto, di due opere” e di altre otto‘ nel tomo sesto (Aggiunte, 
correzioni, indici) pubblicato nel 1981. Non possiamo affermare con certezza 
quanti incunaboli fossero effettivamente presenti al momento del censimen- 
to: il semplice raffronto fra gli inventari ottocenteschi e il presente nostro la- 
voro ci suggerisce sicuramente più di dieci. Il catalogo che presentiamo ripor- 
ta infatti la notizia di 39 edizioni (più un frammento rinvenuto in una legatu- 
ra), delle quali all’incirca 18 sono individuabili già nei suddetti inventari del 
sec. XIX e solamente 4 possono dirsi, con qualche evidenza di fatto, pervenu- 
te al Seminario dopo gli anni Sessanta del Novecento? 


Provenienze. Persone. Segni. 


Stante la molteplicità e frammentarietà delle provenienze (si accenna- 
va sopra ai vari legati) non possiamo considerare questo gruppo di incu- 
naboli alla stregua di una “biblioteca”, ovvero quale nucleo originario di 
essa: è piuttosto un organismo artificiosamente costituito in tempi diversi 
con membra altrui. L’esame delle note di possesso — laddove presenti e de- 
cifrabili — ci lascia però intuire qualcosa sulle native collezioni: un lascito 
non necessariamente significa reale interesse dell’istituzione beneficiata”; 
più probabilmente ci dice qualcosa sugli interessi del donatore, sul conte- 
sto storico/culturale in cui costui era calato. 

Verosimilmente nessuna edizione del XV secolo presente con un esem- 
plare nelle odierne collezioni del Seminario fu acquisita in epoca coeva di- 
rettamente in ambito “curiale”. A riguardo risulta però foriera di qualche 
suggestione la lettura di un inventario delle proprietà vescovili al momento 


4 Le n. 33 e 34 del presente catalogo. 

4 Le n. 3, 4, 16, 22, 24, 25, 27, 28 del presente catalogo. 

4 Cfr. n. 19* e 34. 

5 Ovvero le n. 5 (proveniente ex Bibliotheca Capucinorum Portusnaonis), 8 (acquisto da un 
privato negli anni Novanta), 12-13 (dalla Parrocchia di San Martino d’Asio, Clauzetto). 

5 Intendiamo un interesse per il contenuto: testi del Quattrocento (ad esempio di ar- 
gomento giuridico, geografico o liturgico) che pervengono al Seminario a metà Ot- 
tocento non avranno più un grande valore scientifico quanto piuttosto patrimoniale. 
Sull’evoluzione che un testo (in questo caso manoscritto) può compiere in virtù del- 
la sua funzione cfr. il caso dell’Evangeliario di Enrico il Leone descritto in W. MILDpE, 
De captu lectoris, o dell’effetto del libro, in Tamquam Explorator, 135-163: 152-157 
(ed. orig. De captu lectoris. Von der Wirkung des Buches, in De captu lectoris. Wir- 
kungen des Buches im 15. und 16. Jahrhundert dargestellt an ausgewàhlten Handsch- 
riften und Drucken, a cura di W. MiLpE, W. SCHUDER, Berlin-New York 1988, 1-28). 
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dell’elezione alla sede con- 
cordiese di Leonello Chie- 
ricato (1488): l’elenco rela- 
tivo ai libri, che il Degani 
definisce «ultima reliquia 
della nostra scuola catte- 
drale»?? e che includeva sia 
«volumina in pergamenis 
manuscripta» sia opere «in 
papyro impresse», presen- 
ta significative sovrapposi- 
zioni col catalogo qui pre- 7. Indicazione manoscritta di autore sul taglio supe- 
sentato; troviamo infatti riore dell’incunabolo n. 18. 

(in edizioni assolutamente 

diverse, se non manoscritte) i titoli al n. 2, 3, 5, 12, 14, 24, 28, 30, 35%. 

Ma dicevamo delle annotazioni poste dai possessori: sono queste testi- 
monianze di grande valore che conferiscono ai libri stampati l’unicità propria 
del documento manoscritto, la cui analisi potrà risultare utile a una vasta ca- 
tegoria di studiosi (paleografi, filologi, codicologi, antropologi, sociologi, sto- 
rici di qualsivoglia disciplina — a seconda del soggetto trattato nel libro po- 
stillato e/o nella postilla medesima). È questo indubbiamente il settore d’in- 
dagine che in questi ultimi anni risulta il più fecondo e interessante nell’am- 
bito degli studi bibliografici? e che meriterebbe una sistematica applicazio- 
ne nel lavoro dei bibliotecari-catalogatori. Va però detto che la decifrazione 
di tali segni è spesso un’impresa che il bibliotecario non può affrontare da 
solo, per oggettivi limiti di competenza. D'altronde la catalogazione non è 
mai un atto definitivo”, ma un procedimento di ricerca e identificazione, 





5 E. DEGANI, Le nostre scuole, 85-86. 

5 L'elenco è pubblicato in E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Udi- 
ne 1924° (= Brescia 1977), 768-772. 

5 Fra le pubblicazioni di riferimento: R. StopDARD, Marks in books, illustrated and ex- 
plained, Cambridge (Mass.) 1985; R. C. ALsTON, Books with manuscript: a short title 
catalogue of books with manuscript notes in the British library, including books with 
manuscript additions, proofsheets, illustrations, corrections, with indexes of owners and 
books with authorial annotations, London 1994; Nel mondo delle postille. I libri a 
stampa con note manoscritte: una raccolta di studi, a cura di E. BARBIERI, Milano 2002. 

5 Quando, alcuni mesi orsono, licenziai un articolo per la rivista «La Loggia» non ero an- 
cora riuscito a identificare il vol. 3° dell’ed. descritta alla scheda 35, lasciando in sospe- 
so l’ipotesi che potesse essere comunque un incunabolo: il raffronto con un’esemplare 
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revisione, correzione e divulgazione, finché la notizia divenga tale da atti- 
rare l’attenzione dello studioso specializzato proprio in quel dato settore 
disciplinare, in quello specifico personaggio che verga con la sua grafia (in- 
confondibile) la tal nota a carta xy recto”. 

Chi è questo Beneto Casonato possessore del breviario al n. 9 che di- 
ce di provenire da Busco? A Busco esisteva una florida abbazia benedetti- 
na dipendente da Pomposa (che nel XV secolo diventa però commenda per 
famiglie nobili veneziane): esiste una qualche relazione? (Il breviario, co- 
me rilevabile dal proprium sanctorum era invero ad uso dei Francescani). 
Chi ha annotato così fittamente il Duns Scotus al n. 12, tracciando sul ver- 
so bianco del frontespizio del Secundus sententiarum un complicato dia- 
gramma (simile al disegno delle sefirot o a quegli Arbores consanguinitatis 
et affinitatis che ora chiamiamo genealogie) illustrante un De equivocatio- 
ne signorum originis (fig. 11)? Chi sono e cosa accomuna i due Pietro che 
acquistano l’uno dall’altro per «L. 3,10 circa» i Sermoni di Bernardo di 
Chiaravalle al n. 4? Che fosse Eusebio Stella a lamentarsi in una nota mar- 
ginale posta a carta 2r dei troppi refusi riscontrati nell’Ovidio al n. 25, dif- 
ficilmente avrei potuto intenderlo senza la segnalazione di chi, proprio il 
quel periodo, andava ricostruendo la biblioteca personale del poeta/notaio 
spilimbergese?” (resta però da indagare sullo “Zuane” da Ceneda cui 1’O- 
vidio apparteneva originariamente e infine per quali vie il volume perven- 
ne poi nelle mani di don Giovanni Battista Molinari parroco di Pravisdo- 
mini). È davvero il grammatico Lazzaro Bonamico colui che si “firma” La- 
zaro da bassa(n) al frontespizio del Boethius al n. 5 legato assieme alla cin- 
quecentina Eruditissimi grammatici ac clarissimi rhetoris domini Nicolai 
Ferretti rhavennatis Opera utilissima, che il letterato bassanese, lettore di 
greco e latino allo Studio di Padova, pare aver letta, commentata (ed emen- 
data) di proprio pugno? (il raffronto con un autografo pubblicato da Pio- 
van — cfr. infra la sezione Indice biobibliografico dei possessori — suggerisce 
una risposta positiva ma non risolutiva). Come interpretare quel n° 20723 
Est Marini Sanuti Leonardi filii sulla carta di guardia anteriore del Theo- 


della Staatsbibliothek zu Berlin (segnatura: 2” Fp 6577-2,1/2) ha fugato ogni dubbio, 
purtroppo in senso negativo (cfr. nota 68). 

5 R. STODDARD, Uno sguardo a “marks in books”, Tamquam Explorator, 165-180: 176 
(ed. orig. Looking at Marks in Books, «Gazettes of The Grolier Club», 51 (2000), 
27-47). 

ST Cfr. R. PERESSINI, Gli Stella di Spilimbergo. Una famiglia di notai e cancellieri tra XVI 
e XVIII secolo, «Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 4/6, 2002-2004, 147- 
194: 167-169. 
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critus al n.36? Possiamo convenire con l’ipotesi di Agostino Contò che, con- 
seguentemente alla lettura di tale nota, innalzerebbe il numero dei libri 
posseduti dal Sanudo a oltre ventimila? 

Per l’identificazione delle edizioni (segnalando per quanto possibile 
eventuali varianti di stato) il bibliotecario è tutto sommato abbastanza at- 
trezzato e con gli strumenti di ricerca (repertori cartacei o informatici) ha 
una certa familiarità. Per le legature esistono altresì dizionari tematici, stu- 
di specifici, tipologie riconoscibili. Di fronte alle innumerevoli possibili for- 
me di segni manoscritti nei quali può imbattersi il bibliotecario rimane a 
volte spiazzato, spesso non può fare altro che navigare a vista. Ciò detto a 
personale excusatio non petita: avrei voluto dedicare maggiore spazio all’a- 
nalisi e trascrizione di queste “impronte” (comunque sempre, seppur talo- 
ra genericamente, segnalate) ma due ordini di difficoltà me l’hanno reso 
problematico, ovvero la generale cronica scarsezza di tempo che affligge chi 
in biblioteca non può dedicarsi solamente al libro antico e le specifiche non 
eccellenti abilità paleografiche dello scrivente. Ad altri, più capaci, l’onere 
eventuale di approfondire il lavoro qui intrapreso. 


Premessa metodologica 
Ordinamento 


Il catalogo presenta in ordine alfabetico di autore o titolo e con un nu- 
mero d’ordine progressivo le schede di 39 incunaboli (e un frammento) 
posseduti dalla Biblioteca del Seminario. Nelle schede intestate a un auto- 
re si è inserito tra intestazione e corpo della scheda il titolo uniforme, adot- 
tando, per quanto possibile, le forme presenti nel DOC” e in IGI”; utile, in 
tal merito, è risultata anche la consultazione di IISTC®!. Più schede con lo 
stesso autore sono ordinate alfabeticamente per titolo uniforme; se il tito- 
lo uniforme si ripete l’ordinamento è per data di pubblicazione o stampa. 


58 A. ConTò, Ancora sui libri di Marin Sanudo, «La Bibliofilia» 96, 1994, 195-199. 

9 V. VoLPI, DOC: Dizionario delle opere classiche: intestazioni uniformi degli autori, 
elenco delle opere e delle parti componenti, indici degli autori, dei titoli e delle parole 
chiave della letteratura classica, medievale e bizantina, Milano 1994. 

6 Indice generale degli incunaboli delle biblioteche d’Italia, Roma 1943-1981. 

61 The Illustrated Incunabula Short-Title Catalogue on CD-ROM, Reading (UK), Wood- 
bury (Conn.) 1998; on-line con aggiornamenti <http://www.bl.uk/catalogues/istc/in- 
dex.html>. 
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Intestazione 


Per la scelta e la forma dell’intestazione sono state seguite le RICA”, 
tenendo presenti anche le intestazioni adottate in EDIT16® e, in ultima 
istanza, SBN. Intestazioni secondarie nonché forme diverse da quelle 
adottate si recuperano nell’indice degli autori, commentatori ecc. 


Descrizione 


Per la descrizione sono state adottate le norme internazionali 
ISBD(A)® con qualche adattamento. Recependo la variazione presente 
nella 2006 Revision (per ora disponibile solo nella versione draft) non è 
stata registrata la misura dell’altezza della legatura di seguito all’indicazio- 
ne del formato in area 5: altezza, larghezza e spessore della legatura sono 
dati alla fine della sua descrizione. La 2006 revision introduce inoltre nel 
paragrafo 0.8 (Capitalization) la possibilità di normalizzare i grafemi I/J 
U/V secondo l’uso ortografico moderno («according to modern spelling 
conventions»), generando una incongrua disparità di trascrizione fra maiu- 
scole e minuscole. Essendo la precedente raccomandazione («In converting 
capitals to lower case, the usage ... in the publication being described should 
be followed») già sistematicamente disattesa (sostanzialmente perché fino 
a tutto il XVI secolo spesso non è rilevabile un coerente «usage ... in the 
publication») ho preferito interpretare in senso stretto lo spirito dello stan- 
dard, così come applicato già in alcune realtà catalografiche, normalizzan- 
do le succitate lettere sia in caso di maiuscole che di minuscole: il rimando 
a repertori che offrono trascrizioni in quasi-facsimile e/o il confronto con 
le riproduzioni digitali accluse in appendice potranno soddisfare la curiosi- 
tà del bibliologo purista. 

Il corpo della scheda è suddiviso in due sezioni: la prima contiene in- 
formazioni relative all’edizione bibliografica, integrate, nel caso l’esempla- 
re non fosse completo, con dati ricavati da repertori o cataloghi autorevoli 


€ Regole italiane di catalogazione per autori, Roma 1979. 

6 Le edizioni italiane del XVI secolo: censimento nazionale, Roma 1985; EDITI16: cen- 
simento nazionale delle edizioni italiane del XVI secolo <http://edit16.iccu.sbn.it>. 

6 Servizio Bibliotecario Nazionale <http://opac.sbn.it> in progressivo trasferimento al 
nuovo url < http://www.internetculturale.sbn.it/>. In caso di contraddizione tra le scel- 
te operate nelle due banche dati, pur valutando criticamente in base alle RICA, ge- 
neralmente si è data la preferenza alla soluzione adottata da EDIT16. 
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o tramite collazione con copie conservate in altre biblioteche. Per le edi- 
zioni registrate in modo non analitico nei repertori consultati si è adottata 
una descrizione più estesa; non ho comunque mai omesso nella nota di con- 
tenuto (corrispondente all’area 1 delle norme) la successione e ubicazione 
delle singole parti principali. Vengono inoltre segnalate eventuali discor- 
danze dai repertori. La formula collazionale apre le note di pubblicazione. 
Si sono riprodotte le segnature dei fascicoli nella forma in cui appaiono sen- 
za effettuare accorpamenti delle serie alfabetiche duplicate e rispettando 
l’uso di maiuscole/minuscole. Nel caso di pubblicazioni prive di segnatura 
dei fascicoli questa è registrata in sequenza di numeri arabi fra parentesi 
quadre. Come prescritto da Gaskell® carte o fascicoli non segnati e aggiunti 
prima della serie regolare sono registrati con la x; carte o fascicoli inseriti 
altrove sono stati registrati con la X con l’indicazione della posizione al- 
l’interno del fascicolo in caso di carte interpolate; segnature preliminari du- 
plicate sono state distinte da una x apicale. 

La seconda sezione è costituita dalle note di esemplare ove si dà conto di: 


a) Interventi manoscritti: note di possesso o acquisto, ex libris (compresi 
stemmi e timbri, esclusi quelli della Biblioteca del Seminario), annota- 
zioni marginali e interlineari di commento al testo o di altro genere, ta- 
bulae, integrazioni testuali, titoli correnti, segnature dei fascicoli e car- 
tulazioni, notabilia, precedenti segnature di collocazione, prove di pen- 
na o disegni, capilettera o incisioni decorate o miniate e segni di para- 
grafo. Gli interventi si intendono fatti a penna e in inchiostro bruno- 
nerastro, salvo diversa indicazione, e dove possibile si propone una da- 
tazione. Nella trascrizione abbreviazioni e forme contratte vengono 
sciolte tra parentesi tonde; l’eventuale omissione di parti è indicata con 
puntini di omissione, lacune o illegibilità del testo vengono segnalate 
con puntini di omissione tra parentesi quadre. 

b) Legatura: si indicano secolo di confezionamento (si intendono coeve le- 
gature dei secoli XV-XVI), materiale usato per la coperta, eventuale 
supporto, decorazioni impresse sulla coperta, nervature, titoli sul dorso 
o sui tagli, fermagli e borchie, decorazioni dei tagli, capitelli, dimensio- 
ni in millimteri (altezza per base per spessore), eventuali restauri e con- 


6 International Standard Bibliographic Description for older monographic publications 
(Antiquarian), London 1991?. 

6 Scaricabile in pdf da < http://www.ifla.org/VII/s13/pubs/ISBD(A)_February2006.pdf>. 

9 P. GASKELL, A new introduction to bibliography, Oxford 1979, 330-331. 
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dizionamento. Nel caso di miscellanee si danno i dati identificativi del- 
le edizioni e la descrizione della legatura compare solo nella scheda del- 
la prima, con rinvio ad essa nella scheda delle altre opere 

c) Stato di conservazione: si segnalano le carte o fascicoli mancanti, i dan- 
ni alla legatura e alle carte e si indicano gli interventi di restauro ef- 
fettuati. Danni alla legatura e alle parti comuni di volumi miscellanei 
sono descritti una sola volta nella scheda del primo incunabolo. 

d) Collocazione: l’attuale segnatura di collocazione è indicata nel margi- 
ne inferiore destro della scheda. 


Riferimenti bibliografici 


BLC 


BMC 


BSB-Ink 


C 


DBF 
DBI 
Essling 


Goff 


GW 


A catalogue of books printed in the fifteenth century now in the Bod- 
leian Library, Oxford, a cura di Alan Coates [et al.], 6 voll., Oxford 
2005. 

Catalogue of books printed in the XV" century now in the British 
Museum [British Library]. Parts I-X, XII. (Parti I-TX riprod. dalla 
copia annotata dai catalogatori del B.M. dell’ed. orig. London 1908- 
62), London, 1963-1985 [In progress]. 

Bayerische Staatsbibliothek Inkunabelkatalog. Bd I [etc], Wiesbaden 
1988.-. 

Copinger, W.A. Supplement to Hain's Repertorium bibliographicum. 
Part II., 2 voll. & Addenda, London 1898 & 1902 (= Milano 1992) 
[vedi anche HC, HC(Add)]. 

Dizionario biografico friulano, a cura di G. Nazzi, Udine 1997°. 
Dizionario biografico degli italiani, Roma 1960-. 

Masséna, Victor, Prince d’Essling. Les livres à figures vénitiens de la 
fin du XVe siècle et du commencement du XVIe., 4 voll., Firenze, 
1907-1914 (= Mansfield 1994). 

Goff, Frederick R. Incunabula in American libraries: a third census 
...+, Millwood (N.Y.) 1973 (riprod. dalla copia annotata da Goff con 
aggiornamenti dell’ed. orig. New York, 1964 e Supplemento, New 
York, 1972). 

Gesamtkatalog der Wiegendrucke. Bd.1-7,1 a cura della Kommission 
fiir den Gesamtkatalog der Wiegendrucke, Leipzig 1925-1940. Bd. 
7,2- a cura della Deutschen Staatsbibliothek zu Berlin, Stuttgart - 
Berlin - New York 1978- [Bd. 1-7 rist. con aggiunte e correzioni: 
Stuttgart - New York 1968]. 

on-line con le schede aggiornate ms digitalizzate <www.gesamtka- 
talogderwiegendrucke.de> 
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HC 


Hain, Ludwig. Repertorium Bibliographicum in quo libri omnes ab, 
arte typographica inventa usque ad annum MD ... recensentur, 2 voll. 
Stuttgartiae, Lutetiae 1826-1838 (= Mansfield 2001). 

Copinger, W.A. Supplement to Hain's Repertorium Bibliographi- 
cum. Part I., London 1895 (= Milano 1992) [vedi anche C]. 


HC (Add) Copinger, W.A. Supplement to Hain's Repertorium Bibliographi- 


HCR 


HR 


IGI 


ISTC 


Krist. 


R (Suppl) 


Sander 


cum, Addenda to Part I, in: Copinger, W.A. Supplement to Hain's 
Repertorium ... Part II, vol. 2, London 1902, 235-91 (= Milano 1992) 
[vedi anche C]. 

Reichling, Dietrich. Appendices ad Hainii-Copingeri Repertorium 
Bibliographicum ... Emendationes, 6 voll. & index, Monachii 1905- 
1911. Supplement, Monasterii 1914 (= Milano 1953) [vedi anche CR, 
HR, R]. 

Reichling, Dietrich. Appendices ad Hainii ... Repertorium Biblio- 
graphicum. ... Emendationes. 6 vols & index. Monachii, 1905-1911. 
Supplement, Monasterii 1914 (= Milano 1953) [vedi anche CR, 
HCR]. 

Indice generale degli incunaboli delle biblioteche d’Italia. Compilato 
da T.M. Guarnaschelli, E. Valenziani [et al.], 6 voll., Roma 1943- 
1981. 

The Illustrated Incunabula Short-Title Catalogue on CD-ROM, Rea- 
ding (UK), Woodbury (Conn.) 1998°. 

on-line con aggiornamenti <http://www.bl.uk/catalogues/istc/in- 
dex.html> 

Die Italienischen Buchdrucker und Verlegerzeichen bis 1525, Herau- 
sgegeben von Dr. Paul Kristeller, Strassburg 1893 (= Mansfield Cen- 
tre 1999). 

Reichling, Dietrich. Appendices ad Hainii Copingeri Repertorium 
bibliographicum. Additiones ... ,6 voll. & index, Monachii 1905-1911 
(= Milano 1953) [vedi anche CR, HCR, HR]. 

Reichling, Dietrich. Appendices ad Hainii Copingeri Repertorium 
Bibliographicum: additiones et emendationes. Supplement, Monaste- 
rii 1914 (= Milano 1953) [vedi anche HCR, CR, R]. 

Sander, Max. Le livre à figures italien depuis 1467 jusqu’en 1530: es- 
sai de sa bibliographie et de son histoire, 6 voll., New York 1941 (= 
Lodi 1996). 

Zappella, Giuseppina. Le marche dei tipografi e degli editori italia- 
ni del Cinquecento. Repertorio di figure, simboli e soggetti e dei re- 
lativi motti, 2 voll., Milano 1986 (= 1998). 


2Il 


Abbreviazioni 


A. autore 

ant. anteriore 
bibl. biblioteca 
c. carta/e 

c. di g. carta di guardia 
ca. circa 

cap. capitolo 

car. carattere 
cfr. confronta 
col. colonna/e 
coll. collocazione 
controg. controguardia 
cop. coperta 

cur. curatore 
dim. dimensioni 
ebr. ebraico 

ed. edizione 
esempl. esemplare 
est. esterno 
expl. explicit 
fasc. fascicolo/i 
fol. folio 

front. frontespizio 
got. gotico 

gr. greco 
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id est 
illustrazione 
inferiore 
interno 
legatura 
marginale 
millimetri 
manoscritto 
numero 
numerato/e 
originale 
pagina/e 
paragrafo 
pergamena 
precedente 
posteriore 
responsabilità 
romano 
segnatura 
tipografo/tipografico 
titolo 
traduttore 
volume/i 
xilografia/xilografico 


CATALOGO 


VUE LL (NUITINIODI 


; III o Di 


il n | 


| 
| a 
| ti, 
pre 
aermt ce 


(TITOTTIT TIC HITSIVT RITTINLIO] 


LARA ATA 





1 


Alighieri, Dante 


Divina Commedia 


Fine del comento di Christophoro Landino fiorentino sopra la Comedia di 
Danthe. — Impresso in Bressa : per Boninum de Boninis di Raguxi, a di ul- 
timo di mazo [31 maggio] 1487. -— [310] c. : ill. ; fol. 


HCR 5948; [non H]C 5943, IGI 362, Sander 2312, BMC VII 971, GW 7968, 
Goff D31, ISTC id00031000, BLC D-014 


Segn.: &8 a-i8 k° 1-18 aa-mm8 nn* A° B* C-L$; L6 bianca. — Tit. e note tip. dal 
colophon a c. LSv. — Mar. tip. (Krist. 17) a c. gg3v. — Spazi capitali con let- 
tere guida. — 66 xil. (Inf. 32, Purg. 33, Par. 1) a piena p. inscritte in cornici (a 
h8r senza cornice). — K3 segnata L3. — I repertori segnalano il fasc. k nella 
prima serie come K. - Stampa a piena p. (registro su 5 col.); testo circon- 
dato da commento di 69 linee; indicazione corrente del canto e della can- 
tica (a c. pî?r PVRGATORIO erroneamente invece di INFERNO, a c. nn2v 
INFERNO invece di PVRGATORIO, a c.m5 INFERNOR).- Car. rom. 


Impronta: coi. usi- epta grtr (C) 1487 (R) 


Rade note marg.; prove di penna e disegni (nodi a girari e motivi tipo si- 
gnum tabellionatus) sulla c. di g. ant.; cartulazione moderna a matita nel- 
l’angolo sup. est.; a c. £2 a matita prec. segn.: V/-6; a c. r7r nota di posses- 
so (?): Antonio Pascolo. 


Legatura veneta coeva in piena pelle di vitello marrone su assi con im- 
pressioni a secco e in oro (filetti formanti 4 cornici concentriche, la secon- 
da decorata da motivi a cordami, la quarta da elementi fitomorfi; nello spec- 
chio 5 nodi romboidali allineati verticalmente); borchie agli angoli (super- 
stite una sul piatto anteriore) e al centro (rimane l’impronta); 4 fermagli 
(tracce di graffe sul piatto ant. e 3 contrograffe superstiti in ottone cesella- 
to sul piatto post.); tagli colorati in ocra-bruno; restauro recente (Paolo Fer- 
raris 1988) della cop. con risarcimento in pelle di capra alle estremità del 
dorso e ai bordi delle assi e ricostruzione dei capitelli; dim.: 379x260x84 
mm; v. contenuto in cofanetto. 
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Stato di conservazione: mancano le c. &1.8, a8, r6; c. risarcite (&2, &3, q2 
con perdita di testo); bifolio G1.6 brunito; macchie di umidità e sporco. 


INC/D/ALI 


2 


Appianus 


Historia romana, in latino 


De bellis civilibus / Apianus Alexandrinus. — Impressa Venetiis : per Chri- 
stoferum de Pensis, 1500 die vigesimo novembris. — [180] c. ; fol. 


HC 1312, IGI 764, BMC V 473, BSB-Ink A-652, GW 2291, Goff A929, ISTC 
1a00929000, BLC A-364 


Segn.: a$ b-z° 7° 3° 226 A° B-C*; alv C8 bianche. — Tit. a c. alr (ma da HC); 
sul front. il nome dell’A. precede il tit. - Nome del trad. a c. a3v: P. Candi- 
di de civilibus ... in latinum traductis. - Note tip. dal colophon a c. C7v. — 
Spazi capitali con lettere guida. — Stampa a piena p.; 45-46 linee. — Car. rom., 
tit. in got. 


Impronta: i.s. iso- uix- quex (C) 1500 (R) 


Cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. (ma inizia con 1 a c. a2r); 
a matita sulla c. alr prec. segn.: X7/-6. 


Legatura in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 
1987); 4 nervi passanti; dim.: 323x225x34 mm. 


Stato di conservazione: manca la c. al sostituita da una bianca; c. a2 risar- 
cita con lieve perdita di testo; altre c. risarcite ai margini; macchie di umi- 


dità. 


INC/D/APP 


209 


x CANTO 


biPonis De gialeritatiai lrpiori dito wirul xche dio metelubò ncibuto sfere Farifzie nto 
Frais fspta tl Ue aria gota argue pi pertanto 


e 





8a-b) Dante Alighieri, Divina Commedia, xilografie a illustrazione dell'Inferno nel- 
le due varianti di stato (con e senza la scritta ANASTASIO PAPA GVARDO), 
c. hr e Sv. 
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3 


Apuleius, Lucius 
Opera 


L. Apuleii opera. - Imprasa Venetiis : per Philippum pinzium Ma[n]tua- 
num, 1493 pridie kalendas maias [30 aprile]. — [4], cvi [i.e. cxiii], [1] c. ; fol. 


HC 1317*, IGI 771, BMC V 495, BSB-Ink A-660, GW 2303, Goff A936, 
ISTC ia00936000, BLC A-371 


Segn.: n° a-t°; t6 bianca. — A c. lv epistola a papa Paolo 2. di Giovanni An- 
drea Bussi, cur. della ed. del 1469 di Sweynheym e Pannartz qui ripresa. — 
Seguono, tradotti in lat. dall’ A.,il De mundo dello (pseudo-)Aristotele e 1 A- 
sclepius di Hermes Trismegistus. — A c. r6r traduzione di Pietro Balbi del- 
l’Epitoma Platonis di Albinus. — Stampa in rosso a c. alr.- Spazi capitali con 
lettere guida. — Stampa a piena p. (registrum su 4 col.); indicazione corrente 
di tit. sul verso e di parte sul recto; marginalia; 43-44 linee. — Car. rom. e gr. 


Impronta: ++++ nemi lae. sest (3) 1493 (R) 


Cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. (/-1/6); sul recto della 
c. di g. ant. prec. segn.: X//-3. 


Legatura in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 
1987); 5 nervi semplici, capitelli passanti; tagli spruzzati di blu; dim.: 
293x214x34 mm. 

Stato di conservazione: mancano le c. 13,4; c. risarcite ai margini nei fasc. 
n-a (11,2 con perdita di testo); c. leggermente brunite nei primi e ultimi 


fasc.; esempl. abbondantemente rifilato. 


INC/C/APU 
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4 


Bernardus Claraevallensis (santo) 
Sermones de tempore et de Sanctis. Homiliae. Epistolae 


Sermones de t[em]p[or]e et de sanctis cu[m] omeliis / beati Bernardi ab- 
batis clarevalle[n]s[is] ordinis cisterciensis ; cu[m] no[n]nullis ep[isto]lis eiu- 
sde[m]. - Lucantonio Giunta (Impressi Venetiis : per Iohannem Emeri- 
cu[m] de Spira alemanu[m], 1495 q[ua]rto id[us] martias [12 marzo]). — [4], 
225 [Le:227].c, ill 14°, 


HC 2849, IGI 1560, Essling 806, Sander 967, BMC V 540, GW 3945, Goff 
B440, ISTC ib00440000 


Segn.: 1°, A!9, a-28, aa-cc8, dd!; lv n4r dd10 bianche. — Note tip. a c. dd9v. 
— Marca tip. di L. Giunta (Z613) sul front. e di J. Emerich (Z258) a c. dd9v. 
— C.9 e 10 non num, , c. 11-227 num. erroneamente 9-225. — Tabula all’ini- 
zio v.— Stampa in rosso a c. A1r; ill. xil. sul front., cornice e capilettera xil. 
— Stampa su 2 col. (tabula su 5); 48 linee. — Car. got. 


Impronta: 5756 isd* ecem guti (C) 1495 (R) 


Rade note marg. e segni d’attenzione; nel contropiatto ant.: Del Sig(no)r 
Pietro Sostero / Pagato da me P. Pietro Peresio (?) L. 3,10 circa.— Timbri in 
inchiostro verde parzialmente ritagliati a c. 12r e dd9v. 


Legatura in tutta pelle di capra su assi di legno coeve adottata all’atto del 
restauro (Paolo Ferraris 1987); applicata sul piatto ant. leg. orig. in cuoio 
marrone (sec. XVI) decorato a secco (tipo rettangolo-losanga, cornice de- 
corata con motivi fitomorfi e nello specchio motivi floreali disposti a cro- 
ce); ricostruzione dei capitelli; 3 nervi doppi; dim.: 228x168x47 mm. 


Stato di conservazione: lievi danni da insetti sulla cop.; alcune c. risarcite; 
macchie di umidità. 


INC/B/BER 
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9. Bernardus Claraevallensis (santo), Sermones de tempore et de Sanctis, c. Alr. 
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5 


Boethius, Anicius Manlius Torquatus Severinus 
Opera 


Hec sunt opera Boetii ...— Venetiis impressum : per Ioannem 7 Gregorium 
de gregoriis fratres, 1498-99. — 3 v. ; fol. 


H 3352*, C 1124 (II) + 1118 (111), Sander 1101, IGI 1817, BMC V 351 +V 
350, BSB-Ink B-619, GW 4512, Goff B768, ISTC 1b00768000, BLC B-383 


Tit. a c. mIr del 1. v. (ma da H).- Note tip. a c. i7v del 2. v. (ma da H;2. v. 
datato 8 luglio 1499, 1. v. non datato). 


[1] V. mancante 
[2] V. mancante 


[3] Boetius De consolatione 7 de disciplina scholarium. — Impressis vene- 
tiis : per Ioanne[m] de Forlivio 7 Gregoriu[m] fratres, 1497 [i.e. 1498] 
die x februarii. — [4], 92 c. : ill. 

Segn.: <1-2>* a-k8 1-m°. - Nome del commentatore (pseudo-Tommaso 
d’Aquino) nella sottoscrizione a c. i8r: cum sancti Tome super utros- 
qu[em] commentariis. — Ivi note tip. - Capilettera decorati (figurato P 
su 17 linee raffigurante Jacopo da Varazze nello studiolo a c. alr; me- 
desimo legno in Legenda aurea, Venezia, 1492, c. a2r ma con scritta Fra 
Iacomo).- C. 22, 24, 26, 85 num. erroneamente 23, 14, 25, 87; c. 45 non 
num. — Stampa su 2 col.; 70 linee; indicazione corrente di libro o capi- 
tolo sul verso, del n. sul recto. — Car. got. 

Impronta: tus. i-en stri uita (3)1498 (O) 


Sul recto della c. di g. ant. breve nota di carattere filosofico: ... mj piace la- 
sar da parte le cose comuni ...; sul front. vecchia segn. della Bibl. dei Cap- 
puccini di Pordenone: F£S4 e nel margine inf.: Lazaro da bassa(n); sulla c. 
<1-2>,, depennato: Capucinorum Portusnaonis; sulla controg. post.: fuit ad 
usu(m) fr(a)t(rem) andree vicentinj; brevi e rade note marg. nel testo; tim- 
bro in inchiostro blu di Pietro Nonis nel verso della c. di g. ant. 


Legato in v. miscellaneo con Eruditissimi grammatici ... Nicolai Feretti rha- 
vennatis opera [Venezia : Giovanni Tacuino, 1507]; legatura alla rustica in 


281 


cartoncino e dorso rinforzato con parti di foglio membranaceo; dorso tito- 
lato /...] Opera e segnato 12/...J; 3 nervi semplici; capitelli spezzati; dim.: 
350x217x40 mm. 


Stato di conservazione: legatura completamente staccata; danni da insetti 
sui piatti e nei primi fasc.; estese macchie d’umidità nelle c. 


MISC.105 


6 


Bolognini, Ludovico 
Interpretationes novae 


Interpretatio[n]es nove ... / per clarissimum ... Ludovicu[m] Bologninum. - 
1494-95. — 2 v. ; fol. 


HC 3442 (II), H 3444* = 3445, IGI 1865 (I) + VI 1876-A (II), BSB-Ink B- 
638, GW 4624, Goff B839, ISTC ib00839000 


[1] Tabula brevis. - [Bologna] : impressa per me Ugonem de rugeris, 1495 
die vero xxiiii martii. — [22] c. ; fol. 
Segn.: a-c° d*; d4v bianca. — Tit. a c. alr (ma da H). - Note tip. dal colo- 
phon a c. d4r; ivi marca tip. (Z428). 
Impronta: ++++ n-de o.pa c.Pe (C) 1495 (R) 


[rea] 
N 
ar] 


Interpretatio[n]es nove ... / per clarissimum ... Ludovicu[m] Bologni- 
num. — In studio Bononiensi : impressum per me Platonem de Bene- 
dictis, [dopo il 1° marzo 1494]. - [182] c. ; fol. 

Segn.: a-c8 cc* d-e8 f* g8 h4 i-18 m4 n-09 pt A°B4 C-G* H* I-L8; f4 h4v m4 
L$8v bianche. — Tit. a c. a2r. — Note tip. dal colophon a c. L8r (ma da HC), 
data di stampa da ISTC. — Stampa in rosso alle c. alr a2r glr hIr. — Spa- 
zi capitali con lettere guida. — Stampa su 2 col. — Car. rom. (c. alr) e got. 
Impronta: e.to user mojs note (C) 1494 (0) 


Alcune sottolineature e maniculae; cartulazione antica nell’angolo sup. est., 
moderna a matita nell’angolo inf. int. 


2 v. legati in 1. Legatura moderna in tutta perg. rigida adottata all’atto del 


282 


restauro (Paolo Ferraris 1982); 4 nervi doppi e capitelli passanti; indicazio- 
ne di tit. sul taglio inf.; dim.: 444x310x54 mm. 


Stato di conservazione: mancano il fasc. a, le c. b1,2 (della Tabula) e L8; c. 
risarcite ai margini nei primi e ultimi fasc.; cartulazione parzialmente rifi- 


lata; macchie d’umidità. 


INC/D/BOL 
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Bonisoli, Ognibene 
De arte metrica 


Omniboni Vincentini brevis et utilissimus Ad scandendum tractatus. — [Ve- 
nezia : Adamo da Ambergau, 1471 ca.|]. — [14] c. ; 8°. 


IGI 6995, ISTC il00169300 

Segn.: [1]!° [2]4.— Tit. a c. [1], Note tip. da IGI (che indica come formato 
4°). — Spazio capitale a c. [1], Stampa a piena p.; 24 linee. — Car. rom. e 
gr. 

Impronta: neco fiit iusi riql (C) 1471 (O) 


Note marg. e correzioni interlineari (2 mani, sec. XV-XVI); cartulazione 
moderna a matita nell’angolo inf. int. (35-48) che segue quella del n. 10. 


Legato in v. miscellaneo con n. 10 e 31; legatura in tutta perg. rigida (sec. 
XVIL-XVIII); etichetta in marocchino rosso con indicazione di tit. sul dor- 


so; tagli spruzzati di rosso; dim.: 220x144x15 mm. 


Stato di conservazione: note marg. rifilate; c. [1], , lievemente brunite; trac- 
ce d’uso. 


MISC.058 
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8 


Busti, Bernardino 
Rosarium sermonum, pars prima 


Rosarium sermonum predicabilium ad faciliorem predicantium co[m]mo- 
ditatem novissime co[m]pilatum ... / [Bernardinus de Busti]. - Impressum 
Venetiis : per Georgium Arrivabenis, 1498 p[ri]die kale[n]das Iunias [31 
maggio]. — [30], 261 [i.e. 260] c. ; 4°. 


H 4163*, IGI 2285, BMC V 387, BSB-Ink B-1018, GW 5807, Goff B1336, 
ISTC 1b01336000 


Segn.: <1-4>? 3-48 59 a-z8 78 58 228 aa-ff8 gg*4. — Nome dell’A. ricavato dal- 
l’epistola a c. <1-4>, ; note tip. dal colophon a c. gg3v. — Con aggiunte di Il- 
luminatus Novariensis e Samuele da Cassine. — Mar. tip. (Z245) a c. gg3v. — 
Iniziale xil. a c. alr, spazi capitali con lettere guida. — Stampa su 2 col. (epi- 
stola e carmina a piena p.); 45-46 linee; indicazione corrente di parte sul 
verso e numero di sermone sul recto. — Car. rom. e got. 


Impr.: 0.s. A.ta au.i liti (3) 1498 (R) 


Indice degli argomenti (mano del sec. XVI) sul recto delle 2 c. di g. ant.: Ta- 
bula rosarii ..., note marg. (alcune rifilate), sottolineature e segni di atten- 
zione (almeno due mani); lunga nota sul recto della c. di g. post.; incollato 
sulla controg. post. ex libris della Civica Biblioteca di Porto Maurizio con 
l’indicazione: Proveniente dalla libreria dei P.P. Minori-Osservanti di Diano 
Castello. 


Legatura coeva in piena pelle di vitello marrone chiaro su cartone con im- 
pressioni a secco (filetti formanti 3 cornici concentriche, l’intermedia de- 
corata a cordami intrecciati; nella finestra fregio a nodi romboidali); tracce 
di 4 bindelle su tre lati; 3 nervi doppi; sul taglio sup. ms. in got.: P(ar)s 
P(rim)a Pars p(rim)a; dim.: 194x145x34 mm. 


Stato di conservazione: cop. staccata, priva di dorso, con lievi danni da in- 
setti sui piatti; alcune c. ossidate e macchie d’umidità. 


INC/D/BER 
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9 


Chiesa Cattolica 


Breviarium Romanum, ad usum Fratrum Minorum 


Incipit ordo breviarii s[ecundu]m [con]suetudinem romane curie. — [Vene- 
zia : Andrea Torresano, 1488]. — [82], 413+? c. ; 4°. 


GW 5162, ISTC 1b01122300 


Segn.: ta*4 a-f* g* h-28 78 3° aa-vv8 aaa-ccc8 ddd!° eee8 fff* ggg* [hhh9]+?. — 
Tit. in rosso a c. h1r; precede il tit.: /n nomine sanctissime 7 individue trini- 
tatis p[at]ris Y filii 7 spiritus sancti amen. — Note tip. da GW (che descrive 
un esempl. incompleto e data tra 1486 e 1490); data di stampa da inventa- 
ri ms. della BSDPn (cfr. Appendice ms 2 e 3). — L’ultima c. superstite hhh5 
termina con la rubrica Quartum nota/n]dum degli Officia annexa di Di- 
cembre. — Stampa in inchiostro rosso e nero su 2 col.; 40 linee. — Car. got. 


Impr. non rilevabile 


Sul recto della c. di g. post. (mano del sec. XV-XVI) lunga nota di caratte- 
re religioso: Pro santa Lucia ... ; sul verso nota di possesso; Beneto Caso- 
nato da Buscho sotto Hoderzo q(uondam) Jamitto (de) le terre de Prapiere; 
cartulazione antica nell’angolo sup. est. (17-70) e ivi moderna a matita (/- 
397). Capilettera miniati in blu e filigranati in rosso all’inizio delle parti 
principali. 


Legatura in tutta pelle di capra su assi di legno coeve adottata all’atto del 
restauro (Di Giacomo 1980); applicata sul piatto ant. leg. orig. in cuoio mar- 
rone (sec. XV-XVI) decorato a secco (filetti formanti una cornice decora- 
ta con motivi fitomorfi, nello specchio inscritti una losanga e cerchietti dis- 
posti geometricamente); 2 contrograffe in ottone cesellato sul taglio davanti 
del piatto ant.; 3 finti rilievi sul dorso; capitelli ricostruiti; tagli colorati di 
rosso; c. di g. post. membranacea; dim.: 168x122x59 mm. 


Stato di conservazione: mancano 1 fasc. "a, a-b e un n. imprecisato di c. do- 
po hhhS (considerato il contesto, verosimilmente solo una); c. risarcite lun- 


go il margine inf. e rifilate lungo quello sup.; tracce d’uso. 


INC/D/CHI (RARO) 
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10. Chiesa Cattolica, Breviarium Romanum, legatura, piatto anteriore. 
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10 


Collazio, Matteo 


De fine oratoris 


Mattheai Colatii Siculi De fine oratoris i[n] Qui[n]tilianu[m] pro. M[arco] T[ul- 
lio] Cicero[n]e prafatio. — [Venezia : Jacopo da Fivizzano, 1477 ca.].- [26] c.; 4°. 


H 5478, C 1680, R 1180, IGI 3049, GW 7154, Goff C749, ISTC ic00749000 
Segn.: a-b8 c!; c10v bianca. — Tit. a c. a3v. — Note tip. da ISTC, che riporta 
anche l’ipotesi di assegnazione ad Antonio Zarotto, Milano 1485 ca., pro- 
posta da Pellecht e Ganda. — A c. blr, linea 1, GW riporta: licet d ... , il no- 
stro esempl. ha: licet & ... — al,2 c4 non segnate. — Spazi capitali con lettere 
guida. — Stampa a piena p.; 23-24 linee. — Car. rom. 

Impronta: D.io i.or iui- rice (C) 1477 (0) 

Cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. (9-34). 


Legato in v. miscellaneo con n. 7 e 31. 


Stato di conservazione: c. lievemente risarcite sul taglio ant.; macchie d’u- 
midità. 


MISC.058 


11 


Curzio, Francesco 
Super titulo ‘De iureiurando’. Tractatus positionum et interrogationum 


Incipit co[m]mentu[m] tituli C. De iureiura[n]do propter calu[m]niam dan- 
do quod ... / Franciscus curtius ... edidit ; inserens in eo auerum ? in prati- 
cha utile[m] Tractatum positionu[m]  interrogationum. — [Pavia : France- 
sco Girardengo, 1495 ca.]. — [8] c. ; fol. 


HC 5872, IGI VI 3284-A, BMC VII 1021, BSB-Ink C-715, GW 7863, ISTC 
1c00994600 
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Segn.: a-b* ; b4v bianca. — Tit. a c. alr. — Note tip. da IGI; ISTC, riprenden- 
do BMC, assegna a un anonimo tip. del Butigella. — Spazi capitali con let- 
tere guida. — Stampa su 2 col.; 69 linee. — Car. got. 


Impronta: tale itud adde emo- (C) 1495 (0) 


Nota rifilata sul margine sup. a c. alr: In prima [...] iur(is?) iurari; cartula- 
zione moderna a matita nell’angolo inf. int. (247-248). 


Legato in v. miscellaneo con n. 30, 38 e diverse cinquecentine di carattere 
giuridico e stesso formato; legatura in tutta perg. rigida adottata all’atto del 
restauro (Paolo Ferraris 1987); 4 nervi passanti e 4 legacci, tutti in pelle al- 
lumata; dim.: 400x282x87 mm. 


Stato di conservazione: c. leggermente ossidate in prossimità della cucitu- 
ra; molto rifilate nel margine sup. 


MISC.062 (RARO) 


12 


Duns Scotus, Joannes 
Quaestiones in quattuor libros sententiarum Petri Lombardi 


Primus [-quartus] sententiarum / doctoris subtilis scoti. — 5 v. : 5 ill. ; fol. 


HCR 6419*, H 6457* (V), IGI 3601 = 7642, BMC V 401 (1, II, V), XII 29 (III, 
IV), BSB-Ink D-306, GW 9076, Goff D382, ISTC id00382000, BLC D-169 


Nome del cur. Graziano da Brescia dal colophon di ogni v. — Spazi capitali 
(la maggior parte con lettere guida). Ill. a c. cc6r cc6v (2) kk2v kk3r. — LL4 
segnata LL3.- Stampa su2 col. (registrum su 3); 69-70 linee; indicazione cor- 
rente di tit. sul verso e di n. della parte sul recto; marginalia. — Car. got. 


[1] Primus sententiarum / doctoris subtilis scoti. — Impressus Venetiis : ac 
impensa [et] industria solerti Bernardini de Novaria, 1490 die 17 men- 
sis Tulii. — 184 [i.e. 185], [1] c. 
Segn.: a-y8 z!9; alv z10 bianche. — Note tip. dal colophon a c. z9v; il no- 
me del tip. precede il luogo di stampa. 
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Impronta: umer umi- **nt *ntn (3) 


IS 
— 


Secundus sententiarum / doctoris subtilis Scoti. — Imp[re]ssus Venetiis : 
ac expe[n]sa 7 industria solerti Bernardini d[e] Novaria, 1490 die 3° 
martii. — 136 c. 

Segn.: aa-rr8; aalv rr8v bianche. — Note tip. dal colophon a c. rr8r; il no- 
me del tip. precede il luogo di stampa. 

Impronta: rter eaia i.n- ro*p (3) 


mi 
DI 
ss 


Tertius sententiarum / doctoris subtilis Scoti. — Impressus Venetiis : ac ex- 
pensa 7 industria solerti Bernardini de Novaria, 1490 die 21 aprilis. — 102 c. 
Segn.: A-M8 N$; Alv Név bianche. — Note tip. dal colophon a c. rr8r; il 
nome del tip. precede il luogo di stampa. 

Impronta: e-is coe* r-ur e.go (3) 


[4] Quartus sententiarum / doctoris subtilis Scoti. — Impressus Venetiis : ac 
expensa 7 i[n]dustria solerti Bernardini de Novaria, 1490 die 3° mensis 
Nove[m]bris. — 208 c. 

Segn.: AA-ZZ3 7738 533 2228 AA1v 22 8v bianche. — Note tip. dal co- 
lophon a c. 222 8r; il nome del tip. precede il luogo di stampa. 
Impronta: x-ur r.se geoe tabi (3) 


[5] Tabula [mancante] 


Frequenti e fitte note marg., nell’intercolunnio e sulle c. bianche (almeno 2 ma- 
ture, integrazioni, depennamenti e maniculae; ripassate in rosso le ill. a c. cc6v, 
in rosso anche alcuni segni di paragrafo e depennamenti; timbro in inchiostro 
blu sul front. del 1. e 3. v. della Parrocchia di San Martino d’Asio - Clauzetto. 


Legati in 2 tomi. Primo tomo: legatura in tutta perg. semifloscia adottata al- 
l’atto del restauro (Paolo Ferraris, anni ‘80 del sec. XX); 3 nervi semplici e 
capitelli passanti; dim.: 307x220x62 mm. Secondo tomo: legatura in tutta 
perg. rigida adottata all’atto del restauro (idem); capitelli passanti; dim.: 
312x224x74 mm. 


Stato di conservazione: fori di tarlo; note marg. abbondantemente rifilate; mac- 
chie di umidità più intense in prossimità del margine est.; alcune c. brunite. 


INC/D/SCO 1-2 
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de era 


pnslito figa 031 





11. Joannes, Duns Scotus, Quaestiones in quattuor libros sententiarum Petri Lom- 
bardi, diagramma manoscritto sul verso del frontespizio del Secundus sententiarum. 
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13 


Duns Scotus, Joannes 
Quaestiones quodlibetales. De primo principio 


Quotlibeta / doctoris subtilis Scoti. - [Venezia : Bernardino Rizzo, 1490]. — 
62 c. ; fol. 


H 6432*, IGI 3596, BMC V 402, XII 29, BSB-Ink D-321, GW 9071, Goff 
D396, ISTC id00396000, BLC D-164 


Segn.: aaa-ggg* hhh°; aaalv hhh6v bianche. — Note tip. desunte da IGI. — Se- 
gue a c. ggg7v: De primo principio. Spazi capitali con lettere guida. — Stam- 
pa su 2 col.; 69-70 linee. — Car. got. 

Impr.: isti iaet oi** nipn (3) 1490 (O) 

Fitte note marg.; segni di paragrafo rubricati in rosso alle c. ccc3-5. 
Legato con il secondo tomo di Quaestiones in quattuor libros Sententiarum; 
aggiunta in fine una rubrica alfabetica, composta da 52 c., compilata solo 


alle lettere A e P (mano del sec. XVII?). 


Stato di conservazione: fori di tarlo; alcune c. brunite; note marg. molto ri- 
filate. 


INC/B/SCO2 


14 


Eusebius Caesariensis 
De evangelica praeparatione, in latino 


Eusebius De evangelica praeparatione a Georgio Trapezu[n]tio e graeco in 
latinum traductus : opus ... novissime impressum & exactissime emenda- 
tum. — Venetiis : Bartholomeus de Zanis de Portesio ... imp[re]ssit diligen- 
tia impensis generosi viri Octaviani Scoti civis Modoetiensis, 1498, tertio 
nonas Novembris [3 novembre]. — 65, [1] c. ; fol. 
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H 6707*, IGI 3759, BMC V 435, BSB-Ink E-119, GW 9445, Goff E123, ISTC 
1e00123000, BLC E-052 


Segn.: a-19; 16 bianca. — Note tip. dal colophon a c. 14r.- A c. 14v epistola e carme 
di Girolamo Bologni, cur. della ed. del 1480 di Michele Manzolo qui ripresa. — 
C. 15: Tabula. Mar. tip. a c. 15v (21x28 mm, tipo Krist. 284 ma con S speculare). 
— Iniziali xil. figurate. — Stampa a piena p. (tabula su 2 col., registrum su 4); 62 li- 
nee; indicazione corrente del tit. sul verso e del n. di libro sul recto. — Car. rom. 


Impronta: x-t: suia immp stlo (3) 1498 (A) 

Qualche sottolineatura e segno d’attenzione; in matita sulla c. di g. ant. prec. 
segn.: V/-2; sul front. altra segn. più antica: S 5 (ritaglio di carta incollato 
sopra prec. R 2) e, semicancellata, nota di possesso: RVHA E; cartulazione 
moderna a matita nell’angolo inf. int. 

Legatura in piena perg. semifloscia adottata all’atto del restauro (Paolo 
Ferraris, anni ’80 del sec. XX); 3 nervi e capitelli in pelle allumata passan- 


ti; dim.: 312x220x15 mm. 


Stato di conservazione: fori di tarlo; alcune c. leggermente brunite; macchie 
d’umidità e d’uso. 


INC/D/EUS 


15 


Filelfo, Francesco 
Carmina 


Odae / Francisci Philelfi.- [Brescia]: Angelus Britannicus, die iiii Iulii 1497. 
— [94] c.; 4°. 


HC 12954*, IGI 3879, BMC VII 978, Goff P606, ISTC ip00606000, BLC P-273 
Segn.: x? a-18 m* alv m4v bianche. — Tit. da c. alr.— A c. lv versi di Johanes 
Franciscus Hostianus (da BLC). — Note tip. dal colophon a c. m4r, luogo di 


stampa da ISTC. — Capilettera xil.; spazi capitali con lettere guida a c. a4v 
b7r c6r e7v. — d4 segnata 4. — Stampa a piena p.; 28-29 linee. — Car. rom. 
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Impronta: o:i. ism. goum HeEx (C) 1497 (R) (rilevata a partire da al) 


Sulla c. di g. ant. lunga nota in scrittura cancelleresca, sulla c. di g. post. bra- 
ni del Disticha Catonis in gotica libraria; sulla c. alr in inchiostro violetto: 
(71497); cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. (48-139). 


Legato in v. miscellaneo; legatura monastica coeva in 1/2 pelle di vitello de- 
corata a secco (filetti formanti triangoli giustapposti in ognuno dei quali è 
inscritto un giglio) e assi di legno; 1 fermaglio sul taglio ant. (bindella in 
cuoio fissata con 3 chiodini sul piatto ant. e contrograffa in ottone cesella- 
to sul piatto post.); c. di g. membranacee; dim.: 220x162x58 mm. 


Stato di conservazione: manca il fasc. x; tracce d’uso. 


MISC.061SP (RARO) 


16 


Filelfo, Francesco 
Orationes et Opuscola 


Orationes Philelphi. —- Impressum Venetiis : per Bartolomeum de Zanis de 
Portesio, die xxvili Martii 1491. — clxvi c. ; 4°. 


HC 12923*, IGI 3907, BMC V 431, Goff P609, ISTC 1ip00609000 


Segn.: a-u5 x9; x6v bianca. — Tit. a c. alr. — Segue a c. u8r la traduzione di 
Giorgio Valla dell’/ntroductorium ad medicinam di Galeno. — Note tip. dal 
colophon a c. x6r.— Spazi capitali con lettere guida. — Stampa a piena p. (ta- 
bula su 2 col.); 41 linee; marginalia. — Car. rom. e gr. 


Impronta: vini isnt sius tilu (3) 1491 (R) 

Sul piatto ant.: Franc(isci) philelphi /J. Mag(istr?)o IV Cavallier ... - Alcune 
note e integrazioni interlineari. - Cartulazione moderna a matita nell’an- 
golo inf. int. — Iniziali rubricate (rosso e blu) e alcune filigranate. 
Legatura monastica veneziana in 1/4 pelle su assi di legno; decorazioni a 


secco (riquadri con crocette a seminato alternati a interlazzi e rosette a 
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cinque lobi); 4 fermagli (2 bindelle con puntali metallici superstiti sul piatto 
ant. e 4 contrograffe in ottone cesellato sul piatto post.); 3 nervi doppi; c. di 
g. membranacee; restauro recente (Paolo Ferraris 1987) della cop. con ri- 
sarcimento in pelle di capra alle estremità del dorso e ai bordi delle assi e 
ricostruzione dei capitelli; recuperato nel contropiatto ant. un tassello dor- 
sale in perg. con l’indicazione Orationes Philelphi; dim.: 233x170x31 mm. 


Stato di conservazione: lievi danni da insetti sulla cop. e nei primi fasc.; mac- 
chie di umidità; alcune c. brunite. 


INC/B/FIL 


17 


Foresti, Giacomo Filippo 
Supplementum chronicarum, in italiano 


Cronicha de tuto el mondo vulgare / [compilato in latino da frate Jacobo 
philippo da Bergamo ... ; et vuulgarizato per me Francesco C.]. - Impresso 
nella inclita citta de Venetia : per me Bernardino Rizo de Novara, 1491 adi 
8 de octobrio. — [10], 297, [1] c. : 56 xil. ; fol. 


HCR 2812, Essling 344, Sander 918, IGI 5080, BMC V 403, Goff J213, ISTC 
100213000 


Segn.: aa!° a-z8 78 38R8 A-KS L!°. — Designazione di resp. e note tip. dal- 
la sottoscrizione a c. L9v. — C. aa2-10: Tabula. - Marca tip. (Krist. 268) a c. 
L9v. — Stampa a piena p. (tabula su 3 col., registrum su 4); indicazione cor- 
rente di parte sul recto e verso; marginalia; 56-58 linee. — Car. got. 


Impronta: 2493 5454 lame *ico (3) 1491 (A) 


Note marg. (probabilmente 2 mani, sec. XVII-XVII); frequenti maniculae 
e alcune sottolineature; sul front.: N° 687. 


Legatura rigida in 1/2 similpelle rossa e perg.; 4 rilievi finti sul dorso; tit. im- 
presso in oro sul secondo tassello; bifolio f4.5 legato erroneamente all’e- 


sterno del fasc. f (f4 precede f1 ed f5 segue f8); dim.: 320x216x59 mm. 


Stato di conservazione: fori di tarlo nei fasc. aa-d, z-L; c. risarcite ai margini 
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12. Giacomo Filippo Foresti, Supplementum chronicarum, c. alr. 
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nel fasc. aa (aa2,3 con perdita di testo); lieve strappo marg. alla c. aa10; mac- 
chie d’umidità (più estese negli ultimi fasc.) e fioriture. 


INC/D/FOR 


18 


Grapaldi, Francesco Mario 
De partibus aedium 


Francisci Marii Grapaldi De partibus aedium liber primus [-secundus]. — 
[Parma]: Angelus Ugoletus Parmensis impressor, [1494]. — [124] c. ; 4°. 


HCR 7868, IGI 4378, BMC VII 945, GW 11331, Goff G349, ISTC 
1800349000, BLC G-171 


Segn.: a-f* g° h-p8 g°; q6v bianca. — Tit. a c. a3r; precede il tit.: Prohoemium. 
— Note tip. a c. qSv (la data di stampa si deduce dalla prefazione dell’ed. del 
1501).- C. alv: versi di Filippo Beroaldo; c. alv-2r: versi gratulatori e dedi- 
ca a Orlando Pallavicino dell’A (da BLC).- C. q5v-6r: versi di Giorgio An- 
selmi e Bernardino Saxoguidano. — Marca tip. (Z323) a c. q6r. — Spazi ca- 
pitali.— Stampa a piena p.; 34-35 linee; marginalia; indicazione corrente del 
n. di libro sul verso e della parte sul recto. — Car. rom. e gr. 


Impr.: tar- s.du nu:& uiui (3) 1494 (R) 


Rade note marg., segni d’attenzione e maniculae; a c. q6v della stessa ma- 
no: Quare agite ... mecum exaltemus ovante. 


Legatura in 1/2 pelle di capra adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 
1986) su assi di legno coeve; 1 fermaglio sul taglio ant. (fibbia priva del gan- 
cio e contrograffa in ottone); 2 nervi doppi; indicazione di A. sul piatto ant. 
e sul taglio sup.: GRAPALD.; sulla c. di g. ant. (applicata nel restauro) ex 
libris di Ludovico Pelleatti; dim.: 213x158x37 mm. 


Stato di conservazione: mancano le c. al,2.7; alcune c. risarcite ai margini; 
lievi fioriture. 


INC/B/GRA 
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19 


Gregorius 1. (papa) 
Moralia in Job 


Expletu[m] est opus istud Moraliu[m]/ beati Gregorii pape ; diligentissime 
correctu[m] 7 emendatum per d[ominum] Bartholomeum Cremon[ensem] 
canonicu[m] regularem. — Impressu[m] Venetiis : p[er] Reynaldum de No- 
vimagio Teoteutonicu[m], 1480 quartodecimo Iunii. — [348] c. ; fol. 


H*7930, BMC V 256, Proct. 4437, IGI 4442, BSB-Ink G-318, GW 11437, 
ISTC ig00430000, BLC G-222 


Segn.: a-b8 c10 d8 910 e-h!0 18 ki0 1-gì 710 r-u!0 VAVALI g8 dI 2210 A8 B!0 C$ D-G!0 
HS I°; alr b8 cl ISv I6 bianche. — Tit., formulazione di resp. e note tip. dal 
colophon a c. I4v (IGI 4442 (VI) riporta: Bartolomeo da Cremona non è l’e- 
ditore).- C.alv: Reverendissimus dominus dominicus episcopus Brixien[sis] 
summi pontificis Sixti vicarius hanc prefationem moralibus beati Gregorii 
pape inseruit. — C. a2r-b7v: tabula. — C. ISr: registrum.-— A c. blr, linea 1, GW 
riporta: hilarefcere exigit: ab actione bona omne ponl| il nostro esempl. ha: 
Justicia vbi habitet nesci homo. XXIX .IXIl.- GW riporta differente colla- 
zione. — Indicazione corrente del n. di parte su recto e verso; 55 linee. — Car. 
got. 


Ripetuto sul recto e sul verso della c. di g. ant.: Ex libris Jo(hanni) 
Bap(t)i(s)te Pelleatti C:C:; note marg. (almeno 2 mani, sec. XVI-XVII), se- 
gni d’attenzione, sottolineature e maniculae; a c. alr a matita prec. segn.: 
VI-2; cartulazione moderna nell’angolo inf. int. (ma salta cl). 


Legatura moderna in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Pao- 
lo Ferraris 1987); 3 nervi semplici e capitelli passanti; etichetta di dorso con 
indicazione di tit. impressa in oro su pelle, recuperata dalla leg. orig., incol- 


lata sul contropiatto ant.; dim.: 329x235x76 mm. 


Stato di conservazione: mancano le c. c1 16; note marg. rifilate; alcune c. bru- 
nite e macchie d’umidità. 


INC/D/GRE 
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19* 


Guarino Veronese 
Regulae grammaticales. Carmina differentialia. De diphthongis 


Regule Grammaticales / Guarini Veronensis. — Impressum Venetiis : per Ia- 
cobum Pentiu[m] De Leucho, 1500 die vero .ii. mensis Octubris. — [20] c. ; 4°. 


GW 11671, ISTC ig005385 


Segn.: A-B$ C*; C4v bianca. — Tit. a c. Alr (ma da GW). - Note tip. dal co- 
lophon a c. C4r. — Car. rom., got. e gr. 


Impronta: non rilevabile 
Serie alfabetica gr. ms. apposta a piè del colophon. 
Frammento di colophon recuperato dalla legatura del n. 33. 


Cfr. INC/B/SUL 


20 


Horatius Flaccus, Quintus 
Opera 


Horatii Flacci lyrici poeta opera. — Venetiis : a Georgio Arrivabene Man- 
tuano diligenter ... impressa, 1490 [i.e. 1491] pridie non[as] Februa [4 feb- 
braio]. — [4], 253, [1] c. ; fol. 


HC(+Add) 8887*, IGI 4886, BMC V 384, BSB-Ink H-366, Goff H454, ISTC 
1h00454000, BLC H-210 


Segn.: n* a-z8 &8 S8R3 A-E8 FS; x1 F6 bianche. — Tit. e note tip. dal colo- 
phon a c. FSr. — Il nome del tip. precede la data di stampa. — C. 12,3: Tabu- 
la postillarum.— C. 4 epistola e carmen di Gianfrancesco Superchi, cur. del 
v. - Commentatori: (pseudo-)Helenius Acron, (pseudo-)Pomponius 
Porphyrio e Cristoforo Landino. — Spazi capitali con lettere guida. — Stampa 
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a piena p. (fabula e registrum su 4 col.); testo circondato da commento (58- 
59 linee). — Car. rom. e gr. 


Impronta: 4326 noa- ibde subu (3) 1490 (R) 


Prove di penna sui piatti, con indicazione di A. sul piatto post.; brevi e ra- 
de note marg. (mano del sec. XVI) più estese a c. alr e a2r, alcuni segni 
d’attenzione e maniculae; cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. 
int. (ma inizia da c. x2); a c. t2r a matita prec. segn.: X7I-6. 


Legatura monastica coeva in 1/2 pelle marrone decorata a secco (filetti for- 
manti una cornice dai motivi fotomorfi e nello specchio comparti rettan- 
golari in ognuno dei quali sono iscritte due rosette) e assi di legno; restau- 
ro recente (Paolo Ferraris 1987) con ricostruzione del dorso e dei margini 
in pelle di capra marrone; etichetta di dorso con indicazione di tit. impres- 
sa in oro; 4 fermagli su 3 lati (4 contrograffe nel piatto ant. e tracce di 4 bin- 
delle in pelle con 3 chiodini nel piatto post., ma verosimilmente la legatu- 
ra è stata riapplicata al contrario perché l’indicazione ms. di A. sul piatto 
post. risulta scritta a rovescio); 5 nervi semplici; dim.: 330x232x60 mm. 


Stato di conservazione: manca la c. a1; fori di tarlo nei piatti e nei primi 
fasc.; note marg. leggermente rifilate; alcune c. brunite; alcune macchie d’u- 


midità. 


INC/D/HOR 


21 


Livius, Titus 
Historiae Romanae decades, in italiano 


Finiscono le Deche : cioe la p[ri]ma tertia & quarta / de Tito Livio padua- 
no. — Impresse in Venetia : per Bartholomeo de Alexandria & Andrea de 


Asula co[m]pagni, 1485 adi XIII de Augusto. — 324 c. ; fol. 


HC(+Add) 10147, BMC V 308, Proct. 4708, IGI 5785, ISTC il00254000, 
BLC L-129 


Segn.: A-B!° a-08 p° q-23 aa-ff* gg° hh-ss8 tt!° uu® xx!9; gg6v bianca. — Tit. e 
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note tip. dal colophon a c. tt10v. — La traduzione in italiano da una versio- 
ne francese è di Boccaccio (cfr. BLC).- Segue alle c. uu8-xx10: Libro del- 
la guerra punica di Leonardo Bruni (da HC).- Alle c. AA-B10: Tabula. — 
Spazi capitali. - Stampa su 2 col.; 63-64 linee; indicazione corrente di tit. e 
parte sul verso, del n. sul recto. — Car. rom. 


Impronta: liri uado lare stta (C) 1485 (R) 


Lettere ms. entro gli spazi capitali; alcune prove di penna nei margini; car- 
tulazione moderna a matita nell’angolo inf. interno; a matita sul recto del- 
la seconda di 2 c. che precedono il testo prec. segn.: V/-2; incollato sul ver- 
so della prima di queste 2 c. ex libris di Ludovico Pelleatti. 


Legatura moderna in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Pao- 
lo Ferraris 1987); 5 nervi semplici e capitelli passanti; tagli colorati di blu; 
dim.: 325x220x75 mm. 


Stato di conservazione: mancano i fasc. uu e xx (il testo del Bruni), il fasc. 
A e le c. B1.10, dI; c. risarcite (q8 con perdita di testo); fasc. B legato erro- 
neamente (a B9 seguono le c. B2,3); macchie d’umidità e di sporco. 


INC/D/LIV 


22 


Martialis, Marcus Valerius 
Epigrammata 


Domitii Calderini Veronensis commentarii in M. Valerium Martialem ... — 
In Venetiarum civitate impressum : cura & diligentia Thoma Alexa[n]drini 
& sociorum eius, 1482 pridie idus Iunii [12 giugno]. — [218] c. ; fol. 


HC 10815*, IGI 6224, BMC V 317, Goff M305, ISTC im00305000, BLC M-121 


Segn.: a-h8 i0 k-z8 A-C* D-E$; alr E6v bianche. — Tit. da c. a2r (epistola di 
Calderini a Lorenzo de’ Medici). — Note tip. dal colophon a c. ESv; il nome 
dello stampatore precede il luogo di stampa. — C. alv: epistola di Calderini 
a Giovanni Francesco Gonzaga. — C. a3r: Vita Martialis di Calderini. — C. 
a3v: Plinii Secundi epistola ad Cornelium priscum. — C. E3r-Sv: Defensio ... 
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co[m]mentatiorum in Martialem di Calderini. — C. ESv: M. Lucidi Phosphori 
Epigramma. — C. E6r: registrum. — Spazi capitali. — z4 segnata 4. — Stampa 
a piena p. (registrum su 3 col); testo circondato da 49-52 linee di commen- 
to. — Car. rom. e gr. 


Impronta: u-tu e.r- m.0- Trri (C) 1482 (R) 

Brevi ma frequenti note marg. (sec. XVI) che s’interrompono dopo c. g4, 
qualche sottolineatura e correzione interlineare; cartulazione moderna a ma- 
tita nell’angolo inf. int.; a matita sul recto della c. di g. ant. prec. segn.: X7/-9. 
Legatura in tutta perg. semirigida (sec. XVI); restauro recente (Paolo Ferra- 
ris 1987) con risarcimento della cuffia e delle punte sup.; 4 legacci in pelle al- 
lumata su 3 lati; 3 nervi doppi, capitelli passanti; tit. sul dorso (verticale, coe- 
vo alla leg., e orizzontale, di ca. 2 sec. successivo); dim.: 292x215x48 mm. 


Stato di conservazione: note marg. rifilate; qualche c. brunita. 


INC/D/MAR 


23 


Mela, Pomponius 
Cosmographia, sive De situ orbis 


Pomponii Melle Cosmographia liber explicit. — [Venezia : tip. del Mela, 15 
Novembre 1477]. [60] c. ; 4°. 


HC 11012, IGI 6341, ISTC im00448000 (var.) 
Segn.: a° b-g8 h$; h5,6 bianche. — Tit. dall’expl. a c. h4v. — Note tip. da IGI. — 
Spazio capitale a c. c6v. — Stampa a piena p.; 22 linee (23 a c. dSv d6 d7r 


e8r). — Car. rom. 


Impronta: dir. rii- iaum sotr (C) 1477 (Q) (primo gruppo rilevato dall’e- 
sempl. della Bibl. Univ. di Padova) 


Alcune sottolineature; brevi note marg. alle c. elr e f2v; cartulazione an- 
tica nell’angolo sup. est. (c. [7-58] num. erroneamente 8-59); indicazione 
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corrente del n. di libro sul recto da c. c7r (Incipit liber secundus); sul recto 
della c. di g. ant. prec. segn.: X//-3. 


Legatura moderna in piena pelle con rilievi sul dorso adottata all’atto del re- 
stauro (Di Giacomo 1980); incollato sul contropiatto ant. dorso orig. in pelle 
maculata nero-marrone con 6 scomparti tracciati in oro e indicazione di tit. 
sul secondo; 3 nervi semplici; tagli spruzzati di blu; dim.: 212x153x15 mm. 


Stato di conservazione: manca la c. al sostituita da un fasc. di 4 c., le ulti- 
me due utilizzate per integrare a mano (sec. XVII?) il testo originario; pic- 
cole e rade fioriture. 


INC/B/MEL 
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Nicolas de Lyre 


Postillae super totam Bibliam. Contra perfidiam Judaeorum 


Postilla clarissimi doctoris Nicolai de lyra ... su[per] vetus 7 novu[m] testa- 
mel[n]tu[m] cu[m] libello quoda[m] pulcherrimo ab eodem edito co[nj]tra iu- 
daica[m] p[er]fidia[m] ac etia[m] cu[m] additionibus 9 replicatio[n]ibus ex- 
plicit feliciter. - Venetiis : opere 7 sumptibus Octaviani Scoti Modoetie[n]sis, 
1489 sexto id[us] sexstilis [8 agosto] ([Bonetus Locatellus]). — 4 v. : ill. ; fol. 


HC 3168*, Essling 132, Sander 988, IGI 1688, BMC V 437, BSB-Ink B-463, 
GW 4291, Goff B616, ISTC 1b00616000 


Tit. e note tip. dal colophon del 4. v. a c. {11r.- Nome del tip. da GW. —- Mar- 
ca tip. in rosso (Z272) a c. {12v del 4. v.-— Le additiones sono di Pablo de 
Santa Maria, le replicationes di Matthias Doring; da ISTC: expositionibus 
Guillelmi Britonis in omnes prologos S. Hieronymi.- Spazi capitali con let- 
tere guida. - Numerose immagini xil. - Stampa su 2 col. (registro su 4); te- 
sto circondato da commento di 77 linee. — Car. got. 


[1] Prologus primus. Venerabilis fratris Nicolai de lyra ... in testamentum 
vetus de commendatione sacre scripture in generali incipit. — [299] c. 
Segn.: a!° b8 c-1!° m!m8+X1) n-210 7:19 5102210 Aa-Dd!0, — Tit. a c. a2r. 
Impronta: ensi dat. ieie taSe (C) 
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[2] Incipit p[rae]fatio s[an]c[t]i Hieronymi i[n] libru[m] dabreiamin qui] 
e[st] paralypomenon. — [292] c. 
Segn.: aa-zz1° 7.710 SII 222210 aaa-bbb!° cec!; ccc11v ccc12 bianche. — 
Tit. a c. aalr. 
Impronta: amsm pein beui rebr (C) 


mn 
W 
ar] 


Incipit p[ro]log[us] i[n] Isaia[m] p[ro]pheta[m].- [244] c. 
Segn.: AA-YY!° ZZ3 &&* 33! — Tit. a c. AAIr. 
Impronta: a.it erum eolu mite (C) 


ES 
dn 


Incipit postilla super Mattheum. — [272] c. 
Segn.: A-Z19 &!0 S!0R10 {12 _ Tit. a c. Alr. 
Impronta: naet Notm lam. plsi (C) 


Rade note manoscritte; nota di possesso a c. Dd10v: Joan(n)is Andree Fo- 
scareni can(oni)ci veron(ensis); cartulazione moderna a matita nell’angolo 
sup. est. (ma inizia per ogni v. con 1 sulla c. di g. ant.); ripetuta sulla c. di g. 
ant. di ogni v. prec. segn.: V/-2. 


Legatura del sec. XVIII in tutta perg. rigida con ricostruzione delle cuffie 
e degli angoli dei piatti in tutti i 4 v. (restauro Salvarezza); dorso titolato: 
Scriptura Sacra Nicolai de Lyra Tom. I [-I1V];4 nervi semplici e capitelli pas- 
santi; tagli spugnati in rosso e blu; dim.: 339x241 mm. 


Stato di conservazione: manca la c. al; fori di tarlo nelle prime e ultime c. 
di ogni v.; alcune c. risarcite ai margini (A1 con lieve perdita di testo); no- 


te marg. molto rifilate; alcune c. brunite. 


INC/D/BIB1-4 
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Ovidius Naso, Publius 
Opera 


Barnabas Celsanus Vicentinus habes humanissime lector opera P. Ovidii a 


nobis quam accuratissime potuimus emendata. — Vicentiae impressa : ab 
Hermano Levilapide, 1480 pridie idus Aug. [12 agosto]. - 2 v. ; fol. 
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HC(+Add)12141*, IGI 7047, BMC VII 1037, Goff 0131, ISTC io00131000, 
BLC O-042 


Tit. e note tip. dal colophon del 2. v. a c. V7v; il nome del tip. precede il luogo 
di stampa. — Spazi capitali. — Stampa a piena p.; 47-48 linee. — Car. rom. e gr. 


[1] V. mancante 


[2] P. Ovidii Nasonis Metamorphoseos. — [168] c. 
Segn.: <1-3>9 A! B-V8; <1-3>, V8 bianche. — Tit. a c. A4v.— Precede a c. 
<1-3>,, epistola di Bono Accursio a Cicco Simonetta e a c. <1-3>,, eiu- 
sdem Vita Ovidii. 
Impronta: e.m. t.in t.si FaCo (C) 1480 (R) 


Sull’orig. controg. ant.: Jo(annis) Bapt(istae) Molinari parochi Prativisdomi- 
ni munus, ann(0) 1841; a c.<1-3>,,, di mano più antica: Di Franc(es)co Stel- 
la [...] Spilimbergense che copre parzialmente una nota precedente Zuane 
[...] Diocese da Cenada; sulle c. di g. ant. e post. depennato: Vazzola; rare no- 
te marg. e segni d’attenzione attribuibili a Eusebio Stella; a matita sulla c. di 
g. ant. prec. segn.: V/-2; cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. 


Legatura in tutta pelle di capra marrone su assi di legno adottata all’atto 
del restauro (Paolo Ferraris 1987); 3 nervi doppi; dim.: 300x195x50 mm. 


Stato di conservazione: fori di tarlo nelle prime c.; alcune c. lievemente os- 
sidate; note marg. rifilate. 


INC/C/OVI 
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Pico della Mirandola, Giovanni 
Opera 


Co[m]mentationes Ioannis Pici Mirandula in hoc volumine co[n]tent®, qui- 
bus anteponitur vita p[er] Ioanne[m] fra[n]ciscu[m] illustris principis Ga- 
leotti Pici filiu[m] co[n]scripta : Heptaplus de opere sex dierum geneseos : 
Apologia tredecim questionum : Tractatus de ente & uno cum obiectioni- 
bus quibusdam & responsionibus : Oratio quedam elegantissima : Episto- 
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le plures : Deprecatoria ad deum elegiaco carmine : Testimonia eius vite 
& doctrina. — Bononia : Benedictus Hectoris, 1496 die vero 20 Martii. — 
[320] c. : ill. ; fol. 


HC* 12992, BMC VI 843, IGI 7731, Goff P632, ISTC ip00632000, BLC P-286 


Segn.: al? A-D° E* A A-II° KK* LL-MM° NN8 00-XX° YY5; aa° 2a? b-m° 
2A-K° L* [M]?; E4v KK4v YY10 aalv aa6v LA bianche. — Due parti in un 
volume. — Note tip. dal colophon della 1. parte a c. YY9r; il nome dello stam- 
patore precede il luogo di stampa. — Segue a c. aalr con proprio frontespi- 
zio: Disputationes Ioannis Pici Mirandulae litterarum principis adversus 
astrologia[m] divinatricem quibus penitus subnervata corruit e proprio co- 
lophon a c. L3r datato: 1495 [i.e. 1496] die vero 16 Iulii.- Marche tip. (Z286) 
a c. YY9v e L3v, ivi: registrum. — Il fasc. [M] contiene errata corr. — Xil. a c. 
mlv. — Spazi capitali con lettere guida. — Nella prima parte il fascicolo a è 
segnato dalla 2. c (a2 segnata al etc.). — Stampa a piena p. (registrum su 5 
col.); 39-40 linee; marginalia; indicazione corrente di tit. sul recto e sul ver- 
so (solo nella 2. parte). — Car. rom. gr. ed ebr. 


Impronta: ero- ern- ine- lit (C) 1496 (R) 


Capilettera e alcune maiuscole rubricate (in rosso e ocra); note marg. (2 
mani, una di queste la stessa che sottoscrive a c. L3r: Bernardus Lublinus 
1498); sottolineature, segni d’attenzione e maniculae; a c. [M]4v lunga nota 
che inizia: Existente me (forte anno 1498) enim pylacensi (?) Joanne ...; sul- 
le c. di g. e controg. ant.: Excerpta ex com(m)entatio Ioanni pici mira(n)do- 
lani ..., cartulazione moderna a matita sull’angolo sup. est.; a matita sul 
front. prec. segn: V/-2. 


Legatura in tutta pelle di capra su assi di legno adottata all’atto del restauro 
(Paolo Ferraris, anni ’80 del sec. XX); applicata sul piatto post. leg. orig. in 
cuoio marrone (sec. XVI) decorato a secco (filetti formanti 3 cornici con- 
centriche, l’intermedia decorata con motivi a viticcio e basilischi; nello spec- 
chio 3 serie ripetute di vignette rappresentanti scene bibliche); 4 nervi dop- 
pi; capitelli assenti; tagli colorati di ocra; dim.: 310x220x60 mm. 


Stato di conservazione: c. risarcite; note marg. rifilate; macchie d’umidità 
(più estese nella seconda parte); alcune c. brunite. 


INC/D/PIC 
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13. Giovanni Pico della Mirandola, Opera, legatura, piatto posteriore. 
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27 


Platina (Bartolomeo Sacchi) 
Vita Pontificum 


Platinae historici liber De vita Christi ac pontificum omnium : qui hactenus 
ducenti et vigintiduo fuere. — [Treviso] : ilm]pensa magistri Ioa[n]nis ver- 
celensis, 1485 [i.e. 1486] die 10 februarii. — [136] c. ; fol. 


HC 13048*, IGI 7859, BMC VI 897, Goff P770, ISTC ip00770000, BLC P- 
344 


Segn.: a!° b-q8 r$; alr r6 bianche. — Tit. a c. a2r. — Note tip. dal colophon a c. 
rSv.- Luogo di stampa da Goff e IGI. — Spazi capitali. — Stampa a piena p.; 
50-52 linee. — Car. rom. 


Impronta: isis nsr- iae. ci&A (C) 1485 (R) 

Lettera guida a c. a2r; segni d’attenzione a c. elr e h3r; cartulazione mo- 
derna a matita nell’angolo inf. int.; sulla c. di g. ant. a matita prec. segn.: V/- 
2; sull’orig. contropiatto ant. etichetta: Ex libris Caroli Fontanini, Episcopi 
Concordiensis con l'arma vescovile e gentilizia. 

Legatura moderna in tutta perg. semirigida adottata all’atto del restauro 
(Paolo Ferraris, anni ’80 del sec. XX);3 nervi doppi e capitelli passanti; dim.: 
299x214x30 mm. 


Stato di conservazione: rade fioriture; fasc. q-r con foro di tarlo. 


INC/D/PLA 
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Plinius Secundus, Gaius 
Historia naturalis, in italiano 


Historia naturale / di Caio Plinio Secondo ; tradocta da lingua latina in fio- 


rentina per Christophoro Landino fiorentino ad serenissimo Ferdinando re 
di Napoli. — Venetiis : opus magistri Philippi Veneti, 1481. — [292] c. ; fol. 
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HC 13106, IGI 7894, BMC V 223, Goff P802, ISTC ip00802000 


Segn.: "a8 "b° a-h8 i-0° p3 ql! r-z8 78 d8 228 A-KS; talv "bSv "b6 bianche. — Tit. a 
c. "al (ma da HC).- Note tip. dal colophon a c. K8v; il luogo di stampa segue 
la data. — C. "a3: Tabula.- Spazi capitali, la maggior parte con lettere guida. — 
Errori nelle segnature. — Stampa su due col.; 57-59 linee. — Car. got. e gr. 


Impronta: eiro 1-i. 9.8. MaTh (C) 1481 (R) 


Rade note marg. (sec. XV-XVI) nelle prime c.; di altra mano (sec. XVIII) in- 
tegrazioni nel testo (perso per un’abrasione) alle c. K7,8; sulla c. che sosti- 
tuisce "al (cfr. infra) in stampatello corsivo: A _M; probabile nota di possesso 
ritagliata a piè della c. a2r; cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. 


Legatura in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 
1987); 3 nervi doppi e capitelli passanti; dim.: 321x209x60 mm. 


Stato di conservazione: manca la c. "a! sostituita da altra che riporta un 
front. ms.: Historia Naturale di C. Plinio Secondo di lingua latina in fioren- 
tina tradocta per il doctiss(imo) homo M. Christophero Landino fiorentino; 


fori di tarlo nei fasc. "a-b a-d; c. risarcite; alcune c. brunite; rade fioriture. 


INC/D/PLI 
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Poliziano, Angelo 
Opera omnia 


Omnia opera Angeli Politiani, et alia quedam lectu digna, quorum nomina 
in sequenti indice videre licet. — Venetiis : in @dibus Aldi Romani, mense 


Tulio 1498. — [452] c. ; fol. 


HC 13218*, IGI 7952, BMC V 559, Goff P886, BSB-Ink P-663, ISTC 
1p00886000, BLC P-422 


Descrizione basata sull’esemplare digitalizzato della Bibliothèque nationa- 
le de France. 
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Segn.: a-p$ q-r!9 s-t8 A-I8 K*4 L-P8 Q-R'9 S8 T!0 V6 X-Y10 Z8 &!0 aa!° iteru[m] aa8 
iteru[m] bb8 bb-hh8 ii6 kk!9; K4 L1r X10v bianche. - Nome del cur. Alessandro 
Sarti a c. alv (lettera di Aldo Manuzio a Marin Sanudo). - Note tip. dal colo- 
phon a c. KK$v. - Spazi capitali con lettere guida. - Stampa a piena p. (regi- 
strum su 4 col.); tit. correnti su recto e verso; 48 linee. - Car. rom., gr. ed ebr. 


Impronta non rilevabile 


Frequenti note marg. (almeno 2 mani, sec. XVI) in lat. e gr., sottolineature 
e maniculae. 


Legato in v. miscellaneo con i fascicoli [iota]-[mu]8 [nu]? (testo di Herodia- 
nus) del Georgiou Gemistou tou kai Plethonos, Ek ton Diodorou, kai Plou- 
tarchou, peri ton meta ten en mantineia machen, en kephalaiois dialepsis. 
Erodianou tes meta Marcon Basileias historion biblia okto... [Venezia : Al- 
do Manuzio il vecchio, 1503]; legatura alla rustica in cartoncino; dorso tito- 
lato Herodiano; 4 nervi in pelle passanti; sul contropiatto ant. ex libris di 
Ludovico Pelleatti; dim.: 317x220x24 mm. 


Stato di conservazione: presenti solo i fascicoli L-R (testo di Herodianus); 
ossidate le c. L4-6; macchie di umidità lungo i margini. 


INC/D/HER 
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Ptolemaeus, Claudius 
Quadripartitum. Centiloquium, in latino 


Liber quadripartiti Ptholemei : Centiloquium eiusdem : Centiloquium her- 
metis : eiusdem De stellis beibeniis : Centiloquium bethem 7 de horis pla- 
neta[rum] : eiusde[m] De significatione triplicitatum ortus : Centu[m]quin- 
quaginta p[ro]po[sitio]nes Almansoris : Zahel De interrogationibus : eiu- 
sdem De electionibus : ciusde[m] De te[m]po[rum] significationib[us] in iu- 
diciis : Messahallach De receptionibus planetaru[m] : eiusdem De interro- 
gationibus : Epistola eiusde[m] cu[m] duodecim capitulis : eiusdem De re- 
volutionibus anno[rum] mundi. — Venetiis : per Bonetum locatellu[m]: im- 
pensis nobilis viri Octaviani scoti civis Modoetiensis, 1493, 13 kalendas Ja- 
nuarias [i.e. 20 XII]. — [2], 152 c. ; fol. 
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H *13544, IGI 8187, BMC V 442, Sander 5981, ISTC ip01089000, BLC P-533 


Segn.: n° A* B!° C-S8 T; T6v bianca. — Note tip. a c. T6r. — Ivi marca tip. 
(Z272).- Alle c. nlv-2r dedica prefatoria di Gerolamo Salio, cur. del v. — 
Commentatore del Quadripartitum e del Centiloquium di Tolomeo, Ali ibn 
Rudwan, a c. A2r e a c. Olr, tradotto in latino da Johannes Hispaliensis e 
Aegidius de Thebaldis, trad. anche dei testi di Ptolemaeus. — Iniz. xil. e dia- 
grammi; spazi capitali con lettere guida nei fasc. Q-T.- Stampa su 2 col. (ta- 
bula su 3); 66 linee (G72) e 51/52 (G92). — Car. got. 


Impronta: e-de a.on as4. ditu (3)1493 (R) 


Frequenti note marginali di mano cinquecentesca, segni d’attenzione e ma- 
niculae; cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. 


Legatura in tutta pelle adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 1988); 
3 nervi semplici; dim.: 321x229x35 mm. 


Stato di conservazione: c. risarcite (M8 con perdita di testo); alcune mac- 
chie di umidità e c. brunite. 


INC/D/PTO 
31 
Repetitiones 
Elegantissimas has repetitiones ... . — Br[i]xie : impressit Boninus de Boni- 


nis de Ragusio, 1491 die xi Marcii. — 3 v. ; fol. 
HC 15882 = 15883, C 3488, IGI 8327, ISTC ir00148500 


Tit. e note tip. dal colophon a c. Dér del 2. v.; il nome del tip. precede il luo- 
go di stampa. 


[1] V. mancante 
[2] Repetitio legis si insulam ff. de v[er]bo obli[gatione] / p[er] claris[si- 
mum] d[ominum] Angelum de ubaldis de Perusio — [12] c. ; fol. 


Segn.: C-D$; Dév bianca. — Tit. a c. Clr. — Spazi capitali con lettere guida. 
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— Stampa su 2 col.; 63-68 linee. — Car. got. 
Impronta: eris i-. emne ioat (C) 1491 (R) 


[3] V. mancante 


Rade note marg. (sec. XVI); cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. 
int. (109-201). 


Legato in v. miscellaneo (cfr. n. 11). 


Stato di conservazione: note marg. rifilate sul taglio ant. e sup.; c. lievemente 
brunite. 


MISC.062 (RARO) 
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Saxolus Pratensis 
De accentibus ac diphthongis et formatione praeteritorum graecorum 


Saxoli Pratensis viri doctissimi De accentibus ac diphtho[n]gis & formatione 
preteritor[um] graecor[um].- [Milano : Bono Accursio, 1480 ca.].— [8] c. ; 8°. 


IGI 8816, BMC VI 756, Goff Suppl. $300a, ISTC 1800300500 


Segn.: [1]8; [1] bianca. — Tit. a c. [1], - Note tip. da ISTC. — Stampa a pie- 
na p.; 19-20 linee. — Car. rom. e gr. 


Impronta: **ia *.*, #.,#* #*1, (C) 1480 (O) 


Breve nota interlineare in gr. a c. [1],,; cartulazione moderna a matita nel- 
l’angolo inf. int. 


Legato in v. miscellaneo con n. 7 e 10. 
Stato di conservazione: c. lievemente risarcite sul taglio ant.; macchie d’umidità. 


MISC.058(RARO) 
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33 


Suetonius Tranquillus, Gaius 
Vitae Caesarum 


Suetonius Tranquillus / cum Philippi Beroaldi et Marci Antonii Sabellici 
commentariis. — Venetiis exacta : per Bertholomeum de zanis de Portesio, 
1500 die XXVIII Iulii. — [352] c. ; fol. 


HCR 15130, IGI 9241, BMC V 434, ISTC 1800828000 


Segn.: aa* a-23 &* 5*R-* A-O8 R-S$; S6v bianca. — Note tip. dal colophon a 
c. S6r. — C. aalv-2v: epistola di Beroaldo ad inclyt[um] Ha/n]nibale[m] 
Be/n]tivolu[m].- C. aa2r-4r: Breviarium rerum aliquot memorabilium qua 
cuiq[ue] commentario insunt.— C. aa4r-4v: epistola di Sabellico ad Augusti- 
no Barbadico. — C. S2r-2v: Vita Suetonii.— C. S2v-6r: Appendix annotamen- 
torum. — C. S6r: [Ioannes baptista pius bononiensis Ad librum e Ugerii pon- 
tre Tetrasticon; ivi: registrum. — Iniziali xil.— Stampa a piena p. (registrum su 
6 col.); testo circondato da 62 linee di commento; marginalia; indicazione 
corrente di tit. su recto e verso. — Car. rom. e gr. 


Impronta: daus s.ut t.e- Cast (3) 1500 (R) 

Sul front.: Adî 17 in la vigilia de san Luca octubrio 1511 in Bassan a hore 
21 [...] pate/...] vita functus est; della stessa mano frequenti note marg. in 
lat. e gr.; cartulazione moderna a matita sull’angolo inf. int. e sup. est. 
Legatura in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 
anni ’80 del sec. XX); 4 nervi semplici; capitelli passanti; tagli colorati di ver- 


de; dim.: 320x224x54 mm. 


Stato di conservazione: fori di tarlo nei primi fasc.; alcune c. brunite; mac- 
chie d’umidità (più estese negli ultimi fasc.). 


INC/D/SVE 
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34 


Sulpizio, Giovanni 
Examen grammaticale 


Regule / Sulpitii. - Impressum Venetiis : per Christoforum de pensis, 1500 
die xviii setembris. — [64] c. ; 4°. 


IGI 9203, ISTC 1800843500 


Segn.: a-h8; h8v bianca. — Tit. a c. alr. — Note tip. dal colophon a c. h8r.- A 
c. alv: carmina di P. Leto, B. Platina e M. Filetico. — C. a2r: Io. Sulpitii Veru- 
la[n]i ... De octo p[ar]tibus ofrat]ionis. — C. a4r: Io Sulpitii Verulani De mo- 
ribus puerorum carmen iuvenile. — C. aSv: Io Sulpitii Verulani ... De arte 
gram[m]atica opusculum compendiosum.- C. e8r: Donati grammatici De fi- 
guris opusculum.— C. g3r: Io. Sulpitii Verulani De componendis ornandis 
epistolis. — C. h6r: Io. Sulpitii De scansione syllabarum quantitate epithome 
Tyronibus.- Iniz. xil. — Stampa a piena p.; 40 linee. — Car. rom. 


Impronta: s.on tii- aor- caut (C) 1500 


Note marg. e interlineali, segni di paragrafo, alcuni segni di attenzione, sot- 
tolineature e maniculae (mano cinquecentesca); 2 c. di comodo aggiunte al- 
la fine fittamente vergate (almeno 2 mani; scritti di carattere storico e gram- 
maticale); sul contropiatto ant. nota sbiadita; cartulazione antica nell’ango- 
lo sup. est. [/-63, salta al] e moderna a matita nell’angolo inf. int. [1-64]. — 
Sul verso della c. di g. ant. applicata nel restauro ex libris di Ludovico Pel- 
leatti. 


Legatura monastica coeva in 1/4 pelle bazzana chiara parzialmente recupe- 
rata (restauro Paolo Ferraris 1988) su assi di legno; fermaglio sul taglio ant. 
(traccia di bindella in pelle e contrograffa in ottone cesellato); etichetta di 
dorso con indicazione di tit. ms. incollata all’interno del piatto ant.; recupe- 
rata dalla legatura nel restauro e inserita dopo la c. di g. ant. un ritaglio di 
colophon di altra opera (cfr. n. 19*); vol. contenuto in cofanetto. 


Stato di conservazione: note marg. parzialmente rifilate; c. risarcite lungo i 
margini e leggermente brunite. 


INC/B/SUL 
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35 


Tedeschi, Niccolò de’ 


Commentaria in Decretalium libros 


Abbas super [primo-] quinto. — Venezia : Battista Torti, 1496-97. — 7 v. ; fol. 


H 12318*, IGI 9762 (1), 9768 (II), 9786 (III), 9803 (IV), 9818 (V), 9835 (VI), 
9851 (VII), GW M47896, Goff P54, ISTC ip00054000 


Tit da c. AAAIr. — Spazi capitali con lettere guida. — Stampa su 2 col.; 71 
linee; marginalia (che divengono, in più parti, 90 linee di commento cir- 
condanti il testo); indicazione corrente di tit. sul verso e di rubrica sul rec- 
to. — Car. got. e rom. (IG1) 


[1] Prima pars abbatis cum suppletionibus Antonii de but[rio] 7 cu[m] ad- 


[ar] 


ditionibus celeberrimi etate ista do[mini] Antonii corsicti usq[ue] ad. c. 
suffraganeis de electio[n]e 7 noviter cu[m] summariis 7 additio[n]ib[us] a 
principio usq[ue]in finem editis p[er] eximiu[m] i[uris] u[triusque] doc- 
tore[m] do[minum] Bernardinu[m] ex capitaneis de Lamdriano [sic] 
Mediolanensem. — Venetiis : per Baptistam de Tortis, 1497 die x Iulii. — 
147 [i.e. 149], [1] c. 

Segn.: A-L8 M!° N-S8 T*. — C. Alv: Epistola Bernardini La/n]driani Hie- 
ronymo La/n]driano datata decimo Kalendas Nove[m}]bris 1496. — No- 
te tip. dal colophon a c. T4r (ma da H).- H riporta nel tit.: Antonii cor- 
secti.— Stampa in rosso a c. Alr.- C.99-149 num. erroneamente 97-147; 
10, 36, 75, 76, 96 num. 18, 37, 57, 56, 97. 

Impronta: c.ri dibi e-a. prne (3) 


Secu[n]da pars abbatis super primo cu[m] suppletionibus domini An- 
tonii de butrio et cum suppletionibus domini Antonii de butrio et cum 
apostilis d[domini] Bernardini ex Capitaneis de landriano mediola- 
ne[n]sis iuris utriusqu[e] doctoris noviter editis187,184. — Venetiis : per 
Baptistam de Tortis, 1496 die xxvi Octobris. — 168 [i.e. 167], [1] c. 
Segn.: AA-GG* H!° IT-VV8 XX. — Note tip. dal colophon a c. XXSv; ivi 
marca tipografica (Z280) e registrum (stampa su 3 col.). — Stampa in 
rosso a c. AA Ir. — C. 29, 56, 141, 167 num. erroneamente 39, 96, 144, 168. 
Impronta: osa- r-e- pii- reqn (3) 
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[3] Abbas super prima secundi [v. mancante]? 


[4] Abbas super secunda secundi. — Venetiis : per Baptista[m] de Tortis, 
1497 die viii Iunii.— 149, [1] c. 
Segn.: aa-ss* tt; aalv tt6v bianche. — Note tip. dal colophon a c. tt5v; ivi 
marca tipografica in rosso (Z280) e registrum (stampa in rosso su 3 col.). 
— Stampa in rosso a c. aalr. — C. 136 num. erroneamente 135. 
Impronta: tuta doq. esti psct (3) 


i 
n 
i 


Abbas super tertia secundi. — Venetiis : per Baptistam de Tortis, 1497 
die xxviii Ianuarii. — 131, [1] c. 

Segn.: aaa-qqg® rrr* aaalv rrr4 bianche. — Note tip. dal colophon a c. 
rrr3v (ma da H).- Stampa in rosso a c. aaalr. — C. 46, 82 num. erro- 
neamente 45, 84; c. 109 num. 10. 

Impronta: u-uc erut ieex giit (3) 


i 
N 
[Matt] 


Abbas super tertio. — Venetiis : per Baptistam de tortis, 1497 die xill 
Martii. — 219, [1] c. 

Segn.: A-Y* Aa-Dd* Ee-Ff9; A1v Ff6v bianche. — Note tip. dal colophon 
a c. Ff6r; ivi marca tip. (Z280) in rosso e registrum (stampa in rosso su 
4 col.). — Stampa in rosso a c. Alr. — C. 9, 135 non num.; 70, 83 num. er- 
roneamente 69, 86. 

Impronta: a-e- a.up iee. laps (3) 


[7.1] Abbas super quarto. — Venetiis : per Baptistam de tortis, 1497 die xxi 
Martii. — 44 c. 
Segn.: AA-DD* EE-FF°; AA1v FF6v bianche. - Note tip. dal colophon a 
c. FF6r; ivi marca tip. (Z280) in rosso e registrum (stampa su 2 col.).- Stam- 
pa in rosso a c. AAITr. — C. 25, 29, 33, 41 num. erroneamente 33, 37, 41, 49. 
Impronta: ceo- taer coma Bema (3) 


[7.2] Abbas super quinto. — Venetiis : p[er] Baptistam de tortis, 1497 die xxix 
aprilis. — 135, [1] c. 
Segn.: AAA-RRR* AAA1v RRR$v bianche. — Note tip. dal colophon 
a c. RRR8r; ivi marca tip. (Z280) in rosso e registrum (stampa su 4 
col.). — Stampa in rosso a c. AAAIr. 
Impronta: ita- i-pm tele ctde (3) 


6 Volume sostituito con un esemplare, mutilo di colophon, della ed. Torti 1502-1504. 
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Rade note manoscritte, più fitte nelle c. II8-LL1-3 (mano del sec. XV- 
XVI che sottoscrive Ant. fran.); a c. A8r (1. v.) corretto a penna tit. cor- 
rente De iureiura/n]do con De electione; Tabula ms. sul recto della c. 
di g. ant. del v. 7.1. 


Legature monastiche in 1/4 pelle su assi di legno [parzialmente] coeve adot- 
tate all’atto del restauro (Paolo Ferraris 1988); applicate sui piatti e dorsi 
parti di leg. orig. in cuoio marrone (sec. XVI) con decorazioni a secco; 4 fer- 
magli (tracce/frammenti di bindelle sui piatti ant. e alcune contrograffe su- 
perstiti in ottone cesellato sui piatti post.); il tomo [6] è stato riassemblato 
dal restauratore con un’improbabile disposizione che vede la presenza di 
frammenti di bindelle sia sul piatto ant. che post.; recuperati dalla leg. fram- 
menti membranacei con scritture in gotica libraria; tomi [7.1] e [7.2] legati 
in un v.; dim.: [1] 4A48x306x59; [2] 455x306x65; [4] 456x306x65; [5] 450x304x55; 
[6] 459x310x81; [7.1] + [7.2] 459x304x66 mm. 


Stato di conservazione: mancano le c. T4 XX6 kk8 qq2-5 rrr3,4 fori di tar- 
lo nelle prime e ultime c. di ogni v.; alcune c. risarcite ai margini (A1 con 
lieve perdita di testo); note marg. molto rifilate; alcune c. brunite. 


INC/D/TUDI1-2/4-7 


36 


Theocritus 
Bucolica, in latino 


Hoc in volumine hec opuscula continentur Theocriti Bucolica per Phileti- 
cum e Graego [sic] traducta ... Hesiodi Ascrai Georgica per Nicolaum de 
Valle ... e Greco in Latinum conversa ... Hesiodi Theogonia per Boninum 
Mombritium Mediolanensem e Graco in Latinum co[n]versa ...— [Venezia 
: Bernardino Vitali, 1500 ca.]. — [56] c. ; 4°. 


HC 15479*, R 1881, IGI 9500, BMC V 550, Goff T145, ISTC 1t00145000, 
BLC T-080 


Segn.: A-D* E° a-h* i2. — Tit. a c. Alr. — C. Alv: carme di M. Filetico a Fe- 


derico da Montefeltro. — Note tip. da IGI. — Spazi capitali con lettere gui- 
da. -— Stampa a piena p.; 30 linee. — Car. rom. 
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Impronta: s.a. beo. s:i. NeOg (C) 1500 (0) 


Sul recto della c. di g. ant.: n° 20/23. Est Marini Sanuti Leonardi filii; ivi, a 
matita, prec. segn.: X//-/]. 


Legato in v. miscellaneo con Aesopi Fabula, [Reggio Emilia : Girolamo 
Ruggieri, 1508]; legatura monastica in 1/4 pelle color nocciola su assi di le- 
gno; decorazioni a secco (filetti formanti una cornice con motivi fitomorfi 
e nello specchio 3 nodi romboidali allineati verticalmente); 2 fermagli sul 
taglio ant. (bindelle in cuoio fissate con 2 chiodini sul piatto ant. e contro- 
graffe in ottone cesellato sul piatto post.); restauro recente (Paolo Ferraris 
anni ‘80 del sec. XX) della cop. con risarcimento in pelle di capra dei mar- 
gini e delle cuffie; capitelli ricostruiti; indicazione di tit. sul taglio ant. e sup.; 
dim. 220x162x58 mm. 


Stato di conservazione: manca il fasc. [E]. 


MISC.089 


37 


Tibullus, Albius 
Elegiae 


Tibullus Catullus & Propertius / cu[m] commento. — Venetiis : a Boneto lo- 
catello Bergome|n]si cui necessaria exhibuit ... Octavianus Scotus Modoe- 
tiensis, 1491 supra millesimu[m] ac quadringentesimu[m] quinto Idus de- 
cembres [9 dicembre]. — [158] c. ; fol. 


HC 4763* = 4765, IGI 9665 = 9667, BMC V 439, Goff T372, ISTC 
1t00372000, BLC T-212 


Segn.: a-c8 d-e? f-s8 t-x9; x6 bianca. — C. alv: epistola di Bernardino Cillenio, 
A. del commento alle E/egiae di Tibullo, a Battista Ursino. — C. flr Proe- 
mium in Catullum di Antonio Partenio, A. del commento ai Carmina. — C. 
kr epistola di Filippo Beroaldo, A. del commento alle Elegiae di Proper- 
zio, ad Magnificu[m] Minu[m] Rosciu[m] senatore[m] Bononiensem. — C. 
xSv carme di Girolamo Salio. — Note tip. dal colophon a c. x8r. — Marca tip. 


317 


(Z272) a c. x8v. — Capilettera xil. — c4 segnata a4, k4 segnata k1. - Stampa 
a piena p. (registrum su 2 col.); testo circondato da 60-61 linee di commen- 
to; indicazione corrente di tit. su recto e verso (assente nei fasc. i-k). — Car. 
rom. e gr. 


Impronta: sli etla t.ro stno (C) 1491 (T) 


Brevi ma fitte note marg. (2 mani, sec. XVI); sulla orig. controg. ant. di mano 
successiva nota di contenuto; ivi in inchiostro blu-violaceo: S-/7; antica cartu- 
lazione nell’angolo sup. est. (1-40) e moderna a matita nell’inf. int. (/-158). 


Legatura in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Paolo Ferraris 
1987); 3 nervi doppi e capitelli passanti; tit. ms. sul taglio sup.; dim.: 324x220x33. 


Stato di conservazione: fori di tarlo nei fasc. 0-x; foxing nel fasc. e; bifolio 
f1.8 gravemente ossidato con lieve perdita di testo a c. f1; alcune c. risarci- 
te agli angoli, alcune note marg. rifilate; macchie d’umidità. 


INC/D/TIB 


38 


Trithemius, Johannes 
De scriptoribus ecclesiasticis 


Liber de Scriptoribus Ecclesiasticis. — Basilea : Iohanni de Amerbach, 1494 
[dopo il 28 agosto]. — [6], 140, [2] c. ; fol. 


HC 15613*, IGI 9715, BMC III 755, Goff T452, ISTC 1t00452000, BLC T-249 


Segn.: A° a-d8% e8 f-t8° u8; u8 bianca. — C. Alv: Docto ac prestanti viro domino 
Iohanni de Amerbach ... frater Iohannes de Lapide ... in domino salutem optat. 
— C. A2r: Annotatio scriptorum. — C. alr: d[omi]ni Ioha[n]nis de Trittenhem ad 
... lominu[m] Iohannem de Dalberg episcopu[m] Vuormaciensem epistola. — C. 
u7r: Joha[n]nis de Trittenhem ... ad ... Albertum Morderer epistola responsiva. — 
C. u7v: co[m]mendatio Sebastiani Brant.— Indicazione di A. e stampatore dal- 
la lettera dedicatoria del cur. Johann Heynlin a c. A1v; luogo e anno di stam- 
pa dal colophon a c. u6v, con integrazione da Goff. — Spazi capitali con lettere 
guida Stampa a piena p. (Annotatio su 2 col.); 51-52 linee; indicazione 
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corrente di tit. su recto e verso. — Car. rom. e gr., front. in got. 
Impronta: 2009 5549 r.n. uoda (3) 1494 (T) 


Cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int.; sulla c. di g. ant. a mati- 
ta prec. segn.: V/-2; in inchiostro blu-violaceo sulla orig. controg. ant.: D 1/0. 


Legatura moderna in tutta perg. rigida adottata all’atto del restauro (Pao- 
lo Ferraris 1987); 5 nervi; ritaglio del dorso orig. in cartoncino con indica- 
zione di tit. ms. incollato sul contropiatto ant.; tagli colorati in rosso matto- 
ne; dim.: 316x219x39 mm. 


Stato di conservazione: fori di tarlo; tracce d’uso. 


INC/D/TRI 


39 


Ubaldi, Angelo degli 


Repetitio capituli ‘De iudiciis’ 

Elegans ? utilis repetitio super l[eges] i[n] Cl[apituli] de iuditiis / edita per 
... Angelum de ubaldis de Perusio. - Senis impressum : [Enrico da Haar- 
lem], 1499 die vero xv mens Nove[mj]bris. — [12] c. ; fol. 

H 15888*, IGI 9912, GW M48419, ISTC iu00008200 

Segn.: [a-b]' c4. — Tit. a c. [b]lr. — Note tip. dal colophon a c. c4v; nome del 
tip. da IGI; GW data 15 febbraio 1499. — Spazi capitali con lettere guida. — 
Stampa su 2 col.; 60 linee; registrum. — Car. got. 

Impronta: ++++ tate .ol. a..* (C) 1499 (R) 

Cartulazione moderna a matita nell’angolo inf. int. (223-230). 

Legato in v. miscellaneo (cfr. n. 11). 

Stato di conservazione: manca il fasc. [a] (Tabula); lievi fioriture nelle c. c2-4. 


MISC.062 (RARO) 
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Marche tipografiche 





Ex libris 





1. Bonino de’ Bonini (n. 1). - 2. Johann Emerich (n. 4). — 3. Ugo Ruggeri (n. 6.1). — 
4. Giorgio Arrivabene (n. 8). — 5, 8, 10, 12. Ottaviano Scoto (il vecchio) (n. 14, 24.4, 
30, 37). — 6. Bernardino Rizzo (n. 17). - 7. Angelo Ugoletti (n. 18). - 9. Benedetto 
Faelli (il vecchio) (n. 26). — 11. Battista Torti (n. 35). 
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INDICE DEGLI AUTORI, COMMENTATORI, TRADUTTORI E CURATORI E 
DEI TITOLI UNIFORMI DELLE OPERE ANONIME 


Nell’elenco sono presenti anche rinvii dalle forme non adottate. I numeri 
in corsivo indicano che il nome o il titolo costituiscono un’intestazione se- 
condaria della scheda a cui si riferiscono. 


Abbas Panormitanus vedi Tedeschi, Niccolò de’ 
Accursio, Bono 25 

Acron, Helenius (pseudo) 20 

Aegidius de Thebaldis 30 

Albinus Platonicus 3 

Ali ibn Rudwan 30 

Alighieri, Dante 1 

Anselmi, Giorgio 18 

Antonio da Budrio 35 

Appianus 2 

Apuleius, Lucius 3 

Aristotele (pseudo) 3 

Balbi, Pietro 3 

Bartolomeo da Cremona 19 

Bernardino Saxoguidano 18 

Bergomensis, Jacobus Philippus vedi Foresti, Giacomo Filippo 
Bernardinus Veronensis vedi Cillenio, Bernardino 
Bernardo da Parma 35 

Bernardo di Chiaravalle (santo) vedi Bernardus Claraevallensis (santo) 
Bernardus Claraevallensis (santo) 4 

Bernardus Parmensis vedi Bernardo da Parma 
Beroaldo, Filippo (il vecchio) 18, 33,37 

Bethem 30 

Bibbia, in latino 24 

Boccaccio, Giovanni 2/1 

Boethius, Anicius Manlius Torquatus Severinus 5 
Bologni, Girolamo 14 

Bolognini, Ludovico 6 

Bonisoli, Ognibene 7 

Bussi, Giovanni Andrea 3 

Brant, Sebastian 38 
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Bruni, Leonardo 2/ 

Busti, Bernardino 8 

C., Francesco 1/7 

Calderini, Domizio 22 

Catullus, Gaius Valerius 37 

Celsano, Barnaba 25 

Chiesa Cattolica 9 

Cillenio, Bernardino 37 

Collazio, Matteo 10 

Corsetti, Antonio 35 

Curzio, Francesco 11 

Decembrio, Pier Candido 2 

Dominici, Domenico 19 

Donatus, Aelius 34 

Doring, Matthias 24 

Duns Scotus, Joannes 12, 13 

Eusebio di Cesarea vedi Eusebius Caesariensis 
Fusebius Caesariensis 14 

Fazini, Marco Lucido 22 

Filelfo, Francesco 15, 16 

Filetico, Martino 34, 36 

Foresti, Giacomo Filippo 17 

Galenus, Claudius 1/6 

Georgius Trapezuntius vedi Trapezuntius, Georgius 
Grapaldi, Francesco Mario 18 

Gratianus Brixianus vedi Graziano da Brescia 
Graziano da Brescia 1/2 

Gregorius 1. (papa) 19 

Guarino Veronese 19* (frammento) 

Hermes Trismegistus 3, 30 

Herodianus Syrus 29 

Hesiodus 36 

Heynlin, Johann 38 

Hieronymus Bononius vedi Bologni, Girolamo 
Horatius Flaccus, Quintus 20 

Illuminatus Novariensis 8 

Jacobus Philippus Bergomensis vedi Foresti, Giacomo Filippo 
Jean de Séville vedi Johannes Hispalensis 
Johannes Andreas, (vescovo di Aleria) vedi Bussi, Giovanni Andrea 
Johanes Franciscus Hostianus 15 
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Johannes Franciscus Philomusus vedi Superchi, Gianfrancesco 
Johannes Hispalensis 30 

Landino, Cristoforo 1, 20, 28 

Landriano, Bernardino 35 

Leonicenus, Omnibonus vedi Bonisoli, Ognibene 
Leto, Pomponio 34 

Livius, Titus 21 

Martialis, Marcus Valerius 22 

Mela, Pomponius 23 

Messehalla 30 

Mombrizio, Bonino 36 

Nicolas de Lyre 24 

Nepos, Georgius Anselmus vedi Anselmi, Giorgio 
Ovidius Naso, Publius 25 

Panormitanus de Tudeschis, Nicolaus vedi Tedeschi, Niccolò de’ 
Partenio, Antonio 37 

Paulus Burgensis vedi Santa Maria, Pablo de 

Petrus Lombardus 1/2 

Philelphus, Franciscus vedi Filelfo Francesco 
Phosporus, Maffeus Lucidus vedi Fazini, Marco Lucido 
Pico della Mirandola, Giovanni 26 

Pico della Mirandola, Giovanni Francesco 26 

Platina (Bartolomeo Sacchi) 27,34 

Plinius Secundus, Gaius 22,28 

Poliziano, Angelo 29 

Pomponius Laetus vedi Leto, Pomponio 

Porphyrio, Pomponius (pseudo) 20 

Propertius, Sexstus Aurelius 37 

Ptolemaeus, Claudius 30 

Sabellico, Marco Antonio 33 

Sacchi, Bartholomaeus de Platina vedi Platina (Bartolomeo Sacchi) 
Samuel Cassinensis vedi Samuele da Cassine 

Salio, Girolamo 30, 37 

Samuele da Cassine 8 

Santa Maria, Pablo de 24 

Sarti, Alessandro 29 

Saxolus Pratensis 32 

Suetonius Tranquillus, Gaius 33 

Sulpizio, Giovanni 34 

Superchi, Gianfrancesco 20 
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Tedeschi, Niccolò de’ 35 

Theocritus 36 

Tibullus, Albius 37 

Tommaso d’ Aquino (pseudo) 5 
Trapezuntius, Georgius 14 
Trithemius, Johannes 38 

Tudeschis, Nicolaus de vedi Tedeschi, Niccolò de’ 
Ubaldi, Angelo degli 37, 39 

Valla, Giorgio /6 

Valla, Niccolò 36 

Yahya ibn abi Mansur, al-Mamuni 30 
Zahel Ismaelita 30 
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INDICE DEI LUOGHI DI PUBBLICAZIONE O STAMPA 


BASEL 
Amerbach, Johann, 1494 [dopo il 28 agosto] Trithemius, Johannes De scrip- 
toribus ecclesiasticis 38 


BOLOGNA 

Benedetti, Platone, 1494 [dopo il 1° marzo] Bolognini, Ludovico Interpre- 
tationes novae 6 

Faelli, Benedetto (il vecchio), 1496 20 marzo Pico della Mirandola, Gio- 
vanni Opera 26 

Ruggieri, Ugo, 1495 24 marzo Bolognini, Ludovico Interpretationes novae 
(Tabula) 6 


BRESCIA 

Bonini, Bonino de’, 1487 31 maggio Alighieri, Dante Divina Commedia 1 
Bonini, Bonino de’, 1491 11 marzo Repetitiones 31 

Britannico, Angelo, 1497 4 luglio Filelfo, Francesco Odae 15 


MILANO 

Accursio, Bono, [1480 ca.] Saxolus Pratensis De accentibus ac diphthongis 
et formatione praeteritorum graecorum 32 

[Zarotto, Antonio, 1485 ca.] Collazio, Matteo De fine oratoris disputatio in 
Quintilianum 10 


PARMA 
Ugoletti, Angelo, 1494 Grapaldi, Francesco Mario De partibus aedium 18 


PAVIA 

Girardengo, Francesco, [1495 ca.] Curzio, Francesco Super titulo ‘De iu- 
reiurando’. Tractatus positionum et interrogationum 11 

[Tip. del Butigella, 1495 ca.] Curzio, Francesco Super titulo ‘De iureiuran- 
do’. Tractatus positionum et interrogationum 11 


SIENA 
Enrico da Haarlem, 1499 Ubaldi, Angelo degli Repetitio capituli ‘De iudiciis’ 39 


TREVISO 
Rosso, Giovanni, 1486 Platina (Bartolomeo Sacchi) Vitae pontificum 27 
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VENEZIA 
Adamo da Ambergau, 1471 ca. Bonisoli, Ognibene De arte metrica 7 


Arrivabene, Giorgio, 1491 Horatius Flaccus, Quintus Opera 20 
Arrivabene, Giorgio, 1498 Busti, Bernardino Rosarium sermonum, pars prima 8 


Blavi, Tommaso de’, 1482 Martialis, Marcus Valerius Epigrammata 22 


Giunta, Lucantonio, 1495 Bernardus Claraevallensis (santo) Sermones de 
Tempore et de sanctis 4 

Gregori, Giovanni de’ & Gregori, Gregorio de’, 1498-99 Boethius, Anicius 
Manlius Torquatus Severinus Opera 5 


Emerich, Johann, 1495 Bernardus Claraevallensis (santo) Sermones de 
Tempore et de sanctis 4 


Filippo di Pietro, 1481 Plinius Secundus, Gaius Historia naturalis, in italiano 28 


Jacopo da Fivizzano, 1477 Collazio, Matteo De fine oratoris disputatio in 
Quintilianum 10 


Locatello, Boneto, 1489 Nicolas de Lyre Postillae super totam Bibliam. Con- 
tra perfidiam Judaeorum 24 

Locatello, Boneto, 1491 Tibullus, Albius Elegiae 37 

Locatello, Boneto, 1493 Ptolemaeus, Claudius Quadripartitum. Centiloquium 30 


Manuzio, Aldo (il vecchio), 1498 luglio Poliziano, Angelo Opera omnia 29 


Novimagio, Rainaldus de, 1480 Gregorius 1. (papa) Moralia, sive Expositio 
in Job 19 


Pensi, Cristoforo, 1500 Appianus Historia romana, in latino 2 

Pensi, Cristoforo, 1500 Sulpizio, Giovanni Examen grammaticale 34 

Pensi, Cristoforo, 1500 2 ottobre Guarinus Veronensis, Regulae grammati- 
cales. Carmina differentialia. De diphthongis (frammento) 19* 


Pinzi, Filippo, 1493 Apuleius, Lucius Opera 3 
Torresano, Andrea (il vecchio), [1488] Chiesa Cattolica Breviarium Roma- 
num, ad usum Fratrum Minorum 9 


Torresano, Andrea (il vecchio) & Blavi, Bartolomeo de’, 1485 Livius, Titus 
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Deche, in italiano 21 


Rizzo, Bernardino, 1490 Duns Scotus, Joannes Quaestiones in quattuor li- 
bros Sententiarum 12 

Rizzo, Bernardino, 1490 Duns Scotus, Joannes Quodlibeta. De primo prin- 
cipio 13 

Rizzo, Bernardino, 1491 Foresti, Giacomo Filippo Supplementum chronica- 
rum, in italiano 17 


Scoto, Ottaviano (il vecchio), 1489 Nicolas de Lyre Postillae super totam Bi- 
bliam. Contra perfidiam Judaeorum 24 

Scoto, Ottaviano (il vecchio), 1491 Tibullus, Albius E/egiae 37 

Scoto, Ottaviano (il vecchio), 1493 Ptolemaeus, Claudius Quadripartitum. 
Centiloquium 30 

Scoto, Ottaviano (il vecchio), 1498 Eusebius Caesariensis Praeparatio evan- 
gelica, in latino 14 


Tip. del Mela, 1477 15 Novembre Mela, Pomponius Cosmographia, sive De 
situ orbis 23 


Torti, Battista, 1496-97 Tedeschi, Niccolò de” Commentaria in Decretalium 
libros 35 


Vitali, Bernardino, [1500 ca.] Theocritus Bucolica, in latino 36 

Zani, Bartolomeo, 1491 Filelfo, Francesco Orationes et Opuscola 16 

Zani, Bartolomeo, 1498 Eusebius Caesariensis Praeparatio evangelica, in la- 
tino 14 


Zani, Bartolomeo, 1500 Suetonius Tranquillus, Gaius Vitae Caesarum 33 


VICENZA 
Liechtenstein, Hermann, 1480 Ovidius Naso, Publius Opera 25 


SRI 


INDICE CRONOLOGICO 


Le edizioni sono elencate in ordine cronologico per data di pubblicazione 
o stampa e sono seguite dall’indicazione di autore e/o titoli uniformi e dal 
numero che rinvia alle schede in catalogo. 


[1471 ca.] 


Benisoli, Ognibene: De arte metrica 7 





[1477 ca.] 


Collazio, Matteo: De fine oratoris disputatio in Quintilia- 
num 10 





1477,15 novembre 


Mela, Pomponius: Cosmographia, sive De situ orbis 23 





[1480 ca.] 


Saxolus Pratensis: De accentibus ac diphthongis et forma- 
tione praeteritorum graecorum 32 





1480, 14 giugno 


Gregorius 1. (papa): Moralia in Job 19 





1480, 12 agosto 


Ovidius Naso, Publius: Opera 25 





1481 


Plinius Secundus, Gaius: Historia naturalis, in italiano 28 





1482, 12 giugno 


Martialis, Marcus Valerius: Epigrammata 22 





1485, 13 agosto 


Livius, Titus: Historiae Romanae decades, in italiano 21 





1486, 10 febbraio 


Platina (Bartolomeo Sacchi): Vitae Pontificum 27 





1487, 31 maggio 


Alighieri, Dante: Divina Commedia 1 





[1488] 


Chiesa Cattolica: Breviarium Romanum, ad usum Fratrum 
Minorum 9 





1489, 8 agosto 


Nicolas de Lyre: Postillae super totam Bibliam. Contra 
perfidiam Judaeorum 24 





1490 


Duns Scotus, Joannes: Quodlibeta. De primo principio 13 





1490, 3 marzo- 
3 novembre 


Duns Scotus, Joannes: Quaestiones in quattuor libros 
Sententiarum 12 





1491, 4 febbraio 


Horatius Flaccus, Quintus: Opera 20 





1491, 11 marzo 


Repetitiones 31 





1491, 28 marzo 


Filelfo, Francesco: Orationes et Opuscola 16 





1491, 8 ottobre 


Foresti, Giacomo Filippo: Supplementum chronicarum, in 
italiano 17 





1491, 9 dicembre 


Tibullus, Albius: Elegiae 37 





1493, 30 aprile 


Apuleius, Lucius: Opera 3 





1493, 20 dicembre 


Ptolemaeus, Claudius: Quadripartitum. Centiloquium 30 





1494, [dopo il 1° marzo] 


-1495, 23 marzo 


Bolognini, Ludovico: Interpretationes novae 6 





[1494] 


Grapaldi, Francesco Mario: De partibus aedium 18 
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1494, 
[dopo il 28 agosto] 


Trithemius, Johannes: De scriptoribus ecclesiasticis 38 





[1495 ca.] 


Curzio, Francesco: Super titulo ‘De iureiurando’. Tractatus po- 
sitionum et interrogationum 11 





1495, 12 marzo 


Bernardus Claraevallensis (santo): Sermones de Tempore et 
de sanctis 4 





1496, 20 marzo 


Pico della Mirandola, Giovanni: Opera 26 





1496, 26 ottobre- 
1497, 8 giugno 


Tedeschi, Niccolò de’: Commentaria in Decretalium libros 35 





1497, 4 luglio 


Filelfo, Francesco: Carmina 15 





1498, 31 maggio 


Busti, Bernardino: Rosarium sermonum, pars prima 8 





1498, luglio 


Poliziano, Angelo: Opera omnia 29 





1498, 3 novembre 


FEusebius Caesariensis: De evangelica praeparatione, in latino 14 





1498-99 


Boethius, Anicius Manlius Torquatus Severinus: Opera 5 





1499, 15 novembre 


Ubaldi, Angelo degli: Repetitio capituli ‘De iudiciis” 39 





1500 


Theocritus: Bucolica, in latino 36 





1500, 28 luglio 


Suetonius Tranquillus, Gaius: Vitae Caesarum 33 





1500, 18 settembre 


Sulpizio, Giovanni: Examen grammaticale 34 





1500, 2 ottobre 


Guarinus Veronensis, Regulae grammaticales. Carmina diffe- 
rentialia. De diphthongis (frammento) 19* 





1500, 20 novembre 


Appianus: Historia romana, in latino 2 
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INDICE BIOBIBLIOGRAFICO DEI POSSESSORI 


Andrea Vicentino, frate 5 

Bernardus Lublinus 26 

Casonato, Beneto 9 

Cavallier ? 16 

Bonamico, Lazzaro (Bassano, 1477/1478 — Padova, 1552) 5 
Nato da Amico e da Dorotea, ricevette una prima formazione culturale nella 
cittadina di origine. Perfezionò gli studi a Padova, seguendo le lezioni di Nic- 
colò Leoniceno e Pietro Pomponazzi. Nel 1510, a Mantova, assunse l’incarico 
di precettore di Francesco Cantelmo e poi di Galeazzo Gonzaga. Nel 1519 tor- 
nò a Padova e nel 1521 si trasferì a Roma, dove ebbe contatti con Angelo Co- 
locci, e nel 1527 fu a Venezia e poi a Padova. Fu nominato lettore di greco e 
latino allo Studio di Padova. Fece parte dell’Accademia degli Infiammati. 
Bibliogr.: R. AVESANI, ad vocem, DBI, XI, 533-540; E. Piovan, Per la biografia di Lazza- 
ro Bonamico, ricerche sul periodo dell’insegnamento padovano, 1530-1552, Trieste 1988. 

Civica Biblioteca di Porto Maurizio 8 
Fondata nel 1860, con sede nel Palazzo del Collegio di Piazza Ulisse Calvi, al- 
la data di apertura constava di poche migliaia di volumi, ma si amplia note- 
volmente sul finire dell’Ottocento grazie all’afflusso dell’ingente patrimonio 
bibliografico appartenenete ai locali conventi di ordini soppressi. Per lo svi- 
luppo della biblioteca di Porto Maurizio furono determinanti l’impegno di Fi- 
lippo Paoletti che, direttore dal 1886 al 1910, ne curò l’inventario e la catalo- 
gazione, accrescendone la consistenza mediante acquisti e donazioni e succes- 
sivamente di Giovanni Boine, bibliotecario dal 1913 al 1917, che contribuì ad 
ulteriori incrementi del patrimonio bibliografico e soprattutto fece dell’istitu- 
zione punto di riferimento per la formazione culturale della cittadinanza. Nel 
1923, unendo il proprio patrimonio con quello della biblioteca di Oneglia, si 
costituisce la biblioteca civica d’Imperia “Leonardo Lagorio”. 

Convento dei Cappuccini, Pordenone 5 
La proposta di chiamare i Cappuccini a Pordenone fu presentata da Andrea 
Zorzi, provveditore veneto e capitano della città, nel Consiglio comunale di 
allora e fu votata all’unanimità. A seguito della deliberazione, il 5 novembre 
1564, il Consiglio offrì ai Padri una residenza provvisoria vicino alla chiesa di 
San Gottardo e si impegnò per l’inverno alle loro necessità materiali; venne- 
ro pure eletti dei sindaci e protettori con il compito di spendere il denaro de- 
stinato ai religiosi. Il sodalizio con la città si interruppe il 20 luglio 1806: un de- 
creto vicereale ordinò la soppressione del convento e, nonostante i ricorsi, i 
frati furono costretti a lasciare Pordenone nel 1810. 
La Biblioteca dei Cappuccini di Pordenone dovette cominciare la sua gradua- 
le formazione sin dal momento dell’arrivo dei religiosi per il fatto che essi ave- 
vano bisogno di testi per soddisfare le esigenze dell’apostolato. La prima 
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annotazione conosciuta concernente libri collocati nel convento risale al 1595: 
si tratta di una delibera del Consiglio cittadino che dichiara di voler procede- 
re all’acquisto di volumi impiegando al tal fine la somma che un predicatore 
cappuccino aveva rifiutato come ricompensa per un ciclo di prediche quaresi- 
mali. Le donazioni furono una ulteriore fonte di incremento: sappiamo, ad 
esempio, che nel 1672 l’abate Giovanni Lucio Ricchieri, con instrumento no- 
tarile del 15 aprile, lasciava in eredità la sua «libreria alli padri cappuccini» e, 
in morte, aggiungeva cinquanta ducati in suo augmento. Un’altra rilevante por- 
zione del patrimonio dovette costituirsi da opere pervenute attraverso lo 
scambio e la circolazione libraria all’interno dei vari conventi, come lasciano 
intendere molte note di possesso che rimandano ad altri luoghi. 

Per lunghi anni la Biblioteca funzionò a sostegno delle attività dei PP. Cap- 
puccini finché nei primi anni dell'Ottocento patì, come il convento, le vicende 
della soppressione. In forza di decreti analoghi essa avrebbe dovuto essere in- 
camerata da enti pubblici ma, in questo caso, trovò ricovero presso la chiesa 
di San Marco di Pordenone, forse dietro richiesta degli stessi religiosi. Negli 
anni Sessanta dello scorso secolo i volumi, che risentivano di un ambiente non 
idoneo, furono trasferiti presso la Biblioteca del Seminario. 

Convento dei Minori Osservanti Francescani, Diano Castello $ 
Bibliogr.: «Communitas Diani» XI-XII (1988/1989), 37-38. 

Eremo camaldolese di Rua 14 
Fondato nel 1330 da Ildebrando, vescovo di Padova, che lo donò ai Camaldo- 
lesi di Murano, ricostituito a inizio ‘500 da padre Girolamo da Sessa, l’Eremo 
promosse dal 1585 al 1587 anche l’attività di una tipografia. Soppresso nel 1810 
per i noti decreti napoleonici vide disperso in quel frangente il proprio patri- 
monio librario e artistico. Col 1863 viene restaurato e, dopo una lunga vertenza 
col Regio Demanio, definitivamente riconsegnato ai Camaldolesi che tuttora 
lo abitano. 

Bibliogr.: Ricordo di Rua, Padova 1908; C. TosatTo, Eremo di Monte Rua, richiami di 
storia e di spirito, Padova 1980. 

Fontanini, Carlo (Latisana, 16 luglio 1766 — Portogruaro, 1 dicembre 1848) 27 
Pronipote del celebre Giusto, arcivescovo di Ancira e letterato, Carlo è figlio 
di Pietro Fontanini e Caterina Morossi. Nel 1782 veste l’abito clericale della 
Congregazione dei Preti della Missione di San Vincenzo de’ Paoli, nel 1791 è 
ordinato diacono e quindi sacerdote. Dopo la soppressione della congregazio- 
ne e un periodo in cui esercitò la professione d’insegnante, dal 1802 è parro- 
co di Pontelungo sul Brenta. Nominato vescovo della diocesi di Concordia il 
7 aprile 1827, conserverà la carica, cui aggiunse quelle di Prelato domestico as- 
sistente al soglio pontificio e di Conte romano, fino alla morte. Portò a com- 
pimento la fabbrica della concattedrale di Sant'Andrea di Portogruaro. Oltre 
a una trentina di titoli (numero destinato verosimilmente ad aumentare quan- 
do la catalogazione analitica del fondo antico sarà completata) presenti presso 
la Biblioteca del Seminario (il Seminario vescovile fu l’erede principale delle 
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sue sostanze) lasciò una cospicua collezione di libri alla biblioteca Guarneria- 
na di San Daniele del Friuli. 

Bibliogr.: BDF ad vocem; M.G.B. ALTAN, Il latisanese Carlo Fontanini splendido vesco- 
vo di Concordia, «La bassa» 9, 1984, 63-67; M. ZANCHETTA, La visita pastorale alla dio- 
cesi di Concordia del vescovo Carlo Fontanini negli anni 1828-1830, tesi di laurea, Trie- 
ste 1987-1988. 


Foscarini, Giovanni Andrea (Venezia, 24 agosto 1535 — 1595 post) 24 


Citato fra i canonici veronesi tra il 1574 e il 1595; succedette a Lorenzo Fo- 
scarini, deceduto nel 1573. 

Bibliogr.: C. LiBARDI, Vita episcoporum et chronica canonicorum, c. 291r (Verona, Bi- 
blioteca Capitolare, cod. DCCLXXVI); Genealogie delle famiglie nobili italiane, a cura 
di Davide Shamà <www.sardimpex.com/foscarini/foscarini3.htm>. 


Lazzaro da Bassano vedi Bonamico, Lazzaro 
Molinari, Giovanni Battista (Baseglia, 1756 — Pravisdomini, 1847) 25 


Parroco di Pravisdomini dal 1802, quiescente nel 1845. 


Nonis, Pietro Giacomo (Fossalta di Portogruaro 24 aprile 1927 — ) 5 


Studente e poi insegnante al Seminario di Pordenone, ordinato presbitero il 2 
luglio 1950; eletto alla sede vescovile di Vicenza il 20 febbraio 1988; ordinato 
vescovo il 9 aprile 1988; nominato amministratore apostolico il 6 ottobre 2003; 
divenuto emerito il 30 novembre 2003. Docente di Filosofia all’Università di 
Padova, autore e curatore di numerose pubblicazioni storiche, filosofiche e spi- 
rituali. 

Bibliogr.: The Hierarchy of the Catholic Church <www.catholic-hierarchy.org/>. 


Parrocchia di San Martino D’Asio, Clauzetto 12,13 


Pieve risalente almeno al XII secolo, ricostruita dopo il 1503. Successivamen- 
te al grave terremoto del 1976 l’archivio storico e i fondi librari di pregio del- 
la parrocchia sono stati trasferiti rispettivamente presso l’ Archivio Diocesano 
e la Biblioteca del Seminario. 

Bibliogr.: La pieve d’Asio Clauzetto, Udine 1984; As, Int e Cjere. Il territorio dell’antica 
Pieve d’Asio, a cura di M. MicHELUTTI, Udine 1992, 159-226. 


Pascolo, Antonio 1 
Pelleatti, Giovanni Battista (Portogruaro 23 novembre 1747 - ivi 11 dicem- 
bre 1807) 19 


Studente e poi maestro di lettere presso il Seminario a Portogruaro. Autore di 
svariati componimenti poetici d’occasione, scritti elegantemente in latino e 
volgare, molti dei quali stampati, alcuni si conservano manoscritti nella Bi- 
blioteca del Seminario. 

Bibliogr.: A. ZAMBALDI, Annali di Portogruaro (1140-1797), Portogruaro 1923, 128-129. 


Pelleatti, Ludovico (Portogruaro 30 gennaio 1778 — ivi 7 marzo 1825) 18, 


21, 29, 34 
Eletto nella Municipalità di Portogruaro all’arrivo dei Francesi nel 1797, fu poi 
nominato podestà dal 1° settembre 1807 (il secondo, dopo Lorenzo Bettoni, 
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della nuova amministrazione post-annessione dello Stato Austro-Veneto al 
Regno d’Italia) ricordato per le sue opere stradali (la Portogruaro-San Vito, il 
ponte della Delizia). 

Bibliogr.: A. ZAMBALDI, Annali di Portogruaro (1140-1797), Portogruaro 1923, 131-132. 

Peresio, Pietro 4 

Pylacensi Ioanne 26 

Sostero, Pietro 4 

Sanudo, Marin (Venezia 22 maggio 1466 — ivi 1536) 36 
Figlio di Leonardo Sanudo e Letizia Venier, discende da due delle più influenti 
famiglie veneziane. Amico di Aldo Manuzio e membro dell’ Accademia Aldi- 
na, fu forse il più importante cronista di Venezia e dell’epoca. Nel 1483 scris- 
se l'Itinerario per la terraferma veneta, e l’anno dopo i Commentarii della guer- 
ra di Ferrara. Seguirono le Vite dei Dogi (1490-1494), dal leggendario Paoluc- 
cio Anafesto al contemporaneo Barbarigo, con l’intento di celebrare la saggia 
e prudente condotta di Venezia e del suo Senato, e La spedizione di Carlo VIII 
in Italia (1495), dedicata al doge Barbarigo. Tutte queste opere, in volgare, do- 
vevano costituire una specie di premessa ai Diarii, nei quali venne narrando 
tutti i fatti che giornalmente accaddero dal 1496 al 1536. Si tratta di cinquan- 
totto volumi ricchissimi di notizie politiche, letterarie, economiche, militari e 
navali, di documenti e di relazioni di oratori, editi tra il 1879 e il 1903. Sanu- 
do raccolse una ricchissima biblioteca che venne dispersa parte in vita per ne- 
cessità economiche, parte in morte per esplicità volontà testamentaria. 

La presenza in Seminario di un volume da lui posseduto non ci pare poter es- 
ser collegata alla parentela con i due vescovi che si succedettero sulla cattedra 
concordiese (Matteo I Sanudo, 1585-1615; Matteo II Sanudo, 1616-1641) per- 
ché in questo caso il volume sarebbe già stato presente negli inventari otto- 
centeschi. 

Bibliogr.: G. BERCHET, Prefazione ai “Diarii” di Marino Sanuto, V. I, Venezia 1903, 7-136 
(= Bologna 1969); G. Cozzi, Marin Sanudo il giovane: Dalla cronaca alla storia (Nel V 
centenario della sua nascita), in La storiografia veneziana fino al secolo XVI. Aspetti e 
problemi, Firenze 1970, 333-358; K. WAGNER, Sulla sorte di alcuni codici manoscritti ap- 
partenuti a Marin Sanudo, «La Bibliofilia» 73 (1971), 247-262; Ip, Altre notizie sulla sor- 
te dei libri di Marin Sanudo, ivi 74 (1972), 185-190; Ip, Nuove notizie a proposito dei li- 
bri di Marin Sanudo, ivi 83 (1981), 129-131; N. HaRRIs, Marin Sanudo, forerunner of Mel- 
zi, ivi 95 (1993), 1-37, 101-145 e ivi 96 (1994), 15-45; A. ConTò, Ancora sui libri di Ma- 
rin Sanudo, ivi 96 (1994), 195-199. 

Stella, Eusebio (Spilimbergo, 28 novembre 1610 — ivi, 18 febbraio 1671) 25 
Eusebio Simone, figlio di Lucio e Bernardina, quarto di otto fratelli, cancel- 
liere dei signori di Spilimbergo, notaio e poeta. Scrisse versi in varie lingue, fra 
cui la friulana, permettendosi spesso un linguaggio molto realistico e disinibi- 
to. I componimenti dello Stella, quasi trecento testi raccolti in un codice au- 
tografo conservato presso la Biblioteca civica di Udine, presentano una gran- 
de varietà di argomenti, che vanno dall’encomio allo scherzo, con accento 
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però sul racconto licenzioso, e manifestano un ingegno versatile, poggiato su 
una cultura classica abbastanza solida, oltre che una spregiudicatezza senza 
precedenti. 
Bibliogr.: BDF ad vocem; E. STELLA, Tutte le poesie, Pordenone 2002; R. PERESSINI, Gli 
Stella di Spilimbergo. Una famiglia di notai e cancellieri tra XVI e XVIII secolo, «Atti 
dell’ Accademia “San Marco” di Pordenone» 4/6 (2002-2004), 147-194: 155-158, 163-182. 
Stella, Francesco (Spilimbergo 1654 — ivi 1713) 25 
Figlio di Eusebio, il poeta, Francesco ha poco più di 16 anni e assume subito 
l’eredità professionale del padre, sia come notaio che come cancelliere. L’e- 
sperienza fatta accanto al padre gli consente una successione pressoché im- 
mediata nell’attività notarile (il suo primo protocollo inizia 1°8 aprile 1671), 
mentre la carica di cancelliere, che poi conserverà fino alla morte, è sicura- 
mente attestata dall’aprile 1678, ma è molto probabile che gli sia stata confe- 
rita prima di tale data. In ogni modo si è trattato di una carriera rapida. 
Francesco dimostra una certa precocità anche per quanto riguarda l’attività 
letteraria da lui intrapresa: è conservato presso la Biblioteca Civica di Udine 
(ms. 94) il testo autografo di una commedia da lui composta, La Fillinesta, ò 
vero Dorindo abandonato, che egli si vanta d’aver scritto «d’ettà d’ Anni 16, et 
mesi 6». Non ci sono notizie che abbia composto altre opere. 
Le filze e i protocolli redatti da Francesco in qualità di notaio sono conserva- 
ti all’Archivio di Stato di Pordenone (buste 1202-1207) e comprendono atti 
che vanno dall’inizio della sua attività e che si esauriscono il 1° ottobre 1713, 
a pochi giorni di distanza dalla data della sua morte, che avverrà il 16 novem- 
bre dello stesso anno. Altri atti si trovano sparsi qua e là nel Fondo Spilim- 
bergo all’ Archivio di Stato di Udine, molti dei quali accompagnati dal signum. 
Nel 1675 Francesco risulta già sposato, e la moglie è Filomena Fabris, figlia di 
Gerolamo e sorella di Gianfrancesco (a sua volta notaio), componenti di una 
famiglia di Spilimbergo tra le più ragguardevoli. Da lei ebbe undici figli, di cui 
due soli maschi, Eusebio e Gerolamo, destinati ovviamente, come il padre e il 
nonno, alla carriera del notariato e della cancelleria. Ma anche Fiodiligi, una 
delle figlie, sposerà un notaio: Nicolò Agostino Minini di Sequals. 
Bibliogr.: R. PERESSINI, Gli Stella di Spilimbergo, 147-194: 158-160, 163-182. 
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APPENDICE 


Sono qui trascritte le notizie riguardanti le sole edizioni del XV seco- 
lo presenti nei tre inventari/cataloghi® ottocenteschi citati nell’introduzio- 
ne (che per praticità vengono qui nominati ms 1, ms 2, ms 3). Non sono sta- 
ti riportati i titoli registrati sine notis tranne quando è stato possibile (0 mol- 
to probabile) poterli identificare con esemplari attualmente presenti nelle 
collezioni del Seminario. La notizia rinvia sempre, per una descrizione più 
estesa, al numero di scheda in questo catalogo oppure al numero di sche- 
da in ISTC (se neppure qui fosse censita, si rimanda a una nota). 




















MS 1 (1801) 
1 Catullus, Tibullus, 

Propertius cum commento fol. Venet. 1491 37 
2. De Lira Niccolai Sacra 

Scriptura 4° 249 
3. Petrarca, Epistolae 

familiares Vene. 1492 ip00399000 
4 Zucchi Bartolomeo, 

Idea del Secretario 4° Vene. 1500” 

MS 2 (post 1825?) 
1. Appiani Alessandrini Christop. De Venetiis 1500 2 

De bellis civilibus Pensis 
2. Apulei De Asino Philip. 

Aureo Pinzius Venetiis. 1493 3 
3. Breviarium Andrea de 

Torresanis Venetiis 1488 9 





© Sull’importanza dell’edizione di tali documenti cfr. P. INNOCENTI, C. CAVALLARO, Meto- 
dologia di indagine bibliografica dei fondi librari. La stratificazione dei cataloghi anti- 
chi,in La biblioteca ecclesiastica del 2000, Palermo 2001, 89-108; M. Rossi, Provenienze. 
7? Evidente svarione del compilatore, essendo l’opera secentesca (l’esemplare è lascito 


di Paolo Bevilacqua). 
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4  Boetii Opera Ioann. 
Gregorius 
de Gregoriis Venetiis 1492 1b00767000 





5. Colatii Matheii 























Grammatica Greca n Venetiis 14577 10 (7 e 32) 
6 Calvi Hierony. 

Enarrationes in Jacob. 

Orationes Ciceronis Brittanicus Brixie 149872 
7. Ciceronis Philosophia, 

vol. II Antoninus? —Lugduni 
8 Constitutiones Patriae Cristoph. De 

Forojuliensis Pensis Venetiis 1497 is00712900 
9 Calderini Domitii Tho. 

Comm. in Martialem —Alexandrinus Venetiis 1482 22 
10 Dante Divina Bernardino 

Commedia Bennali e 

Commentata Matteo 

dal Landino da Parma Venezia 1491  1d00032000 
11 Grappaldi Francisci 

De partibus aedium Da dr se 18974 
12. Gregorii Papae Reinaldus De 

Moralium libri Novimagio Venetiis 1494 199° 





13. Galeoti Martii 
Wurmiensis In librum Philip. De 
de homine Mantegatiis —Mediolani 1490 ig00043000 





7 Il compilatore del ms riprende evidentemente qui la data presente sul dorso (tassel- 
lo in cuoio rosso con impressioni in oro) che riporta erroneamente come data di stam- 
pa quella che compare a fine volume in una dedica dell’autore al doge Francesco Fo- 
scari “Venetorum dux” passato a miglior vita nell’ “anno salutis MccceLvii, ducatus 
xxxiiii, aetatis Lxxxii, Kal[endas] No[vembris]”. 

? Potrebbe trattarsi dei Commentarii in orationes Ciceronis. Ed.: Hieronymus Squarza- 
ficus, di cui però ISTC non registra alcuna edizione a Brescia per Britannico. 

3 Forse Antonius Lambillon, attivo a Lione, ma non si è riusciti a identificare l’edizione. 

74 Sia il ms 1 che il 3 indicano un edizione del Grapaldi di Basilea 1533, non presente 
in questo ms 2 né, purtroppo, nella collezione attuale della biblioteca. 

5 Il ms 3 registra un’edizione del 1484 mentre quella presente attualmente nelle colle- 
zioni della biblioteca (e l’unica registrata in ISTC per Novimagio) è del 1480: errore 
di trascrizione o altra edizione? 
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14 


H. Man. De consiliis 


Hugo 






































<ad> Sanitatem?? di rugeriis Bononis 1487 
15 Lirani Nicolai Comm. 

su Sacr. Scripturam dà 249 
16 Livio Tito Decadi Bartol. De 

Tradotte Alessandria Venezia 1485 21 
17. Philelphi Bartol. 

Orationes de Zannis Venet. 1491 16 
18. Plinio Secondo Storia 

Naturale Tradotta Filippo 

dal Landino Veneto Venezia 1481 28 
19 Philosomus Francis. Georg. 

Comm. in Horatium Arrivabenus Veneti. 1490 20 
20 Ptolomeus Bonnetus 

De Astronomia? Lucatellus Veneti. 1493 30 
21 Sulpicii Regule Cristoph. 

Grammaticales De Pensis Venetiis 1500 34 
22 Terentii Varonis 

De lingua latina” “ 
23 Tibullus Catullus Bonnetus 

Propertius Cum comm. Locatelus Venetiis 14877 

MS 3 (post 1833) 
1 Apulei, Opera cum 

epitome Albini in 

Disciplinam Platonis —Pinzius Venetiis 1493 3 
2. Boetii, Opera De Gregoriis Venetiis 1492 1b00767000 
3. Breviarium And. da 

Romanum Thoresa Venetiis 1488 9 





7% Forse il Centiloquium de medicis et infirmis di Hieronymus Manfredis (Girolamo 
Manfredi, m. 1492) di cui ISTC registra solo un’ed. Bologna: Bazalerius de Bazale- 


riis, [20 Nov.] 1489. 


7 Se fosse effettivamente edizione senza note tipografiche potrebbe trattarsi di IGI 


1021 (Venezia, tip. del Mela 1478 ca.). 


78 ISTC riporta solo l’edizione del 1491, indicata più sotto, mentre del 1487 è un’edi- 


zione di Andreas de Paltasichis, priva però del Properzio. 
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4  Colatii Matthej, Opus Venet. 14579 10 (7 e 32) 
5. Constitutiones 
universalites 
providentes toti 
Patrie Forojuliensi Christophorus Venetiis 1497  is00712900 
6 Dante, Div. Com. col 
com.o del Landino Benali Venezia 1491 1400032000 
7. S.Gregorii Pape, 
Opus Moralium Novimagio Venet. 1484 19? 
8. Horatius cum comm. Arrivabene  Venet. 1490 20 
9 Livio Tito, Le Deche Bartolom. 
de Alex. e 
Andrea As. Venezia 1485 21 
10 Lyra (de) Nicolai, 
Commentaria in Script. Scoto Venetiis 1484 24 
11 Martialis M. Valeri, 
Opus cum Calderino Venetiis 1482 22 
12. Mela Pomponius, 
Cosmographia si 23? 
13 Mercuri Trismegisti, Lucae venet. 
Opus fili Dom. Veneziis 1481  ih00079000 
14. Orationes Philelphii De Zanis Venetiis 1491 16 
15 Petrarca Francisci, 
Epistole familiares De Gregoriis Venetiis 1492 ip00399000 
16 Plinio Secondo, 
Storia naturale, etc e Venetiis 1481 28 
17. Sulpitii, Regula Per Christoph. 
de Pensis Venetiis 1500 34 
18. Tibullus, Catullus et Bonettus 
Proper., cum commento Locatellus Venetiis 14878 
19 Tibullus, Catullus et 
Proper., cum Bonettus 
commento Locatellus Venetiis 1491 37 





9 Vedi nota 71. 
80 Cfr. nota 78. 
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TAVOLA DELLE CONCORDANZE 





































































































N. | MS1 | MS2 | MS3 HCR GW IGI ISTC BLC 
1 HCR 5948 
[non H]C 5943 7968 362 id00031000 | D-014 
2 1 HC 1312 2291 764 ia00929000 | A-364 
3 2 1 HC 1317* 2303 TI ia00936000 | A-371 
4 HC 2849 3945 1560 ib00440000 
5 H 3352* 
C 1124 (ID) + 
1118 (I) 4512 1817 ib00768000 | B-383 
6 HC 3442 (II) 1865 (1) + 
H 3444% = 3445 4624 |VI1876-A (I) ib00839000 
7 5 4 6995 i100169300 
8 H 4163* 5807 2285 ib01336000 
9 3 3 5162 ib01122300 
10 5 4 H 5478 
C 1680 
R 1180 7154 3049 ic00749000 
Il HC 5872 7863 3284-A ic00994600 
12 HCR 6419* 
H 6457*(V) 9076 |3601=7642| id00382000 | D-169 
13 H 6432* 9071 3596 id00396000 | D-164 
14 H 6707* 9445 3759 ie00123000 | E-052 
15 HC 12954 3879 ip00606000 | P-273 
16 17 14 HC 12923* 3907 ip00609000 
17 HCR 2812 5080 ij00213000 
18 11? H*7930 11437 4442 ig00430000 | G-222 
19 12 7 H*7930 11437 4442 ig00430000 | G-222 
19 11671 ig005385 
20 19 8 |HC (+Add) 8887* 4886 ih00454000 | H-210 
2 16 9 |HC(+Add)10147 5785 il00254000 L-129 
2 9 Il HC 10815* 6224 im00305000 | M-121 
3 12 HC 11012 6341 |im00448000 (var.) 
DI 22 152 10 HC 3168* 4291 1688 ib00616000 
5 HC(+Add) 
121418 7047 i000131000 | 0-042 
26 HC* 12992 TRI ip00632000 P-286 
2 HC 13048* 7859 ip00770000 | P-344 
8 18 16 HC 13106 7894 ip00802000 
29 HC 13218* 7952 ip00886000 | P-422 
30 20 H *13544 8187 ip01089000 | P-533 
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N. | MSI | MS2 | MS3 HCR GW IGI ISTC BLC 
31 HC 15882 = 
15883, C 3488 8327 i00148500 
32 5 4 8816 i800300500 
33 HCR 15130 9241 i800828000 
34 21 17 IGI 9203 i800843500 
35 H 12318* M4789 | 97621) 
9768 (Il) 
9786 (I11) 
9803 (IV) 
9818 (V) 
9835 (VI) 
9851 (VII) | = ip00054000 
36 HC 15479* 
R 1881 9500 i00145000 | T-080 
37 1 19 | HC4763*= 4765 965=9667 | it00372000 | T-212 
38 HC 15613* 9715 i100452000 T-249 
39 H 15888* M48419 9912 iu00008200 
3 15 HC 12811* 7569 ip00399000 | P-163 
4 2 H 3351* 4511 1816 ib00767000 | B-382 
6 
7 
8 5 C 1756 4050 i800712900 
10 6 CR 5949 7969 363 id00032000 | D-015 
13 HC 7434 4132 ig00043000 
14 
2 
23 18 
13 HCR 8458 4686 ih00079000 | H-050 
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TAVOLE 





Il numero che accompagna le figure che seguono è quello relativo alla scheda dell’incu- 
nabolo nel catalogo, coll’indicazione della segnatura di riferimento. Le riproduzioni so- 
no relative alla “fonte d’informazione primaria” utilizzata per la descrizione catalografi- 
ca dei volumi: possono essere quindi frontespizi, occhietti, incipit, colophon. In caso di 
esemplari lacunosi, si è scelto comunque di riprodurre una “fonte secondaria”. 
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ARCHITETTURA 


UN’OPERA PERDUTA DI ERMES MIDENA: 
LA CASA DEL BALILLA A MANIAGO. 


Moreno Baccichet 


Tra le organizzazioni del regime fascista quella dell'Opera Nazionale 
Balilla fu senza dubbio la più attiva in Friuli sul fronte dell’iniziativa edili- 
zia. In modo diverso da quanto accadde nel resto d’Italia, la provincia di 
Udine godette di una certa autonomia rispetto al centralismo decisionale 
che aveva per vertice un giovane gerarca della prima ora: Renato Ricci!. I 
rapporti, o la mancanza degli stessi, tra il presidente del Comitato Centra- 
le dell’ONB e l’ambiente nel quale veniva costruita una Casa del Balilla so- 
no stati indagati con attenzione da Mulazzani e Santuccio?. Se è vero che 
di norma gli architetti, giovani e tesi verso un linguaggio compositivo d’a- 
vanguardia, erano scelti direttamente da Ricci e catapultati nella realtà so- 
ciale della città, è altrettanto vero che il Comitato Provinciale di Udine eb- 
be la possibilità di agire con maggior autonomia. Non solo a Udine non si 
verificò quanto accadde a Gorizia, dove Ricci inviò i padovani Gino Mioz- 
zo e Francesco Mansutti per la costruzione della Casa della Giovane Ita- 
liana, ma qui il Comitato Provinciale dell’ONB ebbe la possibilità di pre- 
disporre un piano esteso di interventi progettando la costruzione di una 
ventina di Case del Balilla adatte a centri rurali e a città. 


! Sulla figura di Ricci vedi S. SETTA, Renato Ricci: dallo squadrismo alla Repubblica so- 
ciale italiana, Bologna 1986. Sull’ONB vedi C. BeTTI, L'Opera nazionale balilla e l’e- 
ducazione fascista, Firenze 1984. 

2 La bibliografia di riferimento per comprendere il fenomeno dell’edilizia legata alla 
ONB è la seguente: S. SAnTUCCIO, L'architettura della «Casa per la gioventù», «Para- 
metro» 172, 1989, 26-36; In., Le Case del Balilla, in Le nuove province del fascismo, a 
cura di A. ALici, Pescara 2001, 177-191; Le case e il foro: l’architettura dell’ONB, a cu- 
ra di S. SANTUCCIO, Firenze 2005; M. MULAZZANI, Le case del regime. Architettura pub- 
blica tra le due guerre, in Friuli Venezia Giulia. Guida critica all’architettura moderna, 
a cura di S. PoLANO, L. SEMERANI, Venezia 1992, 103-104; Francesco Mansutti e Gino 
Miozzo: architetture per la gioventù, a cura di M. MuLAzzanI, Milano 2005; F. Dar Co, 
M. MULAZZANI, Stato e regime: una nuova committenza, in Storia dell’architettura ita- 
liana. Il primo novecento, a cura di G. Crucci, G. MURATORE, Milano 2004, 234-259; L. 
DAMIANI, Arte del Novecento in Friuli, II. Il Novecento: mito e razionalismo, Udine 
1982. 
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Il fautore di questo programma di edificazioni fu un altro giovane inter- 
prete dei miti di forza e decisione tipici del regime: Primo Fumei. Fumei, per 
questo ambizioso progetto, si avvalse della collaborazione di una serie di pro- 
gettisti locali coordinati da Ermes Midena. L'architetto udinese più di altri ri- 
usciva a garantire uno dei presupposti richiesti dall’associazione di Ricci: il ri- 
corso a un linguaggio architettonico moderno e facilmente riconoscibile. 

Molti dei progetti del programma predisposto all’inizio del 1933 da Fu- 
mei e dal prefetto di Udine, Temistocle Testa, furono elaborati da Midena 
che, in modo non diverso da quello che faceva Ricci imponendo in sede lo- 
cale i suoi professionisti di fiducia, divenne il progettista dell’ONB friulana. 

Molti degli edifici del programma furono inaugurati nella primavera 
del 1936 ed ebbero una discreta pubblicità, finendo per comparire in mol- 
te pubblicazioni che volevano mostrare le realizzazioni del regime nella 
provincia. In questo saggio ci occuperemo di una piccola Casa del Balilla, 
quella di Maniago, che ebbe una vita tormentata e della quale si sapeva po- 
chissimo prima di avere un riscontro archivistico. L'edificio fu uno di quel- 
li progettati da Midena'‘ nell’occasione descritta e si configura come la so- 
la opera dell’architetto udinese nel Friuli Occidentale. Opera oggi perduta, 
ma ancora definita nella sua concretezza grazie alla conservazione dei pro- 
getti e ad alcune foto d’epoca che ne rendono esplicito il valore. 

A Maniago, Midena seppe applicare a una funzione sociale di nuova 
importanza il lessico di un’arte moderna e d’avanguardia quale voleva es- 
sere l’architettura all’inizio degli anni Trenta. I temi della valorizzazione fi- 
sica del popolo italiano giustificarono un ampio impegno di propaganda 
dell’attività sportiva, stimolando la costruzione di una rete di strutture spor- 
tive che per la prima volta raggiunsero anche i piccoli comuni agricoli. 


3. Vedi per esempio C. ERMACORA, // Friuli: itinerari e soste, Vicenza 1935; G. SANSONI, 
Friuli fascista, Udine 1942. L'Istituto Luce realizzò anche un breve documentario sul- 
la serie di inaugurazioni che videro Ricci impegnato in Friuli per tre giorni. 

4 Per l’opera di Midena rimando a: Casa dell’Aviatore: architetti Cesare Scoccimarro, 
Pietro Zanini, Ermes Midena, «Architettura» XII (1933), 38-39; Ermes Midena archi- 
tetto moderno in Friuli, a cura di L. MANGILLI, Udine 1988; D. BARILLARI, Architettu- 
ra ed arredo nella progettazione razionalista di Ermes Midena, «Sot la nape» XLI, 2- 
3 (1989), 85-100; L. LENARDUZZI, Razionalismo e memoria storica nell’architettura di 
Ermes Midena, «Arte in Friuli-Arte a Trieste» 10, 1988, 169-184; Ip., Ermes Midena 
architetto friulano, «Critica d’arte» s. V, LIV, 20 (1989), 67-74; In., L'architetto Ermes 
Midena: nuove proposte di lettura, «Quaderni della FACE» 71, 1987, 47-60; G. Bucco, 
Ermes Midena (1895-1972) e il rinnovamento razionalista dell’arredo, «Atti dell’ Ac- 
cademia Udinese di Scienze, Lettere e Arti» LXKXXIX (1996), 67-96. 
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Già a partire dal 1928 la sezione maniaghese dell’ONB aveva iniziato 
a fare pressione presso l’amministrazione civica affinché fosse costruita una 
palestra comunale. 

Il 2 gennaio del ’29 il presidente e il direttore del Comitato Provincia- 
le dell’ONB sollecitarono in modo esplicito l’amministrazione di Maniago 
affinché provvedesse alla costruzione di un edificio che permettesse alla 
gioventù di fare ginnastica al coperto. Le parole del dirigente furono sec- 
che e intimative: «le preannuncio una visita che farò tra breve costà per 
rendermi conto delle condizioni dell'Educazione fisica locale»?. 

Il 19 novembre del 1929 il podestà di Maniago inoltrava al Comitato 
Provinciale dell’ONB il progetto per la nuova palestra, dopo aver ricevuto 
diversi solleciti: «come ella sa la palestra va considerata la fucina nella qua- 
le si forgiano in definitiva gli uomini nuovi, il luogo nel quale si irreggi- 
mentano e si preparano a qualunque ardimento le nuove energie dell’Ita- 
lia Fascista»°. Non aveva un diverso tenore nemmeno la circolare dell’uffi- 
cio sportivo del PNF nazionale che arrivò sul tavolo del podestà lo stesso 
mese e che sollecitava la costruzione di un campo sportivo: «non importa 
se, in principio, il campo sarà assai modesto con installazioni rudimentali. 

Realizzare! Questa è la parola d’ordine: realizzare poco ma realizzare»?. 

Alcuni schizzi prodotti presumibilmente dall’Ufficio Tecnico Comuna- 
le testimoniano questa prima fase di ragionamenti tesi a dimensionare l’o- 
pera e le sue necessità finanziarie. 

L’ing. Antonio Girolami predispose un progetto già alla fine del 1930, 
ma le forme della nuova struttura non erano gradite all’Opera?. Il disegno 
conservato si riprometteva la costruzione di un edificio sostanzialmente 
tradizionale, dove il problema più grave era forse offerto dalle capriate o 
«incavallature in legno, che per un vano di 20x12 non possono essere sem- 
plici»®. L'edificio riprendeva la tripartizione planimetrica dello schema 
elaborato dall’ufficio tecnico comunale, collocando la sala per gli istrut- 
tori e un magazzino a sud e gli spogliatoi con i bagni a nord. Il grande 
volume della palestra avrebbe fatto da filtro tra questi spazi di servizio. 


Maniago, Archivio Comunale (d’ora in poi, ACMan), Costruzione Casa O.N.B.- 
G.I.L., Progetto di palestra per le scuole di Maniago, Lettera del 2 gennaio 1929. 

Ivi, Lettera di Giuseppe Apicella, direttore dell’ONB del Friuli, 19 novembre 1929. 
Ivi, Lettera del segretario del PNF Augusto Turati, novembre 1929. 

Ivi, Progetto di palestra per le scuole di Maniago. 

Ivi, Lettera dell’ingegner Girolami al podestà del 25 maggio 1930. 


0 0 4 a 
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1. Schemi elaborati dall’Ufficio Tecnico del Comune presumibilmente nel 1929. 





2. Pianta del progetto del 1930 dell’ing. Antonio Girolami. 
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3. Prospetto originario dell’ing. Antonio Girolami e variante a seguito delle osserva- 
zioni di Primo Fumei del dicembre del 1932. 
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4. Sezione e dettagli dell’orditura lignea della copertura. 
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Per queste difficoltà di registro linguistico, ma più probabilmente per l’in- 
capacità di garantire una copertura finanziaria, gli amministratori locali 
decisero di rimandare la soluzione del problema sollevato dalle organiz- 
zazioni del regime. 

Allorché divenne presidente del Comitato Provinciale dell’ONB 
(1932), Fumei riprese in mano il progetto della palestra maniaghese ormai 
arenato. L'interesse dimostrato a suo tempo dall’amministrazione civica era 
infatti sufficiente per inserire Maniago fra i comuni a cui assegnare al più 
presto una Casa del Balilla!°: il prefetto avrebbe dovuto tenerne conto. In 
un primo momento sembrava che si dovesse andare alla realizzazione del 
progetto del Girolami, apportandovi solo poche modifiche. Lo stesso Fu- 
mei prescrisse di avvicinare l’edificio alla strada «in modo da lasciare mag- 
gior spazio libero di terreno per gli esercizi all’aperto»!!. Fin dal primo mo- 
mento il presidente provinciale dell’ONB sollevò molti dubbi sulla qualità 
architettonica del progetto: «per i prospetti si consiglia di eliminare gli 
stemmetti e bandierine posti nell’attico dei corpi laterali, collocandoli, nel 
caso, contro le pareti al di sopra delle porte. 

Le soprapporte dell’ingresso centrale potrebbero essere eliminate stu- 
diando un portale più adatto in rapporto all’edificio»!. Per tutta risposta 
l’ing. Antonio Girolami rivisitò il progetto, fornendo una nuova versione 
del prospetto che conteneva alcune decorazioni tipiche del linguaggio del 
manuale di Del Debbio!. 

Evidentemente a questa data ancora non era maturo l’intendimento 
del presidente dell’ONB friulana di esercitare un’azione diretta sulle di- 
verse esperienze architettoniche che stavano maturando a livello locale. 
Anzi, è evidente che la situazione non era delle migliori e non c’era alcu- 
na garanzia sulla omogenea qualità delle operazioni che l’associazione an- 
dava compiendo sul territorio provinciale. 

All’inizio del 1933 Fumei, pena l’esclusione dal programma dei finan- 
ziamenti, convinse il podestà ad archiviare il progetto dell’ingegnere per 


1° Maniago era un centro industriale piuttosto importante e allo stesso tempo le asso- 
ciazioni cattoliche catalizzavano l’interesse della gioventù. Sulla costituzione del Cir- 
colo Giovanile Cattolico, la formazione della Casa della Gioventù e del gruppo lo- 
cale degli Scouts vedi E MERLI, La casa della gioventù, Maniago 1970, 14. 

1! ACMan, Costruzione Casa O.N.B. -G.I.L. 

1° Ivi, Lettera di Fumei al podestà di Maniago e a Guglielmo Perin presidente dell’ONB 
comunale, 28 dicembre 1932. 

8 E. DeL DEBBIO, Progetti di costruzioni: case Balilla, palestre, campi sportivi, piscine, 
ecc., Roma 1928. 
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5. Estratto di mappa che individua in rosso il lotto di pertinenza della Casa del Balilla. 
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accettare il progettista di fiducia dell’ONB, Ermes Midena. La scelta del si- 
to, invece, venne incontro ai desideri dell’amministrazione comunale, po- 
nendo la palestra nei pressi del complesso scolastico, lungo la strada prin- 
cipale diretta a Pordenone. 

Il podestà Carlo Piazza deliberò di aderire al programma di Fumei il 
10 giugno del 1933. Nel farlo ricordava che nel centro pedemontano «da 
vari anni è aspirazione generale poter avere in comune, un locale ampio ed 
adatto da adibirsi specialmente per l’educazione fisica dei giovani»!*. Solo 
a giugno si formalizzarono gli accordi con l’ONB per poi procedere alla re- 
dazione del progetto che fu presentato il 25 settembre. Il fascicolo origina- 
le del progetto è ancora conservato nell’archivio comunale accompagnato 
da un disegno strutturale prodotto dall’ing. Fernando Vicentini, abituale 
collaboratore del Midena. In quella occasione l’amministrazione comuna- 
le nominò anche un direttore dei lavori diverso dal progettista, l’ing. Luigi 
Plateo di Fanna. 

Il podestà non riconosceva il progettista “imposto” da Fumei con il 
quale sembra avesse avuto pochissimi incontri, mentre invece aveva una 
grande considerazione dell’ingegnere fannese. A lui fece verificare il pro- 
getto appena presentato ottenendone una relazione che evidenziava come 
Midena avesse sottostimato il costo dei materiali e non avesse previsto l’im- 
pianto di riscaldamento invernale”. 

Questi problemi furono presto risolti adattando i documenti contabili, 
quindi, nei tempi previsti, arrivarono le approvazioni di Comune, Prefettu- 
ra, Genio Civile e ONB. 

La scelta del luogo era stata giustificata dalla vicinanza della progetta- 
ta palestra alle principali scuole di Maniago. Ricordava, infatti, Midena, che 
«la casa del Balilla di Maniago dovrà sorgere lungo la provinciale Mania- 
go-Pordenone; e precisamente di fronte alla Scuola Elementare e l’ Asilo. 
La posizione è amena, l’ubicazione pressoché centrica»!°. 

Nel progetto originario l’edificio era posto a una modesta distanza dal- 
la strada lasciando l’ampio piazzale per gli esercizi e le manovre alle spal- 
le della casa”, ma quel lotto di terra non era ancora nella disponibilità 


14 ACMan, Registro delle deliberazioni 1932-1938, 13 ottobre 1933, approvazione del 
progetto. 

15 Ivi, Lettera di Plateo al podestà del 19 ottobre 1933. 

16 Ivi, Registro delle deliberazioni 1932-1938, Progetto, Relazione illustrativa. 

!? È particolarmente interessante la relazione al progetto con la quale Midena descrive 
il funzionamento dell’edificio: «Le due facciate principale e posteriore sono esposte 
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dell’amministrazione. Infatti, solo a maggio del 1934 il podestà sarebbe riu- 
scito a predisporre l’acquisto dell’area che era stata concordata con Fumei!8. 
In realtà la scelta del luogo non risolse il problema della localizzazione del- 
l’edificio nel lotto, tant'è vero che proprio Fumei fu artefice di una diversa 
distribuzione che fu solo comunicata al podestà Piazza, senza accettare al- 
cuna replica. Il 10 ottobre del 1934 il presidente del Comitato Provinciale 
dell’ONB gli comunicava di «aver incontrato l’altro ieri l Architetto Mide- 
na, progettista della Casa del Balilla ed in merito allo spostamento della Ca- 
sa verso il centro del Terreno, mi ha fatto osservare che lui sarebbe del pare- 
re che lo spostamento fosse totale, ossia, che venisse posta al limite estremo, 
verso l’interno ed in tal caso ne risulterebbe un bellissimo piazzale verso la 
strada (veda schizzo)»!?. La richiesta fatta dal podestà di porre l’edificio al 
centro del lotto era stata elusa dal presidente dell’ONB, che riservava gran- 
de importanza allo spazio da lasciare per le manovre e gli esercizi ginnici e 
dal progettista che preferiva soluzioni planimetriche asimmetriche. 


rispettivamente a Ovest ed a Est. La parte più bassa ha forma semicircolare con una 
soprastante terrazza praticabile ed esposta a Sud. 
Il fabbricato consta di una palestra di m. 20x12 con un’altezza di m. 6,90. È rialzata 
m. 1.40 dal terreno. Vi si accede da un ampio vestibolo. Dal fondo della sala si acce- 
de ai locali adibiti a spogliatoio, docce, turche e deposito attrezzi. Questi locali sono 
posti ad un livello di poco sopraelevato dall’esterno. 
Vi si accede dalla palestra a mezzo di due scalette simmetriche. Dallo spogliatoio si può 
accedere direttamente al campo sportivo attraverso due uscite poste ai lati del corpo 
curvo. Il vestibolo, al quale si accede dall’ingresso principale attraverso una gradinata 
ed un’ampia vetrata, è in comunicazione con l’ambulatorio, posto in prossimità dell’in- 
gresso e con un piccolo guardaroba e toelette, i quali servono per i dirigenti e per l’e- 
ventualità che nella sala abbiano luogo conferenze o piccoli spettacoli filodrammatici. 
Dal vestibolo si accede pure al piano superiore dove sono disposti due locali da adibirsi 
ad uffici ed una balconata prospettante sulla sala. AI centro della balconata è disposta 
una piccola cabina per proiezioni di cinematografia educativa. Nel fondo della sala si apre 
un piccolo palcoscenico soprastante i locali di spogliatoio e deposito attrezzi. Vi si acce- 
de per mezzo di due scalette poste ai lati. Queste scalette proseguono oltre il palcosceni- 
co e servono per accedere alla terrazza semicircolare. In comunicazione con la palestra e 
con l’esterno, attraverso un’uscita particolare di servizio, è collegata la cucinetta con dis- 
pensa. Essa serve alla refezione dei Balilla che si intende abbia luogo nella sala-palestra. 
La costruzione ha una completa ossatura in cemento armato con copertura a terraz- 
za protetta con un manto bituminoso. I muri sono a doppia parete con collegamenti. 
Le facciate esterne sono intonacate con malta colorata ‘Rosso Roma”. L’interno è so- 
brio; però i materiali addottati, benché economici, rispondono ad un criterio di pra- 
ticità» (ACMan, Costruzione Casa O.N.B.-G.I.L., Progetto, Relazione illustrativa). 

18 Ivi, Registro delle deliberazioni 1932-1938, 7 maggio 1934. 

!° Ivi, Lettera di Primo Fumei al podestà di Maniago, 10 ottobre 1934. 
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6. Prospettiva pubblicata da Chino Ermacora nel 1935 (la prospettiva non fa parte 
dei disegni consegnati per l'approvazione del progetto e probabilmente fu eseguita 
espressamente per la pubblicazione). 


7. Lettera di Fumei al po- 
destà Piazza. 
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In modo non diverso il podestà si sentì scavalcato quando, sul finire del 
1934, ad appalto affidato, si profilarono all’orizzonte le prime ipotesi di va- 
rianti al progetto: «venni anche interpellato ed ebbi occasione di esprime- 
re il mio parere in presenza dell’Ingegnere progettista Architetto Sig. Er- 
mes Midena. 

Lo stesso Sig. Midena assunse l’incarico di apportare le modificazioni 
necessarie al progetto e mi risulta che le varianti ed aggiunte medesime sia- 
no state concretate». Si preoccupava, il podestà, perché non voleva essere 
coinvolto in «eventuali future responsabilità su questo procedimento che 
non ritengo del tutto regolare»?0. 

Le modifiche al progetto rendevano indispensabile la demolizione di 
parte delle fondazioni costruite nell’autunno del 1934, prevedendo, inoltre, 
la modifica delle rimanenti. 

Il progetto originario ci mostra un edificio con una struttura portante 
di pilastri e travi in calcestruzzo armato, progettate dall’ing. Fernando Vi- 
centini, e tamponamenti in muratura dello spessore di 38 centimetri, co- 
struiti con un doppio paramento di mattoni da 12 centimetri con interpo- 
sta camera d’aria. In mattone erano previsti anche alcuni pilastri portanti, 
i setti del piano interrato e in generale tutte le tramezze interne. I solai era- 
no progettati con forati “Excelsior” e “Ideal” da 16 o 12 centimetri. La so- 
letta di copertura era sottilissima, dimensionata per uno spessore di 8 cm, 
ai quali andava sommato solo lo spessore dell’impermeabilizzazione. 

Il pavimento fu previsto in “Litosillo” con maghesita colorata, una sor- 
ta di battuto continuo particolarmente in voga in quel periodo, mentre per la 
zona degli uffici fu proposto un «pavimento in terrazzo a semplice graniglia 


20 Ivi, Lettera del podestà, 27 novembre 1934. In questa frase si esprime il clima che ac- 
compagnava la definizione dell’opera in una situazione di apparente contrapposizio- 
ne tra il coordinatore tecnico del programma dell’ONB friulana e gli amministratori 
locali. Clima di contrapposizione che però sembra mitigato se si considerano alcune 
consulenze che l’architetto udinese fece per le organizzazioni di regime di Maniago. 
Su incarico dell'Opera Nazionale Dopolavoro Midena progettò l’ingresso al campo 
sportivo, mentre il Comune incaricò il progettista per un «progetto di sistemazione 
della Piazza Italia» che si limitò ad alcuni schizzi. Midena ricevette L. 300 per il «pro- 
getto per il cancello al campo Sportivo» (Ivi, Lettera del podestà, 27 aprile 1942). 
Ivi, Lettera del podestà, 14 maggio 1938. Una lettera del Midena che reclamava le sue 
parcelle riportava la risposta del dirigente del Dopolavoro di Maniago, che ricorda- 
va come «in occasione dell’idea podestarile di sistemare Piazza Italia, detti incarico 
all’arch. Midena di farmi un progetto per la medesima e con l’occasione di unire un 
progettino per la sistemazione ingresso al campo sportivo» (Ivi, Lettera di Midena al 
podestà di Maniago, 5 marzo 1940). 
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con fascia e guscia all’ingiro»!. Scale e davanzali, nel progetto originale, 
erano in graniglia di marmo, mentre il rivestimento esterno era risolto con 
intonaco grezzo in malta di cemento, sul quale sarebbe stato posto in ope- 
ra uno strato di «intonaco colorato ‘Terranova’ spruzzato-Rosso Roma», il 
colore che contraddistingueva le iniziative edilizie dell’ONB. 

I serramenti erano in semplice legno verniciato, come abbiamo visto, 
anche nelle membrature perimetrali. 

A ottobre del 1934 furono definiti anche i primi nuovi prezzi che in- 
troducevano l’impianto elettrico, sostituivano la salita esterna con gradini 
«in pietra viva delle cave di Aviano esente da qualsiasi difetto» e ridefini- 
vano l’impermeabilizzazione delle coperture «col sistema ‘Strazza’ a due 
strati di cartone bitumato cilindrato a giunti asfaltati e due spalmature di 
bitume naturale a caldo ad alta fusione. Superiore strato di ghiaietto dello 
spessore di cm.5 e muretto di contorno». L’impermeabilizzazione del 
grande terrazzo era un cruccio per il progettista che voleva cogliere quel 
risultato estetico senza incorrere negli inconvenienti tipici delle membra- 
ne, soggette allo stress dell’esposizione agli agenti atmosferici. 

Dopo la consueta pausa invernale, i lavori curati dall’impresa Giovan- 
ni Pavan di Pordenone ripresero, ma si interruppero quasi subito, il primo 
marzo del 1935, nell’attesa di un complessivo ripensamento che sarebbe 
stato «concretato mediante disegni e computi metrici estimativi»?3. 

È molto probabile che le pressioni per le modifiche venissero direttamente 
dal Comitato Provinciale dell’ONB, che aveva la necessità di far allungare la 
palestra di almeno quattro metri per seguire le prescrizioni impartite dal Co- 
mitato centrale, mentre, per accontentare i vertici locali del PNE era indispen- 
sabile formare sotto la stessa «un ampio e comodo scantinato delle dimensio- 
ni di m.11.86 x 23.90 ed alto 2,70, interrato per m.1 in media ed illuminato da 
10 finestroni di m.1 x m. 2,75. Nel seminterrato verranno ricavati i locali di ser- 
vizio come Cucina, Dispensa, ecc., vano per termosifone, per deposito legna e 
carbone nonché sala di mensa per gli addetti alla Colonia e Refettorio»”. 

Midena, più che parlare con il primo cittadino, si rifaceva direttamen- 
te ai rappresentanti politici locali. Il programma di realizzare un piano se- 
minterrato per la refezione aveva preso forma durante una sua visita al 


21 Ivi, Progetto, Computo metrico estimativo. 

2 Ivi, Verbale nuovi prezzi del 10 ottobre 1935. 

2 Ivi, Sospensione dei lavori del 1 marzo 1935.1 lavori ripresero il 15 maggio successivo. 

2 Ivi, Modifiche, 5 gennaio 1935. Il podestà ordinò al direttore dei lavori una perizia di 
variante il 12 marzo del 1935. 
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8. Tavola strutturale elaborata dall’ing. Fernando Vicentini (settembre 1934). 


cantiere appena iniziato e da un incontro avuto in quell’occasione con il se- 
gretario politico Marchi, ma non con il primo cittadino. Da quell’incontro 
era sortita «una nuova variante che comporta una leggera spesa e risolve 
completamente il problema della refezione durante il funzionamento del- 
la colonia elioterapica senza che venga adoperata la sala da adibirsi a pa- 
lestra e sala spettacoli». 

Oltre a queste nuove scelte funzionali la variante risolse alcune lacu- 
ne del progetto del 1934. 


25 Ivi, Lettera di Midena a Fumei, 19 febbraio 1935. 
È interessante notare come in questo momento Midena continui a intrattenere un rap- 
porto diretto con Fumei e lo informi anche dei fatti più minuti relativi al cantiere ma- 
niaghese: «detta variante è stata da me fatta prima dell’inizio dei lavori a seguito deci- 
sioni prese assieme all’ex Podestà di Maniago dott. Piazza. Più tardi, in occasione di un 
mio sopraluogo a Maniago mentre la costruzione progrediva, ho visto la necessità di ap- 
portare una nuova variante che comporta una leggera spesa e risolve completamente il 
problema della refezione durante il funzionamento della colonia». Quindi in prima 
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Come abbiamo detto ci si era dimenticati di prevedere l’impianto di ri- 
scaldamento e il direttore dei lavori incalzava Midena affinché si predispo- 
nessero nei muri almeno le tubazioni, lasciando a un finanziamento succes- 
sivo il compito di garantire all’edificio l’installazione della caldaia e dei ter- 
mosifoni. Nel frattempo i locali sarebbero stati riscaldati con stufe a legna. 

Diversa era la questione dell’impianto elettrico che risultava essere 
sottostimato, tanto che fu necessario raddoppiare il numero delle lampade. 

Secondo l’ing. Plateo, inoltre, visto il carattere dell’edificio, era indi- 
spensabile sostituire la previsione di serramenti esterni in legno verniciato 
con un moderno sistema a telaio in metallo. 

Midena accettò di buon grado i menzionati miglioramenti, che com- 
plessivamente ammontavano a 23.000 lire, adattandosi alle scelte che in 
realtà venivano concordate tra Plateo e il podestà. 

Nel marzo del 1935 Midena predispose il nuovo progetto e i nuovi do- 
cumenti contabili che stimavano un costo di 34.000 lire in più di quello sta- 
bilito?6. 


Il progetto 


Risolta la questione burocratica legata all’inizio dei lavori di quest’o- 
pera, veniamo ora alla descrizione del primo progetto e della variante del- 
la primavera del 1935. 

Il progetto prevedeva la costruzione di un edificio in linea con i valo- 
ri di modernità richiesti da Ricci, ma allo stesso tempo era modesto nella 
soluzione planimetrica e nella distribuzione dei volumi. Si trattava di due 
corpi di fabbrica ai quali erano attribuite tre diverse funzioni. Il primo, il 
principale, segnato dal ritmo delle grandi pilastrature in calcestruzzo ar- 
mato, avrebbe ospitato l’ingresso e gli uffici a nord e il volume a doppia al- 
tezza della palestra a sud. Il secondo corpo, più basso, in pianta era semi- 
circolare e avrebbe contenuto gli spogliatoi e le docce. In sostanza, Mide- 
na propose un semplice parallelepipedo segnato in aggetto dall’ingresso 
principale, accostato a un mezzo cilindro che aveva anche la funzione di so- 
larium. 


battuta aveva osservato le disposizioni impartite dal podestà e dal direttore dei la- 
vori, in un secondo momento aveva predisposto una variante per la costruzione del 
locale seminterrato. 

26 Ivi, Registro delle deliberazioni 1932-1938, 30 marzo 1935. 


Sal 


9. Disegni di contabilità che 
testimoniano le modifiche 
introdotte alle fondazioni 
dei pilastri in occasione del- 
le demolizioni necessarie 
per impostare il nuovo loca- 
le per la refezione del piano 
interrato a una quota infe- 
riore a quella stabilita nel 
progetto del settembre 1934. 





Il lotto scelto per l’edificazione era depresso rispetto alla strada e, per 
porre l’edificio in una posizione predominante, Midena decise di rialzarlo 
di quasi 1,50 metri. 

In questo modo l’ingresso fu risolto con un’ampia gradinata che intro- 
duceva in un importante atrio. Nella prima proposta possiamo notare co- 
me Midena avesse voluto chiudere questo lungo spazio rettangolare con 
un’abside, che avrebbe fatto da sfondo a un busto o a una statua su piedi- 
stallo, mentre a destra una serie di ampie vetrate garantivano la costante 
visione della palestra. 

A sinistra era ricavato l'ambulatorio per le visite mediche. Di seguito, sul- 
l’asse longitudinale della composizione, Midena collocò le scale per il primo 
piano, mentre due gradini scendevano per raggiungere 1 servizi e un riposti- 
glio. In asse con le scale, due grandi porte davano accesso alla palestra-teatro 
che nel primo progetto misurava 20 metri di lunghezza. Da questo spazio a 
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10. Pianta (settembre 1934). 


doppia altezza si accedeva anche ai locali necessari per la refezione: la cuci- 
na e la dispensa. Quest'ultimo locale era collegato con l’esterno attraverso 
una scaletta che permetteva di poter mescere il cibo anche all’esterno. 

Dalla palestra si raggiungevano gli spogliatoi e il deposito attraverso 
due scalette poste ai lati del palcoscenico. Questo spazio di servizio era al- 
quanto indefinito. Se si esclude la teoria di bagni e docce poste lungo la pa- 
rete, Midena sembrò non voler definire meglio queste funzioni, rimandan- 
do le stesse alle soluzioni di arredo o a successive scelte che si sarebbero 
consolidate con l’uso. 

La variante ci propone un tema poco diverso nella composizione dei vo- 
lumi e nell’impianto funzionale. La sala della palestra fu ampliata inserendo 
un’ulteriore campata strutturale e portando le grandi vetrate delle pareti lon- 
gitudinali da quattro a cinque. La variante prevedeva di recuperare un inte- 
ro piano seminterrato per le funzioni della refezione. Per questo motivo, nel 
nuovo progetto scomparvero le destinazioni di cucina e di dispensa del pia- 
no rialzato così come la scaletta di collegamento. Anche la parete curva fu 
modificata rendendola poco profonda, eliminando l’ipotesi della statua a fa- 
vore di una pittura murale, mentre la grande vetrata che dall’ingresso per- 
metteva di spaziare sulla palestra fu sostituita con un muro in laterizio. 
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11. Pianta (aprile 1935). 


Le modifiche relative al settore degli spogliatoi furono meno signifi- 
cative e determinarono una diversa organizzazione delle docce. 

La novità principale del progetto di variante fu la costruzione del grande 
seminterrato, ottenuto abbassando il piano delle fondazioni. Del resto, Mania- 
go era sorta su un materasso alluvionale che supera di un centinaio di metri la 
quota del mare e per questo motivo non c’era nessun rischio di infiltrazioni d’ac- 
qua. Sotto la palestra si sarebbe costruito così un vasto refettorio e, sotto gli uf- 
fici, avrebbero trovato posto le cucine e i depositi utili per le colonie estive. 

Nel progetto originario del primo piano, Midena disegnò solo due piccoli 
uffici rivolti a nord, mentre risolse la parte del solaio che copriva l'ingresso e la 
dispensa costruendo un’ampia galleria aperta sulla palestra. I balconi furono 
previsti leggermente a sbalzo rispetto al filo dei pilastri strutturali, prevedendo- 
ne un raccordo a quarto di circonferenza. Al centro, di fronte alla scala, era po- 
sta la cabina di proiezione risolta come un volume con gli angoli smussati. 

Questa proposta non soddisfaceva completamente ’ONB locale, perché 
alla fin fine il progetto riservava all’associazione solo due modesti uffici e 
nessuna sala per le riunioni. Credo che in occasione della prima visita di Mi- 
dena al cantiere il problema sia stato posto con fermezza dal responsabile 
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12. Dettaglio degli spogliatoi nel disegno di variante. 


locale dell’associazione e che alcuni schizzi a matita sulla copia comunale 
della pianta testimonino i primi pubblici pensieri di Midena rispetto alla so- 
luzione del problema. 

Nello schizzo l’architetto udinese aumentò la superficie delle due stan- 
ze, costruendo una parete curva capace di garantire la sopravvivenza dello 
stondato volume della cabina proiezioni e di una stretta galleria con vista 
sulla palestra. 
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13. Pianta delle fondazioni previste dalla variante. 


14. Pianta delle fondazioni previste dalla variante. 
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15. Dettaglio degli schizzi per definire una nuova distribuzione degli uffici del primo 
piano. 


Nella versione definitiva della variante, invece, si giunse a una soluzione me- 
no elegante, occupando tutta la galleria con due uffici e una vasta sala riu- 
nioni ed eliminando la cabina di proiezione che fu sostituita da un balcone 
aggettante stondato ai lati. Solo due ampie finestrature ricordavano ormai 
la balconata. Sul lato del palcoscenico la sola modifica sostanziale fu la di- 
versa collocazione delle scale che permettevano l’accesso alla terrazza se- 
micircolare. 

All’altezza del palcoscenico le sole modifiche apportate, credo dal di- 
rettore dei lavori, riguardarono la parete di fondo, risolta in muratura por- 
tante anziché in pilastri e tamponamento da 12 cm. 


377 





16. Pianta del primo piano della variante (aprile 1935). 
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17. Soluzione della chiu- 
sura del palcoscenico 
nel progetto originario. 


18. Soluzione della chiu- 
sura del palcoscenico 
nei documenti di conta- 
bilità. 
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19. Prospetto principale (settembre 1934). 





20. Prospetto principale (aprile 1935). 
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Nella sostanza la variante lasciò inalterata la partitura dei prospetti. 

Le modifiche delle piante, infatti, comportarono revisioni degli alzati 
che non possiamo considerare sostanziali. Il fronte principale era centrato 
sulla contrapposizione di una parete piena che avvolgeva l’ingresso, segna- 
to dall’acronimo dell’associazione e da una statua in cemento, con il setto- 
re della palestra, reso esplicito dalle grandi finestre che rendevano eviden- 
te il ritmo strutturale. 

Il secondo volume era trattato con semplici finestrature rettangolari 
per seguire la curvatura. La composizione era invece arricchita dal gioco di 
una pensilina che, posta a protezione delle finestre, finiva per coprire l’ag- 
getto del palcoscenico creando sui prospetti, a meridione, una pronunciata 
ombreggiatura. Il progetto di variante in sostanza mantenne inalterata la 
composizione, limitandosi a registrare nella maggior lunghezza del fronte 
una finestra sulla palestra. Questa aggiunta venne in qualche modo de- 
nunciata dal Midena, che nel disegno del prospetto inserì solo quattro lun- 
ghe finestre per illuminare il seminterrato”. 

Nel progetto di variante non esiste un disegno del prospetto est. Nella 
versione originale, Midena aveva riproposto nel volume principale le gran- 
di finestre della palestra e nella zona delle cucine una composizione abba- 
stanza libera di fori. Dalle piante della variante invece capiamo che questo 
settore del fronte fu risolto con due semplici finestre allungate sovrappo- 
ste una all’altra e, come mostra chiaramente la nuova sezione, con la chiu- 
sura degli ampi fori sulla palestra della parete est. 

Questo ripensamento teso alla semplificazione del linguaggio dei fori 
è ancora più evidente nel prospetto nord, dove l'ambulatorio e i due uffici 
erano evidenziati con la stessa finestra verticale, mentre con altri tre fori di 
diverse dimensioni si dava luce al vano scala e a un servizio. 

Nel prospetto di variante la composizione diventa simmetrica, con 
quattro ampi serramenti e due fori sottili per segnare il vano scala. 

Il confronto tra le due sezioni rende evidenti le modifiche sostanziali 
del secondo progetto. Le novità sono: il piano interrato sottostante la sca- 
la, il balcone sulla palestra in occasione della scala principale, la soppres- 
sione delle finestrature sul lato est, l’inserimento nella composizione del- 
l’affresco di Armando Pizzinato. 


27 Nella prospettiva pubblicata da Ermacora le finestre del seminterrato diventano cin- 
que. Cfr. C. ERMACORA, // Friuli. 
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21. Prospetto est (settembre 1934). 


22. Prospetti nord e sud (settembre 1934). 
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23. Sezione e prospetto nord della variante (aprile 1935). 





24. Sezione longitudinale (settembre 1934). 
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25. Sezione della variante (aprile 1935). 





26. Dettaglio della sezione con la definizione della parete che avrebbe ospitato il di- 
pinto di Armando Pizzinato. 
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Nel gennaio del 1936 Midena intervenne con una nuova serie di modifi- 
che al progetto che riguardavano le opere di finitura dell’edificio. Furono co- 
sì introdotti i davanzali delle finestre di marmo di Carrara, l’uso di fasce di 
contorno ai pavimenti in litosillo eseguite con graniglia nera levigata, il com- 
pletamento del riquadro del palcoscenico e delle imbotti dei serramenti e, per 
finire, le opere di definizione del piazzale per le manovre e gli esercizi fisici?8, 

Con quest’ultima perizia erano poi definite le risorse messe a disposi- 
zione per la realizzazione della «statua in cemento spruzzata in color ocra» 
da porre sopra l’ingresso e per la «pittura murale a tempera nell’ingresso» 
indicata nel progetto di variante. 

Definito il nuovo percorso di costruzione e modificati i documenti con- 
tabili, il cantiere riprese, apparentemente senza alcun problema, sotto la 
guida dell’ingegnere Plateo. 

Il 19 aprile del 1936 le opere risultavano completate e consegnate con 
un apposito verbale che registrava la totale soddisfazione delle parti. 

Le cose in realtà non stavano così: otto giorni dopo una nota mano- 
scritta, che registra un verbale di visita all’immobile, rilevava i primi difet- 
ti dell’opera. Gli smalti dell’ambulatorio erano da rifare, mentre un vetro 
della finestra doveva essere sostituito. La ringhiera della scala doveva an- 
cora essere fissata, mancavano da installare i dispositivi a “cordicelle” per 
l’apertura dei finestroni della palestra, i serramenti mostravano evidenti di- 
fetti e dovevano essere rifatte le pendenze del pavimento dei bagni. 

La cosa che più preoccupava l’amministrazione comunale era che l’im- 
presa non aveva consegnato al direttore dei lavori le previste garanzie de- 
cennali sulle opere di impermeabilizzazione??. 

Per l’estate del 1936 la Casa di Maniago non era ancora in perfetta ef- 
ficienza, nonostante la regolare inaugurazione: «deve in questi giorni ospi- 
tare la Colonia Elioterapica [ma] è tuttora sprovvista di recintazione e di 
secchiaio nella cucina» nonché delle fognature dei bagni?°, 

La crisi dell’immobile iniziò a mostrarsi fin da queste prime fasi di uti- 
lizzo e divenne una costante nelle relazioni che seguirono il fenomeno del 
suo progressivo degrado. 

Nel 1939 si segnalavano i primi gravi danni dovuti al collasso delle im- 
permeabilizzazioni della copertura: «il Commissario del Fascio di Combat- 
timento di qui mi comunica che negli uffici della Casa della G.I.L. piove 


28 ACMan, Costruzione Casa O.N.B.-G.I.L., Verbale nuovi prezzi del 18 gennaio 1936. 
2 Ivi, Costruzione Casa O.N.B.-G.I.L., Consegne, 27 aprile 1936. 
30 Ivi, Registro delle deliberazioni 1932-1938, 25 luglio 1936. 
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come all’aperto»*. L'inverno e la neve del 1938 avevano messo a dura prova 
il manto impermeabile, che non era stato garantito dall’impresa costruttrice. 

Una feroce polemica seguì questi fatti. In quel frangente si trovarono 
contrapposti il comando friulano della GIL, che aveva rilevato ’VONB friu- 
lana, e il Comune che intendeva trasferirgli quell’immobile così scomodo do- 
po un sommario collaudo. Fino a quel momento ogni onere per la costru- 
zione e gestione del fabbricato era stato sopportato dall’amministrazione co- 
munale e il passaggio da ONB a GIL aveva rallentato le procedure previste 
per la cessione dell’immobile all’organizzazione giovanile del regime. Ora i 
responsabili della Gioventù del Littorio non se la sentivano proprio di ac- 
quisire un edificio nuovo che aveva già la necessità di importanti restauri, 
tanto più che durante le fasi di costruzione il Comune e il direttore dei la- 
vori non avevano sollevato le necessarie riserve alle opere mal eseguite. 

Gli uffici del primo piano risultavano inabitabili per il «caldo insop- 
portabile, in causa dello spessore troppo leggero del solaio in laterizio che 
è di soli cm.12»#. Le membrane impermeabili si lesionavano con facilità, 
perché il ghiaino di protezione scivolava o era portato via dal vento; più in 
generale veniva lamentata «una non completamente indovinata imposta- 
zione del problema di copertura dei tetti piani». 

Secondo il collaudatore, l’ing. Ennio Carli, le imperfezioni erano da at- 
tribuire alla cattiva realizzazione e direzione dell’opera. Dal canto suo l’in- 
gegnere Plateo si difendeva affermando che i lavori erano stati eseguiti cor- 
rettamente, ma che la loro scelta era un errore progettuale imputabile solo a 
Midena. Per il direttore dei lavori «l’inconveniente unico della Casa del Ba- 
lilla consiste nella tenuta non perfetta del manto impermeabilizzante sopra 
al solaio di copertura e tale fatto dipende quasi esclusivamente dal sistema 
adottato e previsto in progetto [...] Direzione dei lavori e l’impresa assieme 
non hanno mancato di chiedere tempestivamente autorizzazione al Proget- 
tista di gettare una soletta sopra il solaio in laterizi prima dell’applicazione 
dello strato impermeabilizzante, ma il progettista non ritenne opportuno ac- 
consentirvi sia per ragioni statiche sia fidandosi nella garanzia della Ditta 
Strazza di Milano che doveva eseguire, come eseguì, la copertura». 


31 Ivi, Costruzione Casa O.N.B.-G.I.L., Lettera del podestà all'impresa Pavan, 29 mar- 
zo 1939. 

3 Ivi, Relazione di collaudo 15 novembre 1939. 

8 Per Plateo «il solaio di copertura che costituisce terrazza impraticabile sopra cui vi è il 
manto impermeabilizzante, è in laterizio con travetti di cemento armato. Sopra i lateri- 
zi non vi è soletta ma semplicemente il carton feltro su di un leggero strato di marogna; 
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Anche per l’ing. Carli la causa del cattivo funzionamento delle imper- 
meabilizzazioni era insita nella scelta progettuale, che aveva privilegiato una 
tecnologia che non era in grado di fornire alcuna assicurazione in merito al- 
la durata del manto. Mancava il prescritto atto di garanzia da parte della dit- 
ta e il collaudatore lamentava anche «una esecuzione non del tutto buona ed 
accurata della caldana in calcestruzzo di scorie* e del soprastante manto im- 
permeabile, costituito di feltri bitumati incollati sulla caldana. Difatti la cal- 
dana presenta poca consistenza ed i feltri si sono sollevati in più punti»*. 

L’impianto idraulico non era stato completato e per Carli era «assolu- 
tamene insufficiente per le esigenze igienico-sanitarie della Casa del Balil- 
la di Maniago, in rapporto al numero di bambini e bambine che deve ac- 
cogliere; inoltre l’installazione delle docce è obbligatoria», mentre invece 
non era stata completata?’, 


Dai rimedi tardivi alla demolizione 


Già nel 1938, a due anni dalla inaugurazione dell’opera, l’amministra- 
zione comunale pensò di risolvere il problema delle infiltrazioni d’acqua 
costruendo un tetto in legno e coppi soprastante alla soletta piana? e nel 
giugno del 1939 l’ing. Plateo fu chiamato a predisporre un «progetto di co- 
struzione del tetto in tegole marsigliesi per la Casa della G.I.L.»**. 

Il progetto, del resto tradizionale, non fu portato a termine per la man- 
canza di disponibilità finanziarie e alla vigilia di Natale del 1939 la situa- 
zione si mostrò nuovamente nella sua gravità per non essere, la casa, in gra- 
do di superare un inverno e la prima neve persistente”, 


in queste condizioni è evidente che se l’acqua piovana o della neve riesce a passare 
sotto al carton feltro, essa filtra anche attraverso i laterizi ed attraverso al soffitto nei 
locali sottostanti» (Ivi, Lettera dell’ing. Plateo al podestà, 3 gennaio 1939). 

3 Si trattava di una caldana di calcestruzzo con inerti di scorie di carbone. 

8 ACMan, Costruzione Casa O.N.B.-G.IL., Lettera dell’ing. Ennio Carli al federale ca- 
pitano della GIL, 21 giugno 1939. 

36 Ivi, Relazione di collaudo, 15 novembre 1939. 

97 Ibid. 

38 Ivi, 10 giugno 1939. Riferiva Plateo nella sua relazione: «sentito anche il parere del 
progettista per quanto riguarda l’estetica, si è deciso di costruire una camera isolan- 
te che eviti gli eccessi di temperatura ai sottostanti locali. 

Il tetto verrà costruito con ossatura in legno di abete e copertura di tegole marsigliesi». 

3 È significativa la lettera del commissario del Fascio di Maniago che, recatosi nel suo uf- 
ficio, lo trovò fradicio d’acqua: «La neve caduta in questi giorni e giacente sul tetto fa 
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27. Dettaglio della sezione con la definizione della parete che avrebbe ospitato il di- 
pinto di Armando Pizzinato. 


Nel 1943 il podestà sollecitò la GIL‘ a intervenire: «competenti del 
luogo mi avvertono che in caso di forte gelo si potranno produrre ulterio- 
ri crepe ed anche il crollo del tetto stesso [...] un eventuale disastro sareb- 
be commentato aspramente dalla popolazione»?! 


sì che nella sede del Fascio piove come all’aperto tanto che ho trovato tavolini di la- 
voro carteggi ed altro, inzuppati d’acqua» (Ivi, Lettera al podestà, 24 dicembre 1939). 
4 Udine, Archivio di Stato (d‘ora in poi, ASU), Gioventù italiana, Casa G.I. Mereto di 
Tomba, Martignacco, Maniago: l’atto di trasferimento dal Comune alla GIL è del 17 
dicembre 1940. 
4 ACMan, Costruzione Casa O.N.B.-G.I.L., Lettera del podestà al prefetto e al segre- 
tario federale, 3 febbraio 1943. 
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Per risolvere la questione con un costo contenuto si credette opportu- 
no costruire un manto di lastre di eternit sovrapposto alla soletta di coper- 
tura: «superiormente a quest’ultima, venne posta in opera una sovrastrut- 
tura in cemento-amianto, carbonica, segatura e sabbia, materiali che, in oc- 
casione delle precipitazioni atmosferiche, si impregnano d’acqua, cosicché 
lo stillicidio persiste per vari giorni da quando il tempo si è rimesso al se- 
reno»”. Insomma, la soluzione non fece altro che peggiorare lo stato della 
copertura. 

L'occupazione nazista e la seguente crisi politica fecero precipitare 
l’immobile nel degrado. Maria Gonano Florida, direttrice didattica di Ma- 
niago, su sollecitazione del provveditore agli studi, eseguì un sopralluogo 
già nel gennaio del 1946 registrando che la Casa della GIL «è stata com- 
pletamente devastata [...] l’edificio in rovina, opportunamente riattato, si 
renderebbe utilissimo alle scuole, perché, oltre alla palestra (mancante) po- 
trebbe ospitare tutte le istituzioni pre e post-scolastiche»*. Si apriva così 
un’aperta polemica sul riutilizzo dell’immobile tra la direzione didattica e 
il locale circolo ENAL, comprendente anche le associazioni partigiane, che 
proponeva un riutilizzo della Casa come centro culturale della cittadina”. 

Dopo la liberazione la sala fu usata per feste da ballo ma avvenne di 
peggio: l’edificio fu depredato di qualsiasi cosa potesse in qualche modo es- 
sere rivenduta. Nel 1947 il fabbricato era «completamente abbandonato a 
se stesso, sprovvisto completamente di serramenti, di porte e finestre e col 
tetto in completa rovina dal quale l’acqua piovana vi filtrava invadendo tut- 
ti i locali. Già nei primi tempi dopo la liberazione ed anche in seguito so- 
no stati asportati gli infissi e i telai di ferro e quanto altro era possibile svel- 
lere dal fabbricato». 


4 Ivi, 1947 Ex Casa GIL, Lettera del sindaco, 24 aprile 1948. 

4 ASU, Gioventù italiana, Casa G.I. Mereto di Tomba, Martignacco, Maniago, 31 gen- 

naio 1946. 

Ivi. Il 6 luglio del 1946 il direttore provinciale dell’Enal ricordava che «in una mia re- 

cente visita a Maniago ho potuto constatare lo stato di pietoso abbandono in cui so- 

no lasciati i locali dell'ex GIL che vengono giornalmente, da ignoti, depauperati di 

tutto l’asportabile. 

Sindaco e Dirigenti locali mi hanno pregato di interessare della questione la S.V. e di 

pregarla di voler disporre per l’assegnazione provvisoria dei locali al CRAL, il qua- 

le, avendo mezzi sufficienti per un parziale restauro e il ripristino degli impianti, si 

renderebbe garante della loro efficienza e conservazione». 

#4 ACMan, Costruzione Casa O.N.B.-G.I.L., 1947 Ex Casa GIL, Lettera del sindaco, 4 
febbraio 1947. 
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Una relazione del tecnico comunale del 5 dicembre del 1947 fa il pun- 
to sui principali danni, provocati dalla carenza di governo, di un immobile 
del quale non era nemmeno chiaro il carattere patrimoniale dopo la disso- 
luzione del PNF. Per il geom. Beltrame «il tetto presenta notevolissimi 
spandimenti che ne hanno compromessa la stabilità [...] ed a causa delle 
filtrazioni quasi tutto l’intonaco del soffitto è caduto». Gli effetti delle raz- 
zie erano ancor più evidenti che in passato: «sono stati asportati tutti i ve- 
tri e tutte le parti visibili dell'impianto elettrico (quadri, interruttori, por- 
talampade, filo esterno, ecc.)». Nel piano interrato erano stati asportati tut- 
ti gli impianti idraulici, le porte e i telai delle finestre. La furia della rapina 
e il degrado non avevano risparmiato nemmeno il dipinto murale di Pizzi- 
nato: «è stata quasi totalmente demolita la parete sulla quale era stato di- 
pinto un affresco». 


e 





28. Veduta del prospetto nord e dell’ingresso (la foto, come le seguenti, documenta 
lo stato di degrado raggiunto nel primo dopoguerra). 
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29. Veduta del prospetto ovest. 





30. Veduta dei prospetti sud ed est. 
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Nel dopoguerra l’amministrazione comunale pensò di entrare in pos- 
sesso dell’immobile al fine di restaurarlo come sede del Corso di Avvia- 
mento Professionale‘. A febbraio del 1948, non senza «un vivace dibattito 
circa il tecnico cui affidare l’elaborato stesso», il Comune diede l’incarico 
a Midena per elaborare un progetto che risolvesse i problemi creati dai pre- 
sunti «danni di guerra». Anche la Casa di Maniago aveva ospitato truppe 
durante il conflitto e una perizia apposita riconobbe i danni causati «dalle 
formazioni militari nazi-fasciste, alle quali si sostituirono in un secondo 
tempo i gruppi partigiani». Erano stati tamponati alcuni fori, distrutti i ser- 
ramenti, danneggiato in modo irreparabile il pavimento della palestra e de- 
gli uffici e con l’occasione ci si prefisse di rifare gli intonaci deteriorati. Nel- 
le ambizioni del sindaco c’era in realtà la volontà di costruire un comples- 
so più articolato che ospitasse la maggior parte delle aule del Corso di av- 
viamento al lavoro, mantenendo in efficienza il complesso della palestra. 
Per questo si valutarono ben tre proposte: la prima prevedeva l’amplia- 
mento dell’immobile con la sopraelevazione di un piano dell’edificio, la 
seconda la costruzione di una nuova copertura con travature in legno e 
coppi e la terza il rifacimento del manto del tetto a terrazza. La mancanza 
di fondi indirizzò l’amministrazione verso la seconda opzione, così i primi 
schizzi di Midena descrivono la costruzione di una copertura a due falde 
poi trasformata in un tetto a padiglione su richiesta della giunta”. 

Anche questo progetto non fu attuato e l’edificio, ora patrimonio del- 
la Gioventù Italiana, rimase abbandonato e nelle condizioni descritte dal- 
le tre foto che la G.I. fece riprendere nel primo dopoguerra. 

Solo molti anni dopo, necessità di spazio e considerazioni statiche con- 
sigliarono l’improvvida demolizione dell’edificio. 


4 Ivi, Delibera di Giunta del 9 aprile 1949. Vedi anche: Relazione della amministrazio- 
ne comunale, 1946-1951, Spilimbergo 1951, 20. 

4 ACMan, Costruzione Casa O.N.B.-G.IL., 1947 Ex Casa GIL, Lettera del sindaco, 9 

aprile 1949. 

Un progetto di massima in questo senso fu predisposto da Midena, che ne riassunse il 

carattere nelle seguenti righe: «Come rilevasi dalla pianta, il piano superiore com- 

prende tre aule spaziose, di cui due per le lezioni teoriche e di disegno dei corsi infe- 

riori ed una per il corso superiore di disegno. Si accede alle aule da un ampio corri- 

doio nel quale sono sistemati gli appendiabiti. Nello stesso piano sono pure sistemati: 

le ritirate con antigabinetto munito di lavabi, la stanza per gli insegnanti ed un vano 

per accogliere il materiale di studio». Questa e le altre due ipotesi di spesa furono 

fornite dal Midena in una lettera al sindaco del 13 aprile 1948 (/bid.). 

4 Ivi, Lettera del sindaco a Midena, 7 agosto 1948. 
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FOLKLORE 


MARzo E SAN GIUSEPPE 
NEL FOLKLORE DEL FRIULI OCCIDENTALE 


Giosué Chiaradia 


Oggetto della presente ricerca è il complesso delle tradizioni del Friu- 
li occidentale o concordiese relative alla festa di san Giuseppe. Ma dal mo- 
mento che è facilmente intuibile come il patrimonio folklorico relativo a 
tale festa — che cade, com'è noto, il 19 marzo — abbia finito per coinvolge- 
re tutta una ben più antica serie di tradizioni e riti relativi al capodanno di 
marzo, al fatto che marzo fu nel passato il primo mese dell’anno, e infine 
all’avvento della primavera, si è ritenuto indispensabile estendere la ricer- 
ca a tutto il mese, avendo l’avvertenza di non parlare — per quanto possi- 
bile — della Quaresima e di tutto ciò che ad essa si riferisce, avendone l’au- 
tore già trattato a parte in altra pubblicazione. 


1. Marzo e calendimarzo nei proverbi 


Che nell’antichità romana marzo fosse sentito come il primo mese del- 
l’anno, lo indovinano prima o poi tutti coloro che si chiedono perché mai 
settembre, ottobre, novembre e dicembre abbiano questi nomi, denotanti 
chiaramente il 7°, 18°, il 9° e il 10° mese dell’anno. Al di là di questo, pro- 
prio l’inizio della primavera che cade nel corso di marzo, è bastante a far- 
celo ancora sentire come l’inizio della nuova vita, soprattutto nel mondo 
agricolo, dove le stagioni e i cicli annuali sono misurati esclusivamente sul 
ritmo delle semine e dei raccolti. Di qui l’importanza che il mese ha nei 
proverbi, dei quali c'è una notevole antologia, a partire da: 


Primo marso 
ogni mato ‘l va descalso 


che è d’origine transliventina ma reperibile in tante località del Friuli occi- 
dentale (Azzano, San Leonardo Valcellina, Fanna, eccetera). 

Molti di essi sono genericamente relativi al clima, che si preferisce sic- 
citoso e ventoso: 
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Marzo ventoso 
aprile piovoso 


è proverbio diffuso in Italia e testimoniato anche in Friuli (ad esempio a 
Pravisdomini, a Lestizza) come ottimo segno per la produzione agraria; ad 
Aviano suona: 


Mars sut 
avril bagnat 
mai sta a vedé ce che fai 


che fa il paio con quello raccolto dal Gentilli: 


Mars sut 

avril bagnat 

mai temperat 

bit chel c’al varà ben semenat. 


Per la stessa ragione 1 proverbi italiani: 


Marzo secco e caldo 

fa il vignaiol spavaldo 
Marzo polverulento 

poca paglia e tanto frumento 
Marzo asciutto 

gran per tutto 


diventano nel vicino Veneto trevigiano, citando fra quelli raccolti dal Ba- 
stanzi: 


Marso suto 

pan par tuto 

Co marso resenta 
formento e polenta 

De marso 

guai vento scarso 

Marzo spolverento 

poca paia e gran formento 


Un altro gruppo di proverbi si riferisce alla grande variabilità climatica 
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che caratterizza questo mese. Sono stati raccolti anche in Friuli (Bertiolo, 
Lestizza, Spilimbergo, Aviano...) i seguenti: 


Neve marzolina 

dalla sera alla mattina 
Marzo pazzerello 

prima il sole e poi l'ombrello 


in cui l’ultimo verso si presta a frequenti adattamenti locali, come: vai a spas- 
so e prendi l’ombrello, oppure guarda il sole e prendi l'ombrello, 0 esce il so- 
le e prendi l’ombrello, il che convalida la facile supposizione che si tratti d’un 
proverbio importato. Più nostrani sono i seguenti, raccolti dal Gentili: 


Anche marz i scugn fà lis so marzadis 
tal entrà o tal iscî, l’à di fàsi marz sint. 


Il fatto di poter condurre finalmente le bestie al pascolo, vicino a casa 
e con cautela, è documentato dal proverbio friulano: 


Marz mene la code pal bearz 


e meglio ancora lo afferma questo, raccolto a Pravisdomini: 
Marso marsìa 
pal trist che ‘I sia 
el bo a l’erba 
e ‘IT can a l’ombria 


proverbio che sta a dire la nuova erba e le prime foglie, comunque vada il 
tempo. Esso era stato già raccolto oltre un secolo fa dal Bastanzi nelle 
Prealpi Venete in una forma più appropriata: 


Marzo, par quanto triste ‘l sia 
el bo a l’erba 
el caval a l’ombria. 


Di tutto questo florilegio ci interessano soprattutto i detti relativi ai pri- 
mi giorni di marzo, quando non addirittura al calendimarzo, che era una spe- 
cie di capodanno. I primi tre giorni rivestono, per la climatologia popolare, 
un’importanza particolare: a Morsano dicono che essi sono solitamente 
freddi perché il pari di Mars a ghi ‘veva comprat la pilissa a so mari. 
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wagili as 
Marine apici ca 





1. Miniatura del mese di Marzo, dal Salterio di Sant’Elisabetta, XIII secolo. 
Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale. 
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persa aerea 





2. Segno zodicale dei Pesci, affresco, fine XV secolo. Pordenone, Palazzo Crescendoli. 


La curiosa storiella è più completa sia nei proverbi veneti del Cibotto (Mar- 
so gh’à compra la pelizza a so mare e dopo tre dì el l’à venduda), sia in quel- 
li della meteorologia friulana del Gentilli (Mar al à comprade la pelizze di 
fevràr par tre dîs; oppure Marz al comprà la pelizze a so mari e poi subit la 
vendé). E il tutto si riferisce probabilmente a un certo brusco passaggio che 
si verifica tra la fine di febbraio e i primi giorni di marzo. Ma deve trattar- 
sì di tre giorni speciali, sicché il proverbio trevigiano: 


Quando venta ai tre de marzo 
venta quaranta dì 


va inteso quasi di certo riferito ai primi tre dì di marzo e non al giorno 3. 
A Fagnigola di Azzano si dice che se piove il primo di marzo piove tutto il 
mese; in Val Resia che se fa vento ai Quaranta Martiri (il 10 marzo), fa ven- 
to per quaranta giorni; e gli antichi e i nostri vecchi sapevano bene che la 
lunazione di marzo comanda sette lune perché rinnova l’anno insieme con 
il sole nel suo passaggio sull’equatore celeste. 
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Eppure tutto questo non ci aiuta a spiegare una stranissima tradizione 
del primo di marzo, o due distinte tradizioni - come suppongo — che han- 
no finito per coincidere. La prima è stata raccolta a Gleris di San Vito e a 
Morsano: nella prima località era tradizione tra i contadini il primo marzo 
bere un bicchier di bianco in cortile, per non diventar neri durante l’esta- 
te; nella seconda, si usava bere al mattino a digiuno magari in sima a la cort 
(la concimaia) un bicchier di bianco par no brusàsi la piel, cioè par no vi- 
gnî neris la musa. Sapendo (informazione raccolta più volte a Stevenà di 
Caneva) che il sole di marzo era creduto particolarmente rischioso per cer- 
te macchie difficilmente delebili che sarebbe capace di produrre sulla pel- 
le, quella era un specie di terapia preventiva, analoga per certi aspetti al 
sorso di nero bevuto a digiuno da molti il mattino del primo di agosto. 

L’altra tradizione, veramente curiosa, è ormai nulla più che un lontano 
ricordo: la mattina del primo marzo, alla finestra della camera da letto, la 
gioventù doveva mostrare alla luce del sole il sedere dicendo: 


Mars sì mars no 
tenzimi il cul 
ma il mostàs no! 


Con poche e non sostanziali varianti (invece di tenzimi = macchiami, 
possiamo avere rovineme, intendeme, vardeme, peta, mostra; il termine mo- 
stàs = faccia, può diventare mostazo, mostath, mostaf, mustath; infine mars 
può oscillare tra marso e marth) è stato raccolto anzitutto da Andreina e 
Luigi Ciceri a San Vito, Latisana, Concordia e altri centri della fascia occi- 
dentale della regione; poi da Elvia e Renato Appi e da Adriana e Dani Pa- 
gnucco a Chions, Azzano, Villotta e ancora a San Vito; da altri a Morsano, 
Bagnarola di Sesto, Pozzo di San Giorgio... Quasi certamente si tratta di un 
modo di dire assai diffuso, che viene solitamente messo in rapporto con la 
paura della gioventù, soprattutto femminile, di avere la faccia troppo presto 
scurita dal sole, chiaro indizio di lavoro contadino. La spiegazione — ancor 
oggi corrente — non mi ha mai convinto, dal momento che la tradizione è 
molto più antica di questi pregiudizi recenti: d’altra parte, nella società 
preindustriale in cui tutti erano contadini, nessuno certo si vergognava di es- 
serlo. Ed è strano che questa paura si manifesti solo il primo di marzo. Ed 
è più strano ancora l’uso del termine mostas/mostath/mostaf/mustath, tut- 
t’altro che frequente e piuttosto ricercato nel senso di viso (anche se diffu- 
so nel senso di baffo), che doveva essere imposto dalla rima con marzo/mar- 
tho, come nella variante che ricordo d’aver sentito a Stevenà di Caneva in- 
torno al 1945 e che mi pare la più vicina all’ipotetica forma originale: 
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Martho martho 
rovineme “l cul 
ma no ‘l mostatho! 


Era un’invocazione a marzo, anzi a Marte/Sole (proprio nel momento 
in cui ricomincia il suo ciclo annuo e passa dalla parte meridionale dello 
zodiaco a quella settentrionale) a risparmiare la faccia. Ma l’origine po- 
trebbe essere stata un po’ diversa. Il calendimarzo segnava anche la par- 
tenza della gioventù maschile per la guerra, obbedendo al richiamo del- 
l’altro volto di Marte, il difensore della terra e dei raccolti, al quale erano 
sacri marzo e ottobre proprio per questa ragione, perché erano i mesi del- 
la partenza e del ritorno, dell’inizio e della tregua delle ostilità: e non po- 
trebbe darsi che duemila anni fa i giovani si augurassero di ricevere le fe- 
rite marziali sul sedere anziché sulla faccia? Forse cominciò così; poi ven- 
ne la paura delle macchie provocate dal sole marzolino; poi il desiderio 
d’un viso bianco che dicesse agiatezza; adesso... 


2. Le antiche feste italiche di primavera 


Ho già avuto modo di accennare, nel paragrafo precedente, all’impor- 
tanza degli elementi della classicità per lo studio del patrimonio folklorico 
relativo all’avvento della primavera: d’altra parte, nel mondo nordico, che 
a marzo è ancora in pieno inverno, molta più importanza aveva un altro 
“capodanno”, il primo di novembre. Marzo era, come già detto sopra, il pri- 
mo mese dell’anno nel calendario pregiuliano, mese sacro a quel dio Mar- 
te che è figura mitologica molto complessa, perché ben prima di ridursi ad 
essere il dio della guerra era stato il dio della giovinezza, delle nuove clas- 
si di leva che a primavera dovevano sciamare, della vegetazione primave- 
rile, dei campi da difendere, dell’anno nuovo: lo si faceva nascere il primo 
di marzo, da Giunone fecondata dal polline d’un fiore. Per questo è qui in- 
dispensabile accennare alle feste che a Roma si facevano tra fine febbraio 
e fine marzo, perché è proprio da queste feste squisitamente italiche che 
derivano molte tradizioni del nostro marzo, anche molte di quelle legate al- 
la festa di san Giuseppe. Esse erano: i Matronalia (1 marzo), il Festum Ve- 
stae (il 6), il Festum Annae Perennae (il 15), i Mamuralia (il 16), i Liberalia 
(il 17), i Quinquatria (dal 19 al 23), il Festum Magnae Matris (dal 24 al 27). 

I Matronalia erano la festa tipica delle kalendae martiae, del primo 
giorno di marzo, ed erano una festa esclusivamente femminile (femineae 
kalendae le chiama Servio, feminarum kalendae Festo), cui potevano acce- 
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dere gli uomini sposati assieme alle mogli solo travestendosi da donna, an- 
zi atteggiandosi da donna perfino nella voce (come dimenticare il Martiis 
caelebs quid agam kalendis con cui Orazio inizia VIII ode del III libro?): 
secondo il Pauly-Wissowa non se ne sa molto, ma era comunque una festa 
complessa in onore di Giunone Lucina, dea dei parti ma anche della luce, 
della primavera, della fertilità della natura e della donna, della luna in 
quanto potenza miracolosa che presiede ai cicli mestruali e alle nascite; for- 
se era una specie di capodanno femminile e “lunare”, conservatosi anche 
dopo che l’inizio dell’anno fu spostato al primo di gennaio, in coincidenza 
con il solstizio d’inverno. Nel Festum Vestae si rinnovava il fuoco simbolo 
della famiglia e della patria. Il Festum Annae Perennae era una complessa 
festa d’una divinità italica pensata come vecchissima, divinità rurale come 
Cerere, nella cui ricorrenza, alle idi di marzo, i Romani si sparpagliavano sui 
prati in riva al Tevere, passando la giornata in allegria, in cui anche all’ele- 
mento femminile era consentita una certa libertà di linguaggio solitamente 
vietata: era dunque una festa della primavera, della natura e della vita. 

Come durante la festa di Anna Perenna avveniva l’eliminazione d’un 
fantoccio (la nostra vecia di mezza Quaresima?), così durante i Mamuralia 
si fingeva di percuotere con bianche bacchette un vecchio, cui si dava il so- 
prannome di Mamurius Veturius, fino a cacciarlo simbolicamente dalla cit- 
tà: era anche questo “un rito di espulsione”, con cui si festeggiava la fine 
del “vecchio” e l’inizio del “nuovo”. Il 17 era la festa di Liber, antica divi- 
nità italica della vita, della terra, della fecondità, identificatasi poi con Bac- 
co/Dioniso. Il 19 iniziavano i Quinquatria, che si svolgevano soprattutto il 
primo giorno, in onore della dea Minerva che insegnò a filare, a tessere, ad 
allevare il bestiame e usare l’aratro. Infine tra il 24 e il 27, in coincidenza 
con l’equinozio di primavera, si svolgeva la festa di Cibele, della Magna Ma- 
ter, personificazione della natura e della potenza della vegetazione. 

Solo tenendo conto di questi precedenti si può affrontare un discorso 
sulle tradizioni del mese di marzo e della festa di san Giuseppe. È di qui — 
ad esempio — che si arriva a capire certe tradizioni legate all’inizio di mar- 
zo come i falò detti brusa marso nel Vicentino; il bàtare marso e cioè il fra- 
stuono di corni e trombe, campanelle e campanacci, catene e pentole, con 
cui in certe località del Veronese o del Trevigiano i ragazzi assediano le ca- 
se delle ragazze nubili o delle vedove da accasare; il trato marso del Tren- 
tino, della Val Sugana, della Val Camonica (ma anche di altre località del 
Veneto e perfino dell’Istria), cioè l’insieme delle feste con cui si celebra l’in- 
gresso di marzo (fuochi, lancio di rotelle ardenti, spari, appelli e auguri d’a- 
more, nomi di ragazzi e ragazze di cui si vuol propiziare il matrimonio, ec- 
cetera); il lancio di rotelle infuocate in Val Venosta e nella Ladinia, sempre 
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dedicate a una ragazza; le focarine e cioè i falò che si accendono in Roma- 
gna nei famosi “giorni prestati”, cioè i tre precedenti e i due susseguenti il 
primo di marzo; l'Aperschnazzen, cioè la tradizione dei contadini del Sali- 
sburghese di recarsi un tempo in questi giorni nel podere a schioccare vio- 
lentemente la frusta per espellere gli spiriti maligni dell’inverno; le rumo- 
rose battaglie tra schiere opposte di giovani proprio il primo di marzo in 
certe località dell’Engadina, per favorire la crescita dell’erba... Per il Friu- 
li, a parte la curiosa tradizione cui ho accennato nel paragrafo precedente 
— diffusa a quanto pare solo nel Friuli occidentale — che è tutt’altra cosa, e 
a parte il processo e rogo della vecia — altra tradizione che pare tipica del 
Friuli occidentale — che esula dall’economia del presente lavoro, non ab- 
biamo tra fine febbraio e inizio marzo qualcosa che possa configurarsi co- 
me un rito di espulsione dell’inverno e propiziazione della primavera. 

Fanno eccezione due attestazioni che Andreina Nicoloso Ciceri ha rac- 
colto, una proveniente da Forni di Sotto e l’altra da Andreis. A_ Forni l’ul- 
tima sera di febbraio i ragazzi muniti di campanacci correvano per le vie 
del paese schiamazzando marzo marzo sia e gridando nomi di ragazze ac- 
coppiati a quelli di maschi a cui s’intendevano maritare (tradizione detta 
sampognada o matinada o calderata). Ad Andreis, in Val Cellina, l’ultima 
sera di febbraio dei ragazzi con campanacci al collo correvano per il paese 
gridando four marc’, four marc”. 


3. Cenni sull’evoluzione del culto di san Giuseppe 


Prima di affrontare il discorso sull’importanza del 19 marzo nelle tra- 
dizioni popolari del Friuli occidentale, occorre fare una premessa di ordine 
generale. È risaputo che i Vangeli parlano molto poco di san Giuseppe: da 
essi (e cioè dai capitoli I e II di Matteo e Luca: Marco e Giovanni non ci 
aiutano in questo) ricaviamo solo notizie essenziali relative al suo matri- 
monio con Maria già in attesa di Gesù (Giuseppe ragionevolmente di cir- 
ca 20 anni, Maria di circa 15); poi il cammino di quattro giorni da Nazareth 
a Betlemme, la ricerca d’un rifugio, la Nascita di Gesù, la sua deposizione 
in una mangiatoia, la Venuta di pastori e Magi (non è detto quanti), la Cir- 
concisione del figliolo dopo otto giorni, la Purificazione di Maria quaranta 
giorni dopo il parto, la Fuga in Egitto con un cammino d’una decina di gior- 
ni, il ritorno qualche mese dopo direttamente a Nazareth, le angosciose ri- 
cerche di Gesù dodicenne smarrito in Gerusalemme. Poi più nulla, né sui 
decenni durante i quali con il suo lavoro di falegname carpentiere provvi- 
de puntualmente al mantenimento della moglie e del figlio putativo, né 
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sulla sua morte, che dovrebbe essere avvenuta poco prima che Gesù co- 
minciasse la vita pubblica e prima delle nozze di Canaa, cioè quando Giu- 
seppe aveva circa cinquant’anni o poco più. 

Nei primissimi secoli della vita della Chiesa poco si sa del suo culto, an- 
che se si afferma che esso nella Chiesa orientale è comunque antichissimo, ri- 
salente cioè alla Chiesa apostolica, e anche in Occidente e in Italia esso trova 
qualche attestazione già nel IV — V secolo: certo lo si pensava e rappresenta- 
va giovane qual era stato all’età del matrimonio. Fu con la diffusione dei co- 
siddetti Vangeli Apocrifi che la sua figura — se non il suo culto - divenne po- 
polare, con elementi che avranno enorme importanza nell’iconografia del san- 
to, nel teatro popolare, nel presepe, nella religiosità, nel folklore, perfino nel 
turismo del nostro tempo. Tali Vangeli (rispettivamente il Vangelo dello pseu- 
do-Tommaso, la Storia di Giuseppe falegname, il Protovangelo di Giacomo, il 
Vangelo dello pseudo-Matteo, il Libro della natività di Maria, il Libro dell’in- 
fanzia del Salvatore, composti in tempi diversi tra il II e il X secolo) diffusero 
una somma di elementi cari alla fantasia del popolo — alcuni dei quali poi fat- 
ti propri dalla religione ufficiale, altri dall’arte, altri rimasti confinati solo nel- 
le tradizioni popolari — quali ad esempio la decrepita vecchiezza di Giuseppe 
(sposatosi una prima volta a 40 anni, vedovo a 89 con quattro figlie e due fi- 
gli, miracolosamente designato poco tempo dopo quale sposo di Maria, vis- 
suto accanto a lei fino a 111 anni), le circostanze miracolose del matrimonio, 
i particolari fantasiosi relativi alla nascita di Gesù (la grotta o stalla, il bue e 
l’asino, eccetera), all’arrivo dei Magi, alla fuga in Egitto, all'infanzia di Gesù 
accanto al padre falegname, infine alla morte di Giuseppe. 

Tutto ciò — a grandi linee — contribuiva a fare di Giuseppe una figu- 
ra sì popolare, ma con caratteristiche che non sempre gli facevano onore. 
Durante il Medioevo nella Chiesa il suo culto, malgrado gli scritti di Ori- 
gene, Ambrogio, Gerolamo, Agostino, Bernardo di Chiaravalle, Tommaso 
d’Aquino, faticava ad imporsi: la prima attestazione di una sua festa, il 20 
marzo, si troverebbe in un codice nordeuropeo del IX-X secolo reperito 
nell’abbazia di Rheinau presso Zurigo, o in un coevo (se non è lo stesso) 
calendario della ben più celebre abbazia di Reichenau presso Costanza; 
ma non ci sono chiese a lui dedicate prima di quella bolognese del 1129. 
Si veniva diffondendo, frattanto, nelle sacre rappresentazioni, la figura d’un 
san Giuseppe sfocato, quando non addirittura comico, d’un vecchio sem- 
pliciotto, assente o comunque poco interessato a quanto avveniva nella 
grotta di Betlemme, curvo, anzi decrepito, buon servitore di Maria ma as- 
sillato dalla tosse senile e talora bevitore. L'indirizzo spiccatamente cristo- 
centrico — e quindi mariologico — del Cristianesimo, aveva come conse- 
guenza quanto meno Il poco interesse, se non l’emarginazione, nei riguardi 
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3. Gio. Battista Bettini, Apparizione in sogno dell’angelo a san Giuseppe, partico- 
lare del paliotto dell’altare di san Giuseppe, Pordenone, duomo-concattedrale di 
San Marco. 
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della figura di san Giuseppe (che Dante non conosce, a meno che non si 
voglia ad ogni costo veder un acrostico IoseP nei versi 19-34 del XXXIII 
del Paradiso). 

Le cose cominciano a cambiare solo nel XIV-XV secolo, soprattutto 
con il Francescanesimo (che adottò nel 1399 la festa di san Giuseppe), la 
civiltà comunale e l’Umanesimo, cioè con il diffondersi di una mentalità più 
rispettosa dell’uomo, d’un Cristianesimo più attento ai problemi anche pra- 
tici dell’esistenza, d’una filosofia in cui il lavoro umano, anche manuale, è 
nella storia l’eco infinita della silenziosa opera creatrice di Dio stesso. La 
festa di san Giuseppe, attestata a Parma nel 1349, oscillante dapprima tra 
il 19 e il 20 marzo, si viene fissando sul piano liturgico a partire dal XV se- 
colo, quando al santo vengono finalmente dedicati altari, chiese e oratori, 
cui fanno seguito all’inizio del XVI secolo le prime confraternite (Novara 
1502 promossa dai Francescani, Borgomanero 1505, Roma 1540, eccetera); 
risalgono al XIV secolo anche le Litanie di san Giuseppe — modellate su 
quelle ben più antiche della Madonna — anche se per essere approvate e in- 
dulgenziate dovranno attendere il 1909; la sua festa fa la sua comparsa uf- 
ficiale nella Chiesa dapprima con il papa francescano Sisto IV (1479), poi 
attraverso la riforma del Breviario (1568) e del Messale (1570), finché nel 
1621 — e nuovamente nel 1642 — viene resa obbligatoria per tutta la Chie- 
sa. Allora si moltiplicano le città e gli stati che lo scelgono come patrono, 
gli ordini religiosi a lui intitolati, i santi predicatori che se ne fanno paladi- 
ni (san Vincenzo Ferreri, santa Teresa d’Avila, san Francesco di Sales, san 
Vincenzo de Paoli, anche il nostro padre Marco d’Aviano...); nel 1726 con 
Benedetto XIII il suo nome compare stabilmente e ufficialmente (dopo sei 
secoli di incertezze) nelle Litanie dei santi del Messale Romano e il suo no- 
me comincia solo allora a diffondersi nell’onomastica (fa eccezione la Sici- 
lia, dove il suo uso è assai più antico). 

In questi ultimi due secoli, tra il XIX e il XX, si assiste a una crescente 
presenza del culto di san Giuseppe, specialmente dopo che nel 1870 Pio IX lo 
proclamò patrono della Chiesa universale: nel 1873 nacque la congregazione 
dei Padri Giuseppini, destinata ad assumere un grande ruolo nel mondo con- 
temporaneo; nel 1889 Leone XIII compose e diffuse la notissima preghiera A 
voi o beato Giuseppe, stretti... da recitarsi nel mese di ottobre dopo il rosario; 
nel 1921 il suo nome fu inserito nel Dio sia benedetto. Nei decenni successivi, 
l’importanza crescente assunta dal lavoro nella società industriale e insieme il 
desiderio di proporre ai lavoratori cristiani un patrono e un modello per una 
visione non meramente crematistica del rapporto lavorativo, indussero papa 
Pio XII a istituire nel 1955 la festa di san Giuseppe artigiano o di san Giu- 
seppe lavoratore, collocata significativamente il I maggio. Oggi mentre da una 
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4. Pietro da San Vito, San Giuseppe con il Bambino, 1511. San Lorenzo di Arzene, 
chiesa parrocchiale. 
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parte vanno crescendo nella Chiesa mondiale i centri e gli studi josefologici e 
si lavora per far uscire definitivamente san Giuseppe dall’ombra in cui per 
troppi secoli è stato lasciato, dall’altra si assiste a fenomeni opposti come la 
soppressione della festa del cosiddetto Patrocinio di san Giuseppe (1956), poi 
della festa dello Sposalizio di Maria e Giuseppe (1961), quindi della festa di 
san Giuseppe lavoratore ridotta a una memoria ad libitum (1964), infine la fe- 
sta storica del 19 marzo cessò di essere di precetto e rapidamente svanì dal 
calendario (1977). Si tratta — almeno per chi guarda dal di fuori — di atteggia- 
menti piuttosto contraddittori, che da una parte dicono un progressivo atte- 
nuarsi della festa di san Giuseppe dal punto di vista della prassi liturgica (0l- 
tre che per la soppressione della festa di precetto, anche per l’indubbio atte- 
nuarsi e sfumare del conflitto ideologico tra lavoratori della Rerum Novarum 
e lavoratori del Kapital), mentre di converso si assiste a una autentica fioritu- 
ra di studi e interessi nei riguardi di san Giuseppe. 

Sul piano della devozione popolare, ad esempio, mentre vanno con- 
fondendosi i troppi patrocini addossati al santo (falegnami, artigiani, lavo- 
ratori, fanciulle da marito, sposi in cerca di casa, bambini, perseguitati, pa- 
pà, moribondi, eccetera), s'ha l'impressione che si stia tornando a vedere in 
san Giuseppe un santo “del popolo”: buono e insieme potente, avendo avu- 
to la responsabilità di Gesù; un santo che capisce le cose di questo mondo 
e sa chiudere un occhio, con cui si può parlare il linguaggio semplice dei bi- 
sogni concreti, particolarmente quelli relativi all'ambito familiare, a parti- 
re dalla difficoltà cronica per molti genitori di crescere i figli facendo tor- 
nare i conti del mese. 


4. La festa di san Giuseppe nel Friuli occidentale 


Secondo Anchise Tempestini, in Friuli, diversamente da quanto avve- 
niva in altre regioni italiane, san Giuseppe era venerato già nel 1400 come 
protettore contro i Turchi e patrono dei pellegrini, viandanti e privi di una 
sicura dimora; ed esisteva, accanto al culto, un’iconografia autonoma di san 
Giuseppe, anche senza gli attributi del falegname e la mazza fiorita. Sul- 
l’antichità del culto giuseppino in Friuli non è certo difficile dar ragione al 
parere dell’illustre studioso, anche perché — a quanto scrive Paul Eugène 
Charbonneau - pare che proprio nella Chiesa aquileiese al tempo del ve- 
scovo Fortunaziano (342-357) per la prima volta in Occidente sia stato in- 
vocato il patrocinio di san Giuseppe, e che da Aquileia tale culto abbia rag- 
giunto l'Europa Centrale. 

Eppure, per quanto riguarda il Friuli concordiese, il discorso cambia: 
per quanto riguarda l’ambito locale cui si riferisce il presente lavoro, la dif- 
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fusione del culto di san Giuseppe pare sia da collocare piuttosto tardi. Dal 
confronto tra il Necrologium Aquileiense e il Liber anniversariorum Capi- 
tuli Concordiensis si può dedurre che lo Sposo di Maria era celebrato nel- 
l’antica chiesa patriarcale di Aquileia (vale la pena di ricordare — a questo 
punto — che il Vangelo dello pseudo-Matteo ci è giunto con un prologo co- 
stituito da una lettera che Cromazio, vescovo di Aquileia dal 387 al 407, ri- 
volge a san Gerolamo), ma la cosa non aveva seguito nella chiesa cattedrale 
di Concordia. Nel Catapan trecentesco della chiesa di Valvasone — a quan- 
to riporta Fabio Metz — sono citate per marzo le seguenti festività: 

7. san Tommaso d’Aquino e sante Perpetua e Felicita 

9. santi Quaranta 

12. san Gregorio papa 

17. san Patrizio vescovo 

19 sant’Anselmo vescovo 

20. san Giuseppe confessore 

21 san Benedetto; 
ma nel Catapan vecchio della chiesa di San Martino al Tagliamento, datato 
1326 e derivato forse dal precedente valvasonese, non c’è più accenno a san 
Giuseppe: 

7. (feriale) sante Perpetua e Felicita 

9 (feriale) santi Quaranta 

12. (precetto) san Gregorio 

16 (feriale, di inserimento posteriore) santi Ellero e Taziano 

22. (precetto) Annunciazione. 

Il capitolo 55 degli Statuta Portus Naonis, del 1438, sotto il titolo De fe- 
riis in honorem Dei introductis cita per marzo solo: 

12. san Gregorio 

21 san Benedetto 

25. Annunciazione; 

Così gli Statuti di Prata. Negli atti sinodali del vescovo concordiese Bat- 
tista Legname, del 1450, sono specificate le feste dei santi Francesco e Do- 
menico, Agata e Lucia, Martino e Nicola, Biagio e le 11.000 vergini, Lo- 
renzo, Antonio da Padova, Caterina e perfino sant’ Antonio de Viena, cioè 
sant’ Antonio abate, e le cinque feste di Maria, ma non c’è ancora la festa 
di san Giuseppe. Nell’elenco delle feste di marzo stilato nel 1474 dal noto 
letterato pordenonese Pietro Del Zoccolo o Capretto o Edo, studiato nel- 
la fattispecie da Pier Carlo Begotti, figurano solo: 

12. (precetto) san Gregorio papa 

16 (feriale) santi Ilario e Taziano 

21 (feriale) san Benedetto 
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25 (precetto) Annunciazione. 

Solo nel Catapan nuovo della chiesa di San Martino al Tagliamento, del 
1570, troviamo che le feste de praecepto (non ex devotione) di marzo sono: 

19 san Giuseppe sposo della Vergine 

25 Annunciazione, 

e questa stessa situazione troviamo negli atti del sinodo del vescovo con- 
cordiese Vallaresso del 1697. 

È dunque a partire dal tardo Rinascimento che si diffonde anche qui 
il culto di san Giuseppe, probabilmente con l’ondata di fervore religioso 
sollevata dalla Controriforma tridentina. È un dato di fatto che, mentre nel- 
l’agosto 1599 il monterealino Domenico Scandella detto Menocchio af- 
frontava il rogo anche perché non accettava l’idea che san Giuseppe fosse 
vecchio e meno ancora che lui e Maria fossero vergini, e nel corso del 1600 
Antonio Scodellaro di Arzenutto veniva torturato fino all’abiura per aver 
negato la verginità di Maria, cominciavano proprio allora a nascere gli ora- 
tori, i sacelli, i capitelli, i cesioi dedicati a san Giuseppe, fenomeno poi tipi- 
co dei secoli XVII-XVITI (per lo più in pianura, dal momento che proba- 
bilmente è dal Veneto che tale culto cominciò a farsi più consistente: an- 
cora nel primo ’500 erano sorte scholae dedicate a san Giuseppe a Vene- 
zia, Vicenza, Padova, Belluno, Conegliano, Motta, forse sulla scia della pre- 
dicazione del beato Bernardino da Feltre, colui che a fine ‘400 fondò 1 pri- 
mi Monti di Pietà). Ricordiamo quelli di Campeis di Pinzano (già esisten- 
te nel 1727), Chions (oratorio Cossetti), Dominisia di Clauzetto, Fratticel- 
le di Sesto, Pinzano, Sacile (oratorio Bellavitis 1630), San Cassiano, San 
Martino di Campagna (forse il più antico., secoli XV-XVI), San Vito al Ta- 
gliamento (Fontanis), Sclavons, Spinazzedo di Porcia (sec. XVII), Tiezzo 
(oratorio Russolo). Appena oltre Livenza si possono ricordare un oratorio 
a Tarzo (sec. XVIII), uno a Serravalle (1674), uno a Sant'Andrea presso 
Serravalle con veneranda schola (fine sec. XVII) e — molto interessante per 
noi — un cesiol eretto a Oderzo nel 1685 dopo un’infuocata predicazione 
del quaresimalista padre Marco d’Aviano. Il quale un anno dopo, nel 1686, 
entrerà in Budapest, liberata dai Turchi ad opera dell’esercito asburgico, 
impugnando un labaro con raffigurato san Giuseppe (memore, forse, di una 
tradizione friulana vecchia di un paio di secoli): ed è anche per questo che 
subito dopo gli Asburgo misero sotto la protezione del santo tutto l’impe- 
ro, dal Trentino alla Transilvania. 

Per quanto riguarda il sec. XVIII, abbiamo la bella attestazione del cro- 
nista pordenonese Giovanni Battista Pomo, che alla data 19 marzo 1745 ri- 
corda la solita processione di penitenza, con le due schole (dei Batudi e della 
santissima Trinità) e le tre religioni (cioè i tre ordini religiosi allora presenti 
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5. San Giuseppe, sec. XIX. Pordenone, Museo Diocesano d’Arte Sacra. 
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in città) e grandissimo concorso di gente dal duomo di San Marco alla par- 
rocchiale di San Giorgio, di qui al Cristo delle monache di sant’ Agostino e 
al san Francesco dei padri conventuali; alla festa di precetto del glorioso 
san Giuseppe il Pomo accenna anche il 19 marzo 1761 (nel 1767 il 19 mar- 
zo, come il 12 di san Gregorio e il 25 dell’ Annunciazione, figura tra i dies 
feriati, cioè fatti festivi, della episcopalis Curia Concordiensis), ma nel 1788 
la festa compare tra le diciannove di precetto ecclesiastico soppresse dal 
Governo Veneto in conseguenza del breve pontificio di Pio VI. Il Pomo ri- 
corda ancora nel 1770 l’esistenza in Pordenone d’una Scola della Conce- 
zione e di san Giuseppe e nel 1782 di un oratorio di San Giuseppe sito in 
faccia alla chiesa di San Francesco. 

A proposito delle antiche confraternite, s'ha ancora la sensazione d’un 
divario tra il Friuli aquileiese e quello concordiese: nei documenti a ciò re- 
lativi dell’ Archivio di Stato di Udine e di quello diocesano di Pordenone, 
di fronte alle confraternite giuseppine di Camin di Codroipo, Castions di 
Strada, Coderno, Flaibano, Gagliano, Gemona, Latisana, Palmanova, Pa- 
sian di Prato, Portis, San Daniele, Villacaccia nel Friuli udinese, troviamo in 
quello pordenonese (ricco d’altra parte di confraternite di sant'Antonio 
abate, di san Valentino, del Rosario, eccetera) solo quella di San Lorenzo 
di Valvasone, oltre alla schola pordenonese. 

In sede locale, dunque, il culto di san Giuseppe seguì con una certa fa- 
tica le vicende cui sopra s’è accennato nel discorso generale: ma è strano 
che nel 1961 nella diocesi di Vittorio Veneto una sola parrocchia risultava 
dedicata a questo santo, e che in quella di Concordia e Pordenone solo nel 
1957 gliene furono finalmente dedicate due (Rauscedo — assieme a santa 
Maria - e Borgo Meduna) e una terza venne solo nel 1965 (Sindacale di 
Concordia). La dedica della chiesa spilimberghese di San Pantaleone o dei 
Frati a San Giuseppe è cosa recente. 


5. Cenni di iconografia 


Esula dalle caratteristiche di questo lavoro una ricerca specifica in que- 
sto campo, per cui ci si limita a qualche accenno indispensabile. Anche dal 
punto di vista iconografico si conferma il ritardo già accennato nel para- 
grafo precedente a proposito del culto. Secondo gli esperti — il Verri ad 
esempio — la prima immagine singola di san Giuseppe in ambito veneto- 
friulano è la pala cinquecentesca di Pellegrino da San Daniele nel duomo 
di Udine (1500-1501), che giunge un paio di secoli dopo la più antica rap- 
presentazione italiana (Taddeo Gaddi, sec. XIV, nella chiesa fiorentina di 
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Santa Croce). D’altra parte il Tempestini ritiene che, come in Emilia, anche 
in Friuli già nel XV secolo san Giuseppe possedesse un’iconografia auto- 
noma. Diverso è comunque il caso di san Giuseppe in rappresentazioni del 
matrimonio con Maria, o della natività, della fuga in Egitto o dell’infanzia 
di Gesù: in questo caso ci sono i precedenti dei mosaici marciani, del por- 
tale di San Zeno a Verona, di certi bassorilievi di Treviso, dei capolavori di 
Giotto agli Scrovegni. Ma in ambito concordiese non compare la figura di 
san Giuseppe nei cicli pittorici più antichi (Sesto, Concordia, Summaga) e 
le immagini più antiche che abbiamo sono probabilmente quelle che ci pro- 
vengono dagli affreschi trecenteschi anonimi della chiesa del Cristo a Por- 
denone, di quella di Sant’ Antonio abate a Versutta (San Giovanni di Ca- 
sarsa), dell'oratorio dei Battuti di Valeriano. 

Solo nel secolo XVI, si moltiplicano le immagini del santo in composi- 
zioni relative (in ordine decrescente di frequenza) alla Natività, all Adora- 
zione dei Magi e/o dei pastori, alla Fuga in Egitto, allo Sposalizio di Maria 
e Giuseppe, alla Circoncisione di Gesù. Sono opere di Giovanni Antonio 
Pordenone, Pietro da San Vito, Pomponio Amalteo, Giovanni Maria Zaf- 
foni detto il Calderari, Marcello Fogolino, Giampiero da Spilimbergo, Giu- 
seppe Moretto, Giovanni Antonio Pilacorte, reperibili a Budoia, Maniago, 
Montereale, Orcenico di Zoppola, Pordenone, San Lorenzo di Arzene, San 
Vito, Spilimbergo, Valeriano, Vito d’Asio, eccetera, immagini in cui si fissa 
anche nel Friuli occidentale quella tipologia del santo che si trova dovun- 
que: vecchio, con barba e capelli bianchi, o quasi calvo (anche se questi at- 
tributi contrastano talora con certa “giovanilità” del volto, come nella Fu- 
ga in Egitto dell’Amalteo nel duomo di Pordenone), talora distratto e co- 
me incapsulato nel suo mantello nelle scene presepiali, secondo un model- 
lo che per alcuni risale al Giotto degli Scrovegni, per altri agli avori caro- 
lingi e ottoniani, ma che parte comunque dagli Apocrifi, in particolare dal- 
la Storia di Giuseppe falegname (da cui derivano la freschezza del volto e 
la vigoria fisica di Giuseppe malgrado i suoi oltre cent'anni di vita), non- 
ché dallo pseudo-Matteo, dal Libro della natività di Maria, dal Libro del- 
l’infanzia del Salvatore. Solitamente s’appoggia a un bastone da viaggio, cui 
talora è appeso un recipiente panciuto per l’acqua o una bisaccia, o che ter- 
mina con un fiore, o esso stesso è un ramo fiorito, d’un fiore che prima pa- 
re una rosa o altro, poi diventa via via un giglio. Questo particolare della 
verga fiorita risale al Libro della natività di Maria, in cui si racconta che per 
dare un marito a Maria furono convocati tutti coloro della casa di David 
che erano in età di matrimonio e non coniugati, con l’obbligo di portare al- 
l’altare una verga: quello di loro il cui bastone avesse germogliato in cima 
un fiore, sarebbe stato prescelto; e il miracolo del fiore, cui si aggiunge an- 
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che il posarsi d’una bianca colomba che era lo spirito del Signore, designò 
proprio Giuseppe, che in un primo tempo non aveva nemmeno voluto de- 
porre la sua verga con quelle degli altri concorrenti più giovani, sicuro di 
essere perdente per l’avanzata età e lo stato vedovile. È questa la ragione 
per cui — ad esempio — il Pordenone della parrocchiale di Roraigrande 
(1516) o il Calderari della chiesa del cimitero di Montereale (1560), nella 
scena dello sposalizio mostrano san Giuseppe con un ramo fiorito, mentre 
accanto ci sono uno o più giovani intenti a rompere la loro bacchetta per 
essere stati sconfitti. 

Questo ramo fiorito ha anche delle varianti molto importanti per la let- 
tura iconologica del santo: il Protovangelo di Giacomo non parla di fiori, 
ma dice che dal suo bastone uscì una colomba che si posò sul suo capo; il 
Vangelo dello pseudo-Matteo parla d’una colomba che uscì dalla verga e vo- 
lò verso il cielo; il Libro dell’infanzia del Salvatore (sia nel codice Arundel 
che nel codice Hereford) narra d’una colomba uscita dalla cima che andò 
a posarsi sul capo di Giuseppe; solo nel Libro della natività di Maria ci so- 
no ambedue gli elementi, la verga che fiorisce e il Signore che manda il suo 
spirito di approvazione sotto forma di colomba che si posa sul bastone. Ec- 
co, comunque, la ragione sia del ramo fiorito che della bianca colomba, pre- 
senti nelle nostre rappresentazioni pittoriche del santo (per inciso, la co- 
lomba che si posa da qualche parte sta anche bene, ma il ramo fiorito — che 
appare già nel Taddeo Gaddi di Santa Croce — non fa proprio una bella fi- 
gura nelle mani callose d’un lavoratore del legno, rendendo il suo atteg- 
giamento poco virile). 

Dato che siamo in tema di fonti apocrife, vale la pena di accennare a 
qualche altro particolare avente tale origine: nella Fuga in Egitto di Pom- 
ponio Amalteo del duomo di Pordenone e dell’oratorio dei Battuti di San 
Vito al Tagliamento, c’è una palma carica di datteri che si piega a sfamare 
e a nascondere i fuggiaschi; un angelo appare sopra di essa; nella composi- 
zione si notano anche un leone, una pantera e qualche pecorella. La scena 
è attinta puntualmente dal Vangelo dello pseudo-Matteo, che ai capp. 18-22 
racconta i prodigi avvenuti durante la fuga, come i leoni e i leopardi che si 
mescolano alle pecorelle, la palma che si piega al cenno di Gesù per por- 
gere la sua ombra e i suoi frutti, l’angelo che appare per volontà di Gesù a 
prender un ramo di quella palma e trapiantarlo in paradiso (per inciso, an- 
che nelle tradizioni islamiche la palma è pianta di paradiso per un episodio 
analogo accaduto al Profeta e derivante ovviamente dalla stessa fonte; e 
ben sacra era nel mondo antico la palma della sperduta isoletta di Delo, 
sotto la quale Latona partorì Apollo e Artemide/Diana). Ancora un esem- 
pio: nella trecentesca Fuga in Egitto anonima della chiesa del Cristo a Por- 


414 


denone s’intravede, mimetizzato tra le rocce, un drago: è lo pseudo-Matteo 
che racconta di draghi che adorarono Gesù durante la fuga. Non sono che 
due esempi tra i tanti di come anche nel Friuli occidentale abbia operato 
la conoscenza dei Vangeli Apocrifi. 

Non molto ci ha lasciato in questo campo il secolo XVII (una statua li- 
gnea di san Giuseppe a Pasiano, una Sacra Famiglia nel santuario mariano 
di Cordovado, una pala con i santi Giuseppe e Floriano nella parrocchiale 
di San Lorenzo di Arzene, la tela di Giuseppe Bombelli del 1642 nel duo- 
mo di Maniago, eccetera), mentre per converso vivace è stato l’interesse del 
secolo XVIII verso il santo, con numerose opere, per lo più pittoriche, dis- 
seminate nelle chiese di Aviano, Budoia, Cordovado, Cosa di San Giorgio, 
Dominisia di Clauzetto, Maniago, Maniagolibero, Morsano, Navarons di 
Meduno, Roveredo, San Giovanni di Polcenigo, San Vito al Tagliamento, 
Spilimbergo, Spinazzedo di Porcia, Tiezzo, Tramonti di Sotto: appartengo- 
no ai pittori Giuseppe Angeli, Giovanni Maria Bittini, Giuseppe Buzzi (an- 
che nell’onomastica degli artisti s'avverte che qualcosa sta cambiando), Lu- 
cillo Candido, Andrea Celesti, Gaspare Ciani, Gaspare Diziani, Francesco 
Fiminuzza, Vincenzo Grandonio, Agostino Pantaleoni, Francesco Trevisani 
e, tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo, Sebastiano Valvasori; e agli 
scultori Pietro Baratta (altare di Santa Maria dei Battuti in San Vito al Ta- 
gliamento con Natale e Circoncisione) e Giovanni Battista Bettini (statua 
a Tramonti di Sotto). Verrebbe da dire che i soggetti in cui il santo compa- 
re sono consueti, cioè Sposalizio di Maria e Giuseppe, Natività, Adorazio- 
ne dei Magi o dei pastori, Presentazione al Tempio, Circoncisione; ma sono 
— a quanto pare a un profano - nuovi la Sacra Famiglia (sola o con altri san- 
ti) e soprattutto il Transito di san Giuseppe (di cui ora si sviluppa anche qui 
la particolare devozione, della quale furono diffusori soprattutto i Gesuiti 
che a Gorizia dal 1624 ebbero notevole peso nella formazione della cultura 
friulana), e anche il San Giuseppe con Gesù in braccio, da solo o con altri 
santi, segno d’una crescente considerazione in base alla quale il santo non è 
più soltanto l’ombra e il custode di Maria. Solitamente il santo tiene in ma- 
no il bastone da viaggio, che quanto meno dal Rinascimento sottolinea la 
sua età avanzata, ma anche la sua conseguente autorevolezza, e i suoi spo- 
stamenti tra Nazareth, Betlemme, l'Egitto e Gerusalemme; talvolta ha inve- 
ce la verga fiorita, o lo stesso bastone termina in alto con un fiore, secondo 
il racconto degli Apocrifi; fa però la sua comparsa il giglio, che diventerà il 
tema dominante delle raffigurazioni otto-novecentesche del santo. 

Non molto — almeno in questa breve ricerca che è molto lontana dall’es- 
sere esauriente — ci ha lasciato il secolo XTX ( una pala ad Arba, una a Na- 
varons di Meduno, un’ Adorazione dei pastori di Leonardo Dorigo a Budoia, 
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soprattutto il Transito di san Giuseppe di Michelangelo Grigoletti a Cor- 
denons, replicato nello stesso 1868 a Rauscedo), mentre nel XX secolo la 
sua immagine può dirsi in ripresa con alcune statue, tele e affreschi ( come 
quello di Giancarlo Magri a Tamai di Brugnera), perfino con lavori in ce- 
ramica (il Presepio di Italo Costantini a Cordovado) e in mosaico (come la 
Fuga in Egitto di Gian Maria Cadel a Madonna di Strada di Fanna e il San 
Giuseppe con Bambino, opera di Luigi Filocamo, realizzato dalla Mosaici 
Sgorlon di Milano per la chiesa di San Giovanni Bosco a Pordenone), in 
cui si assiste a un certo evidente tentativo di rinnovare e giustamente “rin- 
giovanire” il santo. Tentativo tutt’altro che nuovo: ne sono stati coraggiosi 
iniziatori Giovanni Antonio Pordenone nel 1520, in un affresco del duomo 
di Treviso e, due secoli dopo, Giambattista Tiepolo in un pala della chiesa 
di San Salvatore a Bergamo. 

Interessantissima è a tale proposito la collezione di “santini” ottonove- 
centeschi esistente presso la Biblioteca del Seminario di Pordenone, in con- 
tinua crescita: attraverso di essi s'ha modo d’intravedere l'evoluzione del cul- 
to popolare di questo santo. Il ramo fiorito (qualcosa come il mandorlo, che 
secondo Franco Verri dovrebbe simboleggiare la vigilanza) e così pure il ba- 
stone, son quasi scomparsi: il loro posto in quest'ultimi due-tre secoli è stato 
preso (con un rapporto di 15:1 che non ammette dubbi) dal giglio, che acco- 
muna il padre putativo di Gesù, responsabile per trent'anni del suo mante- 
nimento e della sua educazione, a san Luigi Gonzaga, sant’ Antonio di Pado- 
va, san Tarcisio e san Giovanni Berchmans. Rarissime pure le colombe o tor- 
torelle, risalenti — come già detto — agli A pocrifi, delle quali s’è probabilmente 
perduto il significato simbolico. Sono invece frequentissimi nei santini gli ar- 
nesi del lavoro di san Giuseppe (squadra, compasso, martello, morsa da ban- 
co, sega, ascia, trivella, raspa, sgubbia, perfino la sacca degli arnesi in spalla 
infilata nel bastone...), da mettere in rapporto naturalmente con il carattere 
artigiano e operaistico che s’è dato al culto del santo in quest’ultimo secolo: 
a tale proposito, è da notare che i “santini” in cui san Giuseppe è pregato co- 
me patrono di artigiani e di operai presentano una certa frequenza tra fine 
7800 e primo ?’900, nel nuovo clima instaurato dalla Rerum Novarum. 

Per quanto riguarda l’aspetto fisico, i “santini” sono statisticamente in- 
certi tra l’immagine del vecchio cadente, con la barba talora incolta, se- 
condo una tipologia che sembra risalire al Guido Reni della Galleria Bor- 
ghese di Roma, e il giovane (o almeno “giovanile”), con capelli piuttosto 
corti e barbetta accurata decisamente bipartita: ma nel tempo vanno pre- 
valendo via via quelli del san Giuseppe giovane, anche perché la moda gio- 
vane di oggi permette di avvicinare l’immagine del santo a certa gioventù 
“capellona “ del nostro tempo. 
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PRERo DMI IAS aaa i 6. San Giuseppe patrono dell’infanzia 
cristiana, immagine devozionale, XX 

secolo. 








7. Girolamo Stefanelli, Fuga in Egitto, prima metà del XVI secolo. 
Spilimbergo, duomo. 
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6. Toponomastica e onomastica 


Per quanto riguarda i nomi di luogo, la presenza di comuni o frazioni 
che ricordino il nome del santo è assolutamente sconfortante: solo il Pie- 
monte presenta 10 casi, ma 2 il Lazio e 1 la Liguria, la Lombardia, il Tren- 
tino Alto Adige, l'Emilia Romagna, la Campania, la Sicilia. Il Friuli Vene- 
zia Giulia presenta 1 solo caso, ma è triestino: non c’è nessun San Giusep- 
pe in Friuli. La cosa è veramente incredibile, anche solo pensando a quan- 
ti Ambrogio, Andrea, Angelo, Antonio, Biagio, Caterina, Daniele, Donato, 
Elena, Felice, Floriano, Giacomo, Giorgio, Giovanni, Giustina, Lorenzo, Lu- 
cia, Marco, Maria, Martino, Michele, Nicolò, Pietro, Rocco, Stefano, Vito, 
Zeno e tanti altri santi sono presenti in folla nella toponomastica italiana 
e spesso nello stesso Friuli. 

Nel campo dell’onomastica, mentre è risaputo che nell’Italia meridio- 
nale in genere e nella Sicilia in specie già dal XII-XIII secolo non c’è qua- 
si famiglia che non annoveri un Giuseppe (la cosa è posta solitamente in 
relazione con la fase bizantina della civiltà meridionale, ma non credo sia 
da escludere anche la più capillare conoscenza degli Apocrifi attraverso la 
civiltà araba, in cui erano ben noti), deludente è l’Italia settentrionale do- 
ve, prima del Rinascimento, il nome del santo è quasi irreperibile, e piut- 
tosto raro rimane fino alla seconda metà del secolo XVIII, divenendo po- 
polare solo nel XIX e nella prima metà del XX secolo. Nel Diplomatarium 
Portusnaonense del Valentinelli, che raccoglie 396 documenti di storia por- 
denonese dal 1029 al 1521, accanto a valanghe di Giovanni, Francesco, Gia- 
como, Rodolfo, Enrico, Cristoforo, compare un solo Giuseppe, di Udine. Pa- 
re che nel Friuli occidentale il nome non si trovi prima del XVI secolo, 
quando la festa del santo compare finalmente nel Breviario e nel Messale. 

Dall’indagine di Pier Giorgio Sclippa nel Libro dei Battesimi del duo- 
mo di San Marco di Pordenone, risulta che tra il 1566 e il 1575 furono im- 
posti (tra primo, secondo e terzo) i seguenti nomi: 236 Giovanni, 39 Fran- 
cesco, 36 Giacomo, 36 Pietro, 36 Antonio, 32 Girolamo, 29 Domenico, 25 
Nicolò, 24 Marco, 18 Matteo, 16 Bernardo, 15 Gaspare, 14 Bartolomeo, 14 
Paolo, 13 Sebastiano, 12 Andrea e finalmente 12 Giuseppe: qualcosa di più 
del poco o niente di prima, segno d’un cambiamento iniziato, ma ancora 
pochissimo rispetto all'importanza del santo (neanche dire che il femmini- 
le Giuseppa/Giuseppina/Pina praticamente non esiste). D’altra parte si de- 
ve attendere il 1726 per sentire sancte Joseph ora pro nobis nelle litanie: e 
quindi non c’è proprio di che meravigliarsi. 

È solo tra il XVIII e il XIX secolo che anche qui il nome comincia a 
diventare veramente popolare in ogni classe sociale, anche sulla scia di per- 
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sonaggi illustri come l’imperatore Giuseppe d’Asburgo, Giuseppe Parini, 
Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, Giuseppe Giusti... E popolare re- 
sterà almeno fino allo sconvolgimento onomastico degli ultimi decenni del 
XX secolo. 


7. Canti, conte e filastrocche 


San Giuseppe è presente nella letteratura popolare — non tanto nei rac- 
conti, quanto nelle filastrocche e nei canti — certamente molto di più di 
quanto non lo sia, ad esempio, nella titolazione di chiese, chiesette e capi- 
telli. Non è qui la sede per la rassegna minuziosa delle varianti di certe com- 
posizioni; è sufficiente accennare ai tipi di esse rinvenuti nel Friuli occi- 
dentale, a partire dalle filastrocche di minori dimensioni per concludere con 
le composizioni di notevole lunghezza: 

a) Il tipo più diffuso, con modeste varianti — esclusivamente linguisti- 
che — da paese a paese, è il seguente (prendendo a esemplare la variante 
raccolta a Cimpello): 


Sant’Isepo veciarelo 
cosa ‘vete in quel cestelo 
una fassa e un paneselo 
per fassare Gesù belo 
Gesù belo Gesù d’amor 
per fassar nostro Signor 


Le attestazioni della diffusione di tale filastrocca nel Friuli occidenta- 
le sono praticamente illimitate: aggiungendo a quanto già raccolto da Gian- 
franco D’Aronco, Elvia e Renato Appi, Magda e Vittorina Carlon, Adria- 
na e Dani Pagnucco, i risultati delle mie ricerche, si deduce che la filastrocca 
è attestata ad Aviano, Azzano, Caneva, Casette di Sesto, Chions, Cimpello 
di Fiume Veneto, Claut, Cordenons, Cornadella di Sacile, Corva di Azzano, 
Fiume Veneto, Giais di Aviano, Malnisio di Montereale, Maniagolibero, 
Marsure di Aviano, Meduno, Morsano, Navarons di Meduno, Palse di Por- 
cia, Pasiano, Pordenone, Pravisdomini, Ramuscello di Sesto, Roraigrande di 
Pordenone, Ronche di Sacile, San Giovanni del Tempio, San Leonardo Val- 
cellina, Santissima di Coltura di Polcenigo, San Vito al Tagliamento, Steve- 
nà di Caneva, Talponedo di Fontanafredda, Torre di Pordenone, Valvasone; 
ma è certamente reperibile praticamente dovunque nel Friuli occidentale 
e nel vicino Veneto, mentre nel resto della regione (eccettuando la zona di 
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Udine) pare quasi sconosciuta. 

Certamente a favore della veneranda antichità depone il confronto con 
una laude dei Battuti di Treppo Grande, contenuta in un codice del 1460- 
1468 ora alla Biblioteca Civica di Udine, che a un certo punto dice: 


O Ysepho vecherello 
gubernator de Yesu bello 
tu fosti dato per dulzello 
alla virgine Maria... 


b) Molto diffusa, anche se forse meno della precedente, è la filastroc- 
ca relativa allo smarrimento di Gesù ragazzo a Gerusalemme, di cui in un 
certo senso è ritenuto responsabile san Giuseppe (Luca, 2, 42-50). Pren- 
diamo come esemplare il testo raccolto a Fiume Veneto: 


La Madona à ‘vu un puto 
san Giusepe l’à perduto 

san Giusepe l’à trovato 

la Madona l’à interogato 
Gesù belo dove sutu stato? 
son sta’ in mezo a un dotore 
Gesù belo Gesù d’amore 


oppure quello di Fagnigola, che par d’aspetto più antico: 


La Madona dà “vuto un puto 
sant’Isepo l’à perduto 

la Madona l’à catato 
sant’Isepo l’à baciato 

l’à baciato su quel’ochieto 
sant’Isepo benedetto 


Assommando le risultanze dei diversi ricercatori, come al punto pre- 
cedente, si può dire che la filastrocca è attestata finora ad Azzano, Chions, 
Cordenons, Corva di Azzano, Fagnigola di Azzano, Fiume Veneto, Paludea 
di Castelnovo, Pasiano, Pordenone, Prodolone di San Vito, San Leonardo 
Valcellina (dove il ritrovamento del bambino perduto è attribuito alla non- 
na, sant’ Anna), Stevenà di Caneva. È diffusa anche nel Veneto e nel resto 
del Friuli, quanto meno tra Codroipo e Udine. 

c) La filastrocca seguente: 
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La musseta caminava 
la Madona se sentava 
sant’Isepo parava via 
tuti i angeli in compagnia 


relativa evidentemente alla Fuga in Egitto, è stata raccolta ad Aviano, Az- 
zano (cui si riferisce il testo citato), Santissima di Coltura di Polcenigo, Ca- 
sette di Sesto al Reghena, ma anche a Udine, San Daniele, Codroipo, ed è 
diffusa anche nel Veneto. 

d) Si riferisce alla Natività la seguente filastrocca , un quadretto di vi- 
ta famigliare che è parte di una ninnananna, raccolta a Pordenone e ad Az- 
zano, ma diffusa un po’ in tutta Italia, dal titolo La notte di Natale: 


Maria lavava 
Giuseppe stendeva 
suo figlio piangeva 
dal freddo che aveva 


il tutto fa rima naturalmente con /a neve cadeva. 

e) Passando alle composizioni di notevoli dimensioni, è giocoforza li- 
mitarsi a un semplice riferimento. Abbiamo innanzitutto La vita di Maria, 
lungo componimento poetico di circa 400 versi, che pare composto e diffu- 
so verso la fine del XIX secolo, raccolto (in forma qua completa, là fram- 
mentaria) da Elvia e Renato Appi, Magda e Vittorina Carlon, Adriana e 
Dani Pagnucco, a Mezzomonte di Polcenigo, Cordenons, San Martino di 
Campagna, Pravisdomini, Budoia, ma noto anche a Ronche di Sacile. Per 
due terzi deriva direttamente dagli Apocrifi (il Protovangelo di Giacomo, 
il Libro dell’infanzia del Salvatore, il Vangelo dello pseudo-Matteo, il Libro 
della natività di Maria) e per il terzo rimanente dai Vangeli ufficiali. Vi so- 
no ovviamente contenuti molti riferimenti a san Giuseppe(il matrimonio, 
la notte santa, la fuga in Egitto, la vita di lavoro a Nazareth, l’affannosa ri- 
cerca del figlio dodicenne smarrito in Gerusalemme). 

f) Il Censimento di Cesare Augusto è un lungo componimento poetico 
di circa 170 versi (frammentario nella parte finale) raccolto da Elvia e Re- 
nato Appi, Magda e Vittorina Carlon, Adriana e Dani Pagnucco ad Azza- 
no e San Martino di Campagna: è un testo del secolo XIX (messo in rela- 
zione con la sacra rappresentazione natalizia piemontese intitolata // pa- 
store Gelindo) derivante dalla libera rielaborazione di elementi desunti dal 
Protovangelo di Giacomo, dal Vangelo dello pseudo-Matteo e dal Libro del- 
l’infanzia del Salvatore, frammisti ad altri d’invenzione moderna. 
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g) La notissima pastorela dal titolo indicativo Per i boschi e per le grotte, 
è forse il più bel canto natalizio genuinamente nostrano: sono dieci quartine, 
per un totale di 40 ottonari cantati in modi diversi ma sempre dolcissimi, al 
punto che la pastorela è scritta per sempre nella memoria delle generazioni 
nate almeno prima del 1950-1960. Se ne son occupati, per quanto riguarda il 
Friuli occidentale, Elvia e Renato Appi, Magda e Vittorina Carlon, Adriana e 
Dani Pagnucco, ma anche Gianfranco D’Aronco, Piero Casagrande, oltre al- 
lo scrivente, e nell’insieme le attestazioni riguardano: Azzano, Budoia, Cavo- 
lano di Sacile, Cordenons, Paludea di Castelnovo (con musica), Ronche di Sa- 
cile (con musica), Pozzodipinto di Valvasone, San Lorenzo di Valvasone, Sa- 
rone di Caneva, Stevenà di Caneva (con due diverse notazioni musicali), Vil- 
lotta di Chions, ma la serie è certamente destinata a crescere appena si vorrà 
avviare una seria indagine locale sui canti natalizi; è inoltre diffusa nel vicino 
Veneto, dalla bassa padovana alla terraferma veneziana, al Comelico. La par- 
te riguardante san Giuseppe è piuttosto limitata: ha l’incarico di trovare af- 
fettuosamente un ricovero per la gelida notte in cui Maria deve partorire. 

h) Il Verbum caro factum est che cantano ancora in periodo natalizio i 
“cantori della stella” di Claut è — come già ho avuto modo di scrivere in al- 
tra pubblicazione — un motivo appartenente al patrimonio musicale popo- 
lare natalizio ed epifanico dell’arco alpino, dal Canton Ticino all’Istria, al- 
la Slovenia, a tutto il mondo tedesco cattolico: il che presuppone una sua 
diffusione quanto meno favorita dal clima della Controriforma tridentina 
del XVII secolo. Anche se la prima attestazione, proveniente dalla Val di 
Fiemme, risale appunto al XVII secolo, tuttavia almeno la strofe: 


San Giuseppe vecchierello 
governator di Gesù bello 
che foste dato per donzello 
alla vergine Maria 


risale al patrimonio di laudi del XIV-XV secolo, come più sopra s’è visto. 

È strano — ma non più di tanto, dopo quanto s’è detto più volte sopra 
— che in parecchie nenie e filastrocche natalizie non ci sia traccia di san Giu- 
seppe o si tratti solo di un fugace accenno: è il caso, ad esempio, di un fa- 
moso testo friulano come Staimi atenz staimi a sintî, dove pure compaiono 
con commovente precisione i nomi (friulani beninteso) di alcuni pastori 
(Simon, Bernart, Tomds, Nart Simon, Narcimon, Zorz, Martin, Marton, Le- 
nart, Zuanùt...). Ed è il caso, ancora, di certi canti epifanici come il Noi sia- 
mo i Tre Re cantato dagli Sternsinger clautani e dell’Orgenato dei cordova- 
desi (in cui san Giuseppe vecchierello è solo accennato di sfuggita). 
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8. Pomponio Amalteo, La Natività di Gesù, affresco, 1538 circa, particolare. 
Prodolone di San Vito al Tagliamento, chiesa di Santa Maria delle Grazie. 
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Nella novellistica popolare del Friuli occidentale, i racconti in cui figu- 
ra san Giuseppe sono numericamente trascurabili: uno raccolto a Corde- 
nons da Elvia e Renato Appi; un secondo raccolto a Polcenigo da Umber- 
to Sanson; un terzo documentato a Tauriano di Spilimbergo da Novella Au- 
rora Cantarutti. Il racconto cordenonese è la storia di Giuseppe e Maria che 
‘a erin puorés, tant puorés e non avendo di che mangiare decidono di anda- 
re a limuosina, dopo aver preparato un paio di soculùs per Gesù. Gesù bus- 
sa a un palazzo ma vien respinto in malo modo: che dica a suo padre di la- 
vorare! Trovano una famiglia povera, due genitori e sei bambini, e Gesù vie- 
ne invitato da loro a mangià polenta e lat e formai; e dopo che la parona de 
casa gli ha regalato un saclut de farina e un biel toc de formai, Gesù stabili- 
sce che per loro ci sarà il paradiso e per il ricco del palazzo l’inferno. 

Secondo il racconto polcenighese, certi muradors passando per la piaz- 
za di Coltura rubano una mula lì legata (era di Maria e Giuseppe che sta- 
vano pregando in chiesa) e in borc — cioè a Polcenigo — la danno all’oste 
Bastian in cambio di tanta sgnapa. Maria e Giuseppe recuperano la mula 
pagando la grappa, ma maledicono i muratori a tornare sempre a casa tar- 
di, dopo il giro delle osterie, e a sentirsi quindi le insolenze de so pare e so 
mare e so femena. Nel racconto spilimberghese, infine, mentre san Giusep- 
pe e la Madonna stavano scappando verso l’Egitto, una donna a cui s’era- 
no rivolti per conoscere la strada la indicò poi anche ai soldati inseguitori, 
e la Madonna la maledisse; una vecchietta, invece, che era una strega, li sal- 
vò mandando i soldati in un’altra direzione, e la Madonna la benedisse. 

A tutto ciò è da aggiungere un famoso racconto popolare che il Tam- 
mi pubblicò in diverse versioni (siciliana, napoletana, irpina, vigevanese, mi- 
lanese, vicentina, senese, bresciana, spagnola, canadese, friulana) e che ri- 
cordo d’aver sentito circolare negli anni ’50 — ’60 anche nel Pordenonese; 
ritenuto d’origine quanto meno seicentesca, è l’espressione della forte spe- 
ranza popolare nell’intercessione di san Giuseppe, ma anche del carattere 
“diverso” e “trasgressivo” della sua bontà. Egli, infatti — narra il racconto — 
riesce a introdurre in paradiso certis musis, che gli erano devoti, tramite una 
schialute appostata in un angolo, /ajù da pît dal paradîs, tanto per non stà 
simpri di bant; poiché a un certo punto il tribunale del paradiso lo condan- 
na a smettere, lui chiama la sua femine e il suo frut — il nini diceva la ver- 
sione che sentii a Pordenone — per andare a plantà il paradîs in t'un altri 
puest, e naturalmente ottiene il permesso di restare (altrimenti — conclude- 
vano a Pordenone —- nemmeno Dio Padre riuscirebbe più a fare il presepio 
a Natale...). 

Può essere utile concludere con l’osservazione che, mentre canti e fi- 
lastrocche risentono dell’influenza dei Vangeli regolari e degli Apocrifi, i 
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racconti popolari ne sono totalmente estranei, nascendo probabilmente in 
un ambiente diverso, più “laico” e perfino contestatore nei riguardi della 
religione ufficiale. 


8. Sagre, scampagnate e frittelle 


Occorre premettere che, essendo stata la festa di san Giuseppe di pre- 
cetto negli ultimi due o tre secoli prima del 1977(anno della sua soppres- 
sione), i dati della mia indagine relativi alle sagre locali possono essere po- 
co affidabili, proprio per il carattere festivo della data del 19 marzo; anche 
perché su tale data si sono inserite altre occasioni di festa (dalle feste del- 
l’artigianato a quelle del vino, a quella recente dei papà). Ciò premesso, tra 
ricordi di vecchie sagre, processioni, messe solenni (talora in qualche sper- 
duta chiesetta votiva) e sagre ancora in vita o in ripresa, si possono elen- 
care per il Friuli occidentale le località di Aviano, Azzano, Brugnera, Cam- 
peis di Pinzano (sagra ben nota a tutto lo Spilimberghese), Chions (triduo 
e processione all’oratorio di San Giuseppe), Dominisia di Clauzetto, Fa- 
gnigola di Azzano, Fanna (s’usava recarsi al Santuario di Madonna di Stra- 
da mettendosi in tasca alla partenza cento sassolini ed eliminandoli via via 
che si recitava un’Avemaria durante il cammino), Fontanafredda, Borgo 
Fontanis-Boreana di San Vito, Fratte di Azzano, Maniago, Palse, Pescin- 
canna, Ramuscello (sagra del vino, come a Bertiolo), Rivarotta di Pasiano, 
San Giorgio della Richinvelda, San Paolo di Morsano, Travesio. Si tratta di 
semplici ricorrenze paesane, in cui la componente religiosa era o ancora è 
prevalente, e in cui la componente ludica si riduceva per lo più alla scam- 
pagnata, con uno spuntino a base di uova sode e radicchio di primavera (ad 
esempio il mattino del 19 i maniaghesi partecipavano a una passeggiata a 
San Iacu, una collinetta ai piedi del Jouf, per una colazione sull’erba tra un 
gioco e l’altro). 

Quella della scampagnata, rustica eredità del Festum Annae Perennae, 
dei Mamuralia, dei Liberalia, dei Quinquatria e del Festum Magnae Matris 
della civiltà romana di cui siamo figli, pare proprio una tradizione radica- 
ta, al punto che la sera del 18 o del 19 era tra quelle in cui era vietato far 
fila, o comunque lavorare durante la fila (ho raccolto tale divieto, che era 
particolarmente significativo nella civiltà preindustriale, a Barbeano, Cim- 
pello, Colle di Arba, Cordignano, Fiume Veneto, Polcenigo, Roraipiccolo di 
Porcia, Sacile, San Martino al Tagliamento, Spilimbergo , Tauriano, Tiezzo). 
Certo altrove, e non solo in Italia, la festa aveva ed ha manifestazioni ben 
più importanti: basti pensare alle sagre di primavera, accompagnate da 
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grandi falò, che si fanno in tante località della Lombardia, dell’ Abruzzo e 
del Lazio, della Campania, della Calabria e della Basilicata, della Sicilia, e 
inoltre nella vicina Svizzera, in Alsazia, qua e là per la Germania, in tutta 
la Spagna (soprattutto attorno a Valencia); e si può aggiungere che in Iran 
— antica terra verso la quale abbiamo tanti debiti — il Capodanno si festeg- 
gia secondo la tradizione mazdeista o zoroastriana intorno al 21 marzo, la 
sera del 20 tutti si riuniscono attorno a grandi falò cantando e saltando tra 
le fiamme, nei giorni successivi si fanno scampagnate collettive per man- 
giare sette verdure diverse. Ma per restare più vicini all’area d’indagine, ba- 
sterebbe ricordare che in alcune località della Carnia e dell’Alto Adige il 
lancio delle “rotelle” ardenti — accoppiate talora al nome d’una ragazza — 
avviene proprio la sera del 18 marzo. 

Nel Friuli occidentale la festa aveva — e in parte ancora conserva — ca- 
ratteristiche più rusticane. Anzitutto è da ricordare che la ricorrenza era il pre- 
testo per abbandonare l’abbigliamento invernale e indossare quello più leg- 
gero della primavera; per mettere nei cassoni le imbutidis; per riassettare la 
casa e cambiare la terra ai vasi di fiori portandoli all’aperto (indicazioni pro- 
venienti da Azzano, Fagnigola, Fanna, Fiume Veneto, Oltrerugo di Castelno- 
vo, Pradis di Clauzetto, Roraipiccolo di Porcia, Sacile, San Leonardo Valcelli- 
na, San Martino di Campagna, Spilimbergo, Stevenà di Caneva, Tamai di Bru- 
gnera, Torre di Pordenone, Vacile di Spilimbergo, ma da intendersi come dati 
comuni di questa festa della primavera). Poi era ed è ancora viva la tradizio- 
ne di recarsi sui prati o dove c’è sagra: nell’alto Spilimberghese, ad esempio, 
ci si reca a Campeis di Pinzano a mangiare uova sode e radicchio. 

A proposito di quest’ultimo particolare, è da rimarcare il fatto che esi- 
ste anche nel Friuli occidentale, connessa con la festa di san Giuseppe, una 
gastronomia che ha interessanti collegamenti con quanto avviene in altre 
parti d’Italia. Se a Campeis si va per il radicchio e le uova sode (tradizione 
che Andreina Nicoloso Ciceri registra come viva in tante località del Friu- 
li), a Cavasso Nuovo e Arba si preparavano per l’occasione speciali frittel- 
le di riso; a Navarons e in altre località della Val Tramontina le frittelle di 
san Giuseppe erano a base di uova, zucchero, miele e farina; frittelle si pre- 
paravano ancora ad Azzano e a Tamai e probabilmente anche altrove; a Fa- 
gnigola si confezionavano alcune torte. Sono notizie che diventano impor- 
tanti quando si mettano in relazione con quanto avviene ancora in altre 
parti d’Italia: con le torte fritte di Parma, le frittelle dette farseu a Pavia, fri- 
sceii a Genova e in tutta la Liguria, semplicemente frittelle a Firenze e Ro- 
ma (dove le baracche e le friggitorie ne ostentano montagne fumanti ac- 
canto a qualche quadretto infiorato di san Giuseppe); a Napoli san Giu- 
seppe è addirittura il patrono dei friggitori, che per l’occasione da secoli 
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9. Transito di san Giuseppe, XVIII secolo. Polcenigo, chiesa di San Giacomo. 
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confezionano all’aperto, davanti alla loro bottega, le famose zeppole di fa- 
rina e uova, servite con un paio di amarene e una cucchiaiata di crema di 
fecola, latte, zucchero e rosso d’uovo; in Calabria e in Lucania le frittelle di 
san Giuseppe si chiamano fritti, crispeddi, crustuli, tardiddi; in Sicilia, dove 
il culto del santo è fortissimo come e più che nel resto del Mezzogiorno, so- 
no notissime le sfincie palermitane, frittelle di riso condite con il miele; ma 
in tutta l’isola si fanno per l’occasione grandi pizze e torroni a forma di cuo- 
ri o di bastoni. A completare la serie si potrebbe ricordare che in Tirolo le 
ragazze da marito preparano per la festa di san Giuseppe una composta 
con alloro, noci, miele e latte che dovrebbe propiziare il loro matrimonio. 
È quindi un peccato che nel Friuli occidentale la tradizione delle frittelle e 
delle torte di san Giuseppe, ormai esile, stia forse svanendo del tutto. 


9. Il pranzo del povero 


C'è nel Friuli occidentale una bella tradizione connessa con la festa di 
san Giuseppe, che non mi pare abbia avuto finora la considerazione che 
merita: quella di invitare a pranzo o a cena il 19 marzo un povero, la per- 
sona più povera del paese, o un mendicante che si trovasse quel giorno in 
paese o bussasse alla porta, e anche più d’uno; talora ciò avveniva in cano- 
nica ad opera del parroco, e poteva comportare anche l’invito a fermarsi 
per la notte. 

Questa tradizione commovente, che dev'essere antica se Pio XII la vol- 
le dotare di indulgenze, è oggi completamente scomparsa, o quasi, ma ha 
lasciato un ricordo in tante località della provincia: quanto meno ad Arba, 
Azzano Decimo, Cavasso, Chievolis di Tramonti (dove la tradizione resi- 
stette forse più a lungo che altrove), Fagnigola di Azzano, Oltrerugo di Ca- 
stelnovo, Pasiano, San Leonardo Valcellina, Spilimbergo, Vivaro, da cui so- 
no provenute le risposte affermative, ma probabilmente la cosa doveva es- 
sere molto diffusa nella società preindustriale anche nel resto del Friuli. Si 
tratta di un aspetto del culto di san Giuseppe — come patrono degli op- 
pressi, degli indifesi, dei bisognosi, dei derelitti, degli emarginati, dei pro- 
fughi, lui che non riuscì a trovare ospitalità la notte della nascita di Gesù — 
non molto sentito nell’Italia centro-settentrionale, mentre è vivissimo in 
quella meridionale, con manifestazioni imponenti che qui possono solo es- 
sere accennate. In Abruzzo e Molise si chiama devozione di san Giuseppe 
il pranzo che in qualche famiglia si offre a tre poveri (solitamente una cop- 
pia con un figlioletto); in Puglia si dice tavola o mensa di san Giuseppe o 
mattra il pranzo offerto in tale festività a tre, o cinque, o sette poveri (la 
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Santa Famiglia di Nazareth, i nonni Gioacchino e Anna, sant’Elisabetta, 
sant'Antonio) o a molti; tralasciando Campania, Calabria e Basilicata do- 
ve la tradizione non mi pare attestata, è in Sicilia che essa ha raggiunto e 
conserva ancora le forme più spettacolari. Nell’isola il banchetto o invito di 
san Giuseppe, detto anche li virgineddi o mangiari di san Giuseppi o V’arta- 
ru o la tavula di san Giuseppi a seconda delle zone, è un pranzo o cena che 
le famiglie benestanti del paese, o il parroco, o qualunque famiglia per un 
voto fatto, o un paese intero, offrono ad alcuni poveri, detti li santi (talora 
tre — un vecchio, una ragazza e un bambino — come la Sacra Famiglia, o sei, 
o nove, o molti, anche centinaia) in case private o in chiesa o per le vie in- 
fiorate del paese, davanti a estemporanei altarini di san Giuseppe, con me- 
nu che possono consistere o in una ministredda di 33 ingredienti diversi, o 
in grandi pizze dette codduruni, o in un pane speciale benedetto che può 
raggiungere anche il metro di diametro, o in quindici-venti portate diverse, 
con tovaglie e stoviglie talora magnifiche. 

L’origine di questa strana tradizione, che par riguardare solo Friuli, 
Abruzzo e Molise, Puglia e Sicilia, vien posta di solito in relazione con i do- 
ni dei pastori e dei Magi alla grotta di Betlemme, o con il fatto che la Sacra 
Famiglia dovette spesso raccomandarsi alla carità dei buoni, o con il mode- 
sto lavoro di carpentiere (faber lignarius) con cui Giuseppe tirò avanti la sua 
famigliola. Ma sono spiegazioni poco convincenti: molto meglio cercare nei 
Vangeli Apocrifi, in due dei quali ci può essere la risposta desiderata. Nel 
Vangelo arabo dell’infanzia del Salvatore è detto che la Sacra Famiglia, esu- 
le in Egitto, fece molti miracoli (guarendo indemoniati, lebbrosi, muti, im- 
potenti sessuali, sterili, stregati, eccetera) e in compenso fu invitata a splen- 
didi conviti con grande convegno di uomini e munifici doni alla signora pa- 
drona Maria (c. 18.3); meglio ancora, nella recensione copto-bohairica del- 
la Storia di Giuseppe falegname, s'immagina che Gesù, rivolto alla salma del 
padre, dica (c. 26.3): Non lascerò mancare di alcun bene di questo mondo, per 
tutti i giorni della sua vita, colui che, nel tuo nome, avrà dato del pane in ma- 
no a un povero. Coloro che nel giorno della tua commemorazione (cioè il 19 
marzo) daranno un bicchiere di vino nella mano di una straniero o di una 
vedova o di un orfano, io te li offrirò affinché tu li conduca al convivio dei 
mille anni. È del tutto fuori luogo ricordare, a questo punto, l’origine ales- 
sandrina, cioè “orientale” del primo cristianesimo aquileiese? 


10. San Giuseppe: l’orto, il campo, il cielo 


Situata a ridosso del 21 marzo di san Benedetto e della primavera, è 
naturale che la festa di san Giuseppe, spesso usurpando diritti che in pre- 
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cedenza appartenevano al santo di Norcia, venisse presto assunta a indica- 
tore meteorologico per l’allontanarsi del freddo e l’appressarsi della bella 
stagione, con le rondini che — secondo una convinzione molto diffusa in 
Friuli — hanno lasciato l’Africa il 12 marzo, giorno di san Gregorio: 


A sant’Isep 

la sisila passa il tet 
passa o no passa 
al freit al ne lassa 


si dice a Sedrano di San Quirino: e così, più o meno, il proverbio suona a 
Sclavons di Cordenons, a Chions, a Pordenone, nell’Avianese, nel Sanvite- 
se. Le tante varianti raccolte nell’intera zona d’indagine si discostano di po- 
co: toca il tet (Pasiano), a porte il mes (Varmo), torna al tet (Aviano, San Vi- 
to), eccetera. Sono proverbi probabilmente ricalcati su quelli più antichi di 
san Benedetto, sul tipo di: 


A san Benedet 
la sisile a cjate il tet 
oppure: 


Da san Benedet 
la sisile a è sot il tet 


comuni a tutte le regioni d’Italia. Inoltre, come per tutte le grandi festività del- 
l’anno liturgico — sul quale è sempre stata impostata l’annua vicenda della so- 
cietà preindustriale -, il tempo che fa il 19 marzo è importante per cercare di 
fare delle previsioni. Ad esempio, se per caso tuona è un pessimo presagio: 


S'al tone denant sant’Jusef 
doi unviàrta un 


dicono a Bertiolo; e a Varmo e a Lestizza: 


Quant c’al tone a sant’'Jusef 
varen doi unviàrs in un 


Così si ripete pure a Morsano al Tagliamento. Se invece fa bello, è di 


ottimo augurio non solo per la prossima Pasqua (dicono in Istria: parché ‘l 
pare no tradissi il fio, che è proverbio probabilmente da invertire), ma 
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anche per tutta l’annata agricola, secondo il proverbio, già noto all’Oster- 
mann: 


San Josef biel, buine anade 


Il guaio è che il 19 marzo coincide —- come dicono gli istriani — con un 
punto de stela, cioè con un passaggio astronomico segnato da immancabili 
bufere equinoziali (come i giorni tra sant’ Antonio, san Luigi e san Giovanni 
tra il 13 e il 24 giugno, la metà di luglio tra il Carmine del 16 e la Madda- 
lena del 22, eccetera), che sono tuttavia segna! de primavera. Nel Sanvitese 
dicono che: 


san Giuseppe porta vento 
sant’ Antonio fouc 
san Piero sbove 


al punto che si ritiene ci sia un segreto legame tra il santo e l'andamento 
meteorologico, del quale ha probabilmente una certa responsabilità: per i 
contadini della Scozia è lui il patrono del tempo, e la sua statua si colloca 
all’aperto, magari coperta con l’ombrello, per chiedere bel tempo, o piog- 
gia in caso di siccità; la stessa cosa si fa in Australia; in Brasile si dice che 
sotterrare un suo quadro — meglio se rubato — serve per ottenere che pio- 
va proprio il 19 marzo. Probabilmente ciò è da porre in connessione con il 
fatto che negli Apocrifi san Giuseppe figura soprattutto come costruttore 
di aratri e di arnesi per l’agricoltura. Sarà forse per questo — oltre che per 
la semplice fede popolare nell’onnipotenza del santo — che in varie locali- 
tà della Sicilia, quando la siccità diventa intollerabile, si pone la sua statua 
in mezzo al campo perché veda i campi bruciati, e lì resta — perfino spo- 
gliato e incatenato — finché non piove. 

La data è importante punto di riferimento per certi lavori agricoli: è 
tempo di seminare le patate (con la calada de marzo), la spagna, ‘l strafuoi 
(trifoglio) ed è il momento ideale per gli innesti, che — come dicono a Ca- 
neva — devono essere terminati insieme alla potatura entro il 19 marzo se 
no la scortha no la liga. È interessante la precisazione proveniente da Ar- 
zene, dove si afferma che i figàrs devono essere innestati proprio il 19 mar- 
zo. Un ortaggio connesso con la festa di san Giuseppe è la zucca (e la zuc- 
china), perché si dice che: 


sant’Usef dà lis cussutis 
san Michel li giave dutis 
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volendo dire che zucche e zucchine si seminano il 19 marzo e si levano il 
29 settembre. Questo proverbio — di cui ho riportato la versione prove- 
niente da Varmo e da Bertiolo — ha una notevole diffusione, specialmente 
nella versione data dall’Ostermann: 


sant’ Josef planta le suce 
san Michel le giave dute 


lungo tutta la fascia tilaventina da Casarsa a Morsano. Ma a Caneva si po- 
ne come termine ultimo per la semina delle zucche il 25 marzo, l Annun- 
ciazione, il capodanno civile degli Inglesi fino al 1752, la Madona da lis mil 
avemarîs come dicono a Maniago, perché — lo confermava già un secolo fa 
il Bastanzi per le Prealpi Venete — se la notte del 25 fa freddo, de bel ra- 
colto xe bon segno. Che è poi quello che si dice in Istria: 


Alba ciara per la Nunziata 
e l’anada xe biata. 


11. Patrocini di san Giuseppe 


Oggi san Giuseppe viene chiamato in causa soprattutto come protet- 
tore dei papà, sotto la pressione dello stesso apparato consumistico che ha 
inventato la festa dei fidanzati, delle donne, delle mamme e perfino dei 
nonni (26 luglio, santi Gioacchino ed Anna). Ma prima erano ben altre le 
categorie sociali o d’età che ricorrevano alla sua protezione: 

a) Anzitutto i falegnami (V Arciconfraternita dei falegnami di Roma ri- 
sale al 1540), categoria che poi fu allargata a comprendere tutti gli artigia- 
ni e infine tutti gli operai: è almeno dai secoli XV-XVI che in tutta l’Italia 
i carpentieri del settore del legno, i mastri d’ascia, facevano festa nella ri- 
correnza del falegname di Nazareth, data nella quale (come ricordava già 
l’Ostermann) il marangon veneto-friulano decideva di rinunciare al luci- 
gnolo acceso a fine settembre: 


San Michel 
il marangon l’impie il pavér 


san Josef lu distude. 


In quasi tutte le botteghe artigiane, fino alla metà del secolo XX, so- 
prattutto in quelle dei falegnami e fabbri, era presente un’immaginetta di 
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san Giuseppe al lavoro (con Gesù come garzone apprendista) o della Sa- 
cra Famiglia. Poi tutto fu diverso, e non solo per la fine delle vecchie bot- 
teghe, ma anche per il tentativo di iscrivere san Giuseppe ai sindacati, e più 
ancora per la perdita pressoché totale del senso religioso della vita e insie- 
me del lavoro (senso che, nelle generazioni preindustriali, praticanti o no, 
serviva quanto meno a rendere il lavoro più sopportabile e più dignitoso). 

b) Altra categoria sociale che ricorre alla sua protezione è quella delle 
fanciulle da marito, i fanciulli in genere, la famiglia da difendere contro i mo- 
derni attacchi disgregatori: ma malgrado le mie ricerche, non mi pare che 
nel Friuli occidentale tale patrocinio abbia avuto delle conseguenze nelle 
tradizioni popolari. Come protettore dei bambini — dal momento che allevò 
Gesù — mi sembra sia stato presentato al popolo soprattutto in Francia nel 
corso del XX secolo; come difensore delle figliole e aiutante nella loro ri- 
cerca d’un marito, e perfino d’una casa per la giovane coppia, san Giuseppe 
ha una storia che risale almeno ai secoli XV-XVI (la prima confraternita co- 
stituita sub titulo atque patrocinio sancti Joseph, a Genova nel 1517, si pre- 
figgeva appunto l’assistenza e l'educazione delle fanciulle povere o comun- 
que carenti di cure famigliari), però in questa veste san Giuseppe è noto so- 
prattutto nell’Italia meridionale, in Tirolo, nel basso Reno, in Alsazia, ma 
non mi pare in Friuli. Come protettore della famiglia il suo culto è parimenti 
molto antico, pare nato in Francia nel secolo XV e poi diffuso dagli Asbur- 
go nel corso del secolo XVII: anche nel Friuli c’era fino a pochi decenni fa 
quasi in ogni casa un’oleografia o almeno un “santino”, infilato nell’angolo 
della vetrina o dello specchio, con la Sacra Famiglia protettrice; nel 1893 ri- 
sulta esistente a Tiezzo di Azzano un'istituzione detta Sacra Famiglia di Na- 
zareth per combattere contro la scristianizzazione della famiglia. 

c) Grande peso ebbe nella religiosità popolare, e quindi anche nel fol- 
klore, la venerazione di san Giuseppe come patrono dei moribondi 0, come 
si suol dire, della buone morte. Si pensa che quest’aspetto del suo patrocinio 
sia d’origine orientale ma di diffusione seicentesca, dal momento che le con- 
fraternite più antiche operanti in questo campo risalgono ai secoli XVII- 
XVIII (Lodi 1634, Ferrara 1677, Todi 1688, Vercelli 1721, eccetera), forse in 
seguito alle grandi pestilenze dei secoli XVI-XVII, ma anche alla nuova na- 
scente sensibilità ai problemi sociali. È un dato di fatto che anche nel Friu- 
li occidentale sul piano iconografico la morte (o “transito”) di san Giusep- 
pe, che si festeggiava il 20 luglio, fa la sua comparsa solo nel ‘600: anche per- 
ché proprio il secolo del barocco, con tutto il fasto intrigante dei suoi ori, è 
quello che più forte sentì il fascino oscuro della morte, dello sfacelo, della 
tenebra, anticipando anche in questo una sensibilità che sarà poi tra gli ele- 
menti costitutivi del Preromanticismo settecentesco e di certo Romanticismo 
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ottocentesco. Per il Friuli - come già s’è detto — si può anche indicare come 
data d’inizio il 1624, quando a Gorizia fu avviato il collegio dei Gesuiti che, 
con caratteristiche universitarie, accolse alunni da tutta la regione. 

È certo, comunque, che deve trattarsi di un culto assai più antico, che 
prende le mosse non tanto dai Vangeli ufficiali (nei quali non si accenna nem- 
meno alla morte di san Giuseppe), quanto dagli Apocrifi, o meglio da uno in 
particolare di essi, quello detto Storia di Giuseppe falegname, che pare com- 
posto proprio a Nazareth nel II secolo, ma che ci è pervenuto in due recen- 
sioni posteriori di alcuni secoli, una arabo-latina, l’altra copto-bohairica. È 
nella prima che si parla della morte di san Giuseppe a 111 anni, avendo fino 
allora avuto buona salute, vigoria di corpo, mente lucida, denti sani , e si spe- 
cifica che la sua non fu proprio una morte, ma un dolce addormentarsi di 
transito all’altra vita. Ed è nella recensione copto-bohairica che si immagi- 
nano le parole pronunciate da Gesù davanti al cadavere del padre putativo, 
tra cui: Coloro che scriveranno il libro del tuo transito con tutte le parole che 
oggi sono uscite dalla mia bocca (...) io te li offrirò in questo mondo, e inol- 
tre quando abbandoneranno il loro corpo io strapperò l'obbligo di pagamen- 
to dei loro peccati affinché non subiscano alcun tormento... (c. 26.4). 

Di qui il diffondersi, almeno nei centri maggiori, di Compagnie della 
buona morte, formali o informali, o almeno di oleografie e “santini” rap- 
presentanti il 7ransito di san Giuseppe — spesso presenti nelle camere da 
letto dei nonni d’una volta — e di giaculatorie come questa che Andreina 
Nicoloso Ciceri ha raccolto a Givigliana di Rigolato: 


San Jusef e san Juchin 
cu nus deti un buino fin 


o questa preghiera di Claut, trascritta da Luigi Stefanutto: 


Fate o san Giuseppe che la nostra vita 
scorra scevra dal peccato 
e che siamo sempre difesi 
dal vostro patrocinio: 
Santantonio benedìne 
san Giuseppe custodìne 
da una cativa mort. 
Ma le preghiere ancora oggi più diffuse sono le notissime giaculatorie 
che rimano con: 


Gesù Giuseppe e Maria 
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e cioè: 
..vi dono col cuore l’anima mia 
..ve dono “l cuor e l’anima mia 
..racomando a voi l’anima mia 
..meté la vostra man ‘vanti la mia 
..assistetemi nell'ultima agonia 


giaculatorie che già nel 1807 Pio VII corredò di 300 giorni di indulgenza. 
Per completezza, riporto fedelmente una preghiera A san Giuseppe sopra 
la buona morte che mi è stata trasmessa da Sclavons di Cordenons come 
pervenuta oralmente almeno dal secolo XIX (18672): 


Castissimo sposo della mia dolce cara madre Maria, fedel custode del 
mio dolce Gesù, io oggi mi metto sotto la vostra particolare protezione 
perché molto spero di voi di crescere la mia fiducia, pensando che fra 
quanti giusti ebbero il mondo, voi solo toccaste la sorte di vivere per tan- 
ti anni in compagnia di Gesù e Maria. O bella o cara compagnia, voglio 
essere sempre con te, particolarmente in punto della mia morte: volete 
Giuseppe in quell’ora tremenda assistermi? Conducetemi al putativo vo- 
stro figlio, la benedetta vostra sposa; quando sarete vicino al mio ca- 
pezzale sarò certo di fare una buona confessione, di ricevere tutti i sa- 
cramenti e di morire da vero cristiano. Vi raccomando dunque Gran 
Santo con tutto il calore del mio spirito: se mi esaudirete morirò con- 
tento fra le braccia santissime di Gesù e Maria. 


d) Il patrocinio di san Giuseppe sulla Chiesa universale, proclamato nel 
1870, portò alla diffusione, attraverso l’enciclica Quamquam pluries del 15 
agosto 1889 di Leone XIII, della seguente preghiera, che vale la pena ri- 
portare perché fu diffusissima nel popolo e in parte ancora resta, anche se 
rischia la dimenticanza nel giro di pochi anni. Essa veniva recitata tutte le 
sere di ottobre dopo il rosario, consentendo di lucrare ogni volta 7 anni e 
7 quarantene e poi altri 300 giorni di indulgenza, applicabile anche alle ani- 
me del Purgatorio. La riporto nella forma più originale (ottobre 1889, del- 
la Salesiana di Torino), anche se oggi ha subito qualche piccola modifica- 
zione (ad esempio A te anziché l’antico A voi...): 


A voi, beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione, ricorriamo, fiduciosi in- 
vochiamo il vostro patrocinio dopo quello della vostra Santissima Spo- 
sa. Deh, per quel sacro vincolo di carità che vi strinse all’Immacolata 
Vergine madre di Dio, e per l’amore paterno che portaste al fanciullo 
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Gesù, riguardate, ve ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità 
che Gesù Cristo acquistò con il suo sangue, e con il vostro potere ed aiu- 
to sovvenite ai nostri bisogni. Proteggete, o provvido custode della divi- 
na Famiglia, l’eletta prole di Gesù Cristo; cessate da noi, o Padre ama- 
tissimo, cotesta peste di errori e di vizi che ammorba il mondo; assiste- 
teci propizio dal cielo in questa lotta col “potere delle tenebre”, o nostro 
fortissimo protettore; e come un tempo scampaste dalla morte la minac- 
ciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendete la Santa Chiesa di Dio 
dalle ostili insidie e da ogni avversità. Stendete ognora sopra ciascun di 
noi il vostro patrocinio, acciocché a vostro esempio e mercé il vostro soc- 
corso possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire eter- 
na beatitudine in cielo. Così sia. 
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ECONOMIA 


LA PREVIDENZA COMPLEMENTARE: PROFILI EVOLUTIVI 


Stefano Miani 


Con la prima importante legge di riforma delle pensioni del dopo- 
guerra (cosiddetta “riforma Amato”) viene introdotta nell’ordinamento 
italiano la disciplina della previdenza complementare, attraverso una dele- 
ga al governo a emanare specifiche disposizioni in materia, attuate con il 
D.Lgs. n° 124 del 21 aprile 1993. 

La nascita di una regolamentazione dell’intera materia previdenziale 
privata, dopo anni di dibattito e di formulazione di varie proposte e pro- 
getti, sembra rivestire un ruolo centrale nell’ambito dell’intera riforma del 
sistema previdenziale italiano. Nel momento in cui si va a porre un freno 
al dilagare dei trasferimenti pubblici al settore pensionistico, con conse- 
guente riduzione prospettica delle prestazioni, si prefigura un sostituto di 
natura volontaria, la previdenza complementare, in grado di concorrere a 
ripristinare, almeno in parte, il livello precedente delle prestazioni. Punto 
di partenza è stata la necessità di introdurre anche nel nostro paese, a fian- 
co del sistema pensionistico obbligatorio gestito a ripartizione, una previ- 
denza integrativa gestita a capitalizzazione. Si sono poste così le fonda- 
menta di un secondo pilastro sul quale poggiare il nostro sistema di sicu- 
rezza sociale, avviando il nostro paese a recepire nel campo pensionistico 
il cosiddetto sistema a tre pilastri: quello obbligatorio, quello collettivo 
aziendale e quello individuale. 

L’avvento della previdenza complementare rappresenta un evento di 
grande importanza, sia sul piano economico (per l’entità del risparmio che 
essa potrà mobilitare verso impieghi produttivi), che sul piano sociale e cul- 
turale (in quanto affida anche alla responsabilità delle scelte individuali il li- 
vello di pensione di cui si potrà disporre al termine dell’attività lavorativa). 


La Legge delega 23 Ottobre 1992, n. 421 


L’oggetto della Legge delega, riguarda il riordino del sistema previ- 
denziale, con lo scopo fra l’altro di favorire la costituzione di fondi di pre- 
videnza complementare. L’impronta promozionale è già subito espressa in 
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modo evidente dal legislatore delegante, senza che si possano nutrire dub- 
bi sul suo significato generale. Il favore non può consistere nel mero rico- 
noscimento della libertà di costituire fondi di previdenza. Tale libertà, oltre 
che presupposta dall’insieme di norme che già prima della Legge delega 
hanno trattato della previdenza complementare, si ricava dai principi ge- 
nerali. Se in sede di delega il legislatore si fosse limitato a riconoscerla, non 
vi avrebbe detto niente di nuovo. La sua è una previsione che assume un 
significato pregnante solo in quanto volta a prefigurare vere e proprie mi- 
sure di incentivazione. Ragioni di coerenza interna alle scelte legislative ri- 
chiedono infatti che lo stesso legislatore, assegnando un preciso ruolo alla 
previdenza volontaria, si preoccupi anche di sostenerla. 


L’istituzione delle forme pensionistiche complementari - disciplina 
originaria 


Con il successivo decreto legislativo del 21 aprile 1993 n. 124 il Go- 
verno ha definito, per la prima volta in Italia, la disciplina delle forme pen- 
sionistiche complementari. 

L’art. 1 del D.Lgs. qualifica i trattamenti pensionistici erogati dai fon- 
di come trattamenti complementari di quelli obbligatori. E ciò, da una par- 
te, legittima a trasferire la stessa qualificazione dai trattamenti alle forme 
di previdenza che li erogano, come fa già il titolo del decreto che riferisce 
la complementarietà direttamente alle forme pensionistiche; dall’altra, fa 
sorgere l’esigenza di chiarire la portata di tale qualificazione rispetto a ti- 
pizzazioni usuali, come quella che porta a distinguere fra fondi aggiuntivi 
e fondi integrativi. 

Sono da considerare fondi pensione aggiuntivi quelli che erogano pre- 
stazioni indipendenti nella loro misura dal regime obbligatorio, e fondi in- 
tegrativi quelli che erogano prestazioni connesse nell’ammontare al tratta- 
mento obbligatorio; si può intendere che la formula adottata dal decreto 
abbracci sia l’uno che l’altro tipo di fondi. 

Anche se profondamente diverse nella loro impostazione e nel rap- 
porto con il sistema pensionistico obbligatorio, ambedue le tipologie di fon- 
di sono comunque in grado di rispondere alla finalità ultima del legislato- 
re, legata all’innalzamento del reddito del pensionato. Nasce pertanto una 
nuova figura “tipica”: il fondo pensione, chiamato a esercitare, in esclusiva, 
la funzione di gestore della previdenza complementare. 

La forma pensionistica complementare deve essere fondata sul princi- 
pio della capitalizzazione, vale a dire sull’accantonamento dei contributi 
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versati per finanziare con essi l’erogazione delle prestazioni alle quali 

avranno diritto coloro che hanno effettuato i versamenti (si tratta di una 

capitalizzazione di tipo simile a quella assicurativa). 

Sotto questo profilo vi è quindi una profonda differenza fra la previ- 
denza complementare e la previdenza obbligatoria, la quale è basata sul 
principio della ripartizione e, pertanto, utilizza i contributi pagati dai lavo- 
ratori attivi per il pagamento delle pensioni. 

In generale, le forme pensionistiche complementari “a capitalizzazio- 
ne” possono essere: 

— “a contribuzione definita”, quando l’entità delle prestazioni future di- 
pende unicamente dai rendimenti finanziari realizzati con l’investi- 
mento dei contributi, senza alcuna garanzia riguardo all’ammontare di 
detti rendimenti; 

— “a prestazione definita”, quando è determinata l’entità della presta- 
zione finale; rientrano in questa categoria le forme pensionistiche che 
garantiscono un tasso di rendimento finanziario e anche quelle che ga- 
rantiscono la semplice conservazione del valore nominale dei contri- 
buti versati. 

Il decreto legislativo ha previsto che per i lavoratori dipendenti posso- 
no essere istituite solo forme pensionistiche complementari in regime di 
contribuzione definita. 

Per i lavoratori autonomi possono essere istituite anche forme pensio- 
nistiche complementari in regime di prestazioni definite, consistenti nel- 
l’assicurare una prestazione determinata con riferimento al livello del red- 
dito ovvero a quello del trattamento pensionistico obbligatorio. 

La ragione della differenza è da individuare nel fatto che le forme pen- 
sionistiche “a prestazioni definite” possono richiedere una contribuzione 
crescente e si è voluto impedire ai datori di lavoro (e ai lavoratori dipen- 
denti) di assumere direttamente o indirettamente l’obbligo di mantenere 
inalterato l’importo della prestazione al momento del pensionamento. 

L’art. 2 del decreto legislativo individua come possibili beneficiari dei 
fondi pensioni: 

1. ilavoratori dipendenti, sia privati che pubblici, lasciando ampia liber- 
tà di scelta ai promotori nell’individuazione di criteri di formazione del 
gruppo a cui riferire i fondi; 

2. ilavoratori autonomi e i liberi professionisti, riconoscendo loro analo- 
ga libertà nella determinazione degli ambiti di riferimento dei fondi 
per aree professionali e per territorio. 

La previdenza complementare è in via di principio una previdenza di 
categoria basata sulla contrattazione collettiva. In coerenza con tale 
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principio, l’art. 3 del decreto legislativo prevede che le forme pensionisti- 

che complementari possono essere costituite con: 

a) contratti e accordi collettivi, anche aziendali, fra datori di lavoro e la- 
voratori; 

b) accordi fra lavoratori autonomi o fra liberi professionisti, promossi da 
sindacati o associazioni di rilievo almeno regionale; 

c) regolamenti di enti o aziende, i cui rapporti di lavoro non siano disci- 
plinati da contratti o accordi collettivi anche aziendali. 

Anche per i dipendenti pubblici si provvede in genere con la contrat- 
tazione collettiva. 

Le sopra indicate fonti istitutive delle forme pensionistiche comple- 
mentari dovranno prevedere le modalità di partecipazione dei singoli la- 
voratori alle stesse, garantendo la libertà di adesione individuale. 

La fonte contrattuale collettiva, che normalmente governa le retribu- 
zioni e più in generale il costo del lavoro, è certamente quella più adatta ad 
affrontare contestualmente i problemi della nascita dei fondi e del loro fi- 
nanziamento. 

A seguito dell'emanazione della nuova disciplina della previdenza 
complementare è sorto anche il problema del trattamento delle realtà pree- 
sistenti, che operavano in una sorta di “silenzio legislativo”. Il D.Lgs. 124/93 
contiene un’articolata disciplina transitoria, che, di fronte all’introduzione 
di un regime fortemente restrittivo rispetto a quello previgente, tende a tu- 
telare le realtà precedentemente esistenti. Tale disciplina è contenuta nel- 
l’art. 18 e riguarda i soggetti che risultino iscritti alla data del 28 aprile 1993 
(giorno di entrata in vigore del D.Lgs. 124) a fondi pensione già istituiti al- 
la data del 15 novembre 1992 (data di entrata in vigore della legge delega 
23 ottobre 1992 n. 421). 

Avendo i fondi pensione lo scopo di ammortizzare i “tagli” alle pre- 
stazioni della previdenza obbligatoria, operati dal D. Lgs. n. 503/1992, c’era 
da aspettarsi un’accoglienza favorevole di tali nuove forme pensionistiche 
complementari; così non è stato per i motivi che poi vedremo. 

In effetti, a parte le grandi speranze riposte nella prospettiva previdenzia- 
le, molta delusione ha suscitato la “timidezza con la quale è stata risolta la que- 
stione degli incentivi fiscali”, chiaramente ravvisabile quale frutto di compro- 
messi, tesi più a non trascurare le esigenze dell’erario, per i disastrati conti pub- 
blici, che non a far decollare le nuove forme pensionistiche complementari. 

In sostanza, quello che doveva essere l’inizio di un sensibile sviluppo 
dei fondi pensione si è rivelato, invece, quasi un fallimento, le cui più im- 
portanti cause sono da ricercarsi in alcuni aspetti essenziali sintetizzati nei 
seguenti punti: 
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a) 


b) 


d) 


l’insufficienza delle agevolazioni fiscali sui contributi, sulle prestazioni 
e sui capitali accumulati. Il decreto stabiliva originariamente per i con- 
tributi a carico dei lavoratori una detrazione massima del 27% (suc- 
cessivamente ridotta al 22%), e in ogni modo non superiore a 3 milio- 
ni di lire. I versamenti a carico del datore di lavoro e quelli provenienti 
dall’utilizzo del trattamento di fine rapporto (TFR) non concorrevano 
invece a formare il reddito del lavoratore dipendente. Il datore di la- 
voro oltre a versare i contributi a suo carico al fondo pensione, era in- 
vece tenuto a versare all’INPS un contributo di solidarietà del 10% del- 
l'ammontare di detti contributi. Per quanto riguardava le prestazioni, 
non era prevista alcuna agevolazione, rimanendo assoggettate, come 
quelle erogate dalla previdenza pubblica, all’IRPEE Sulle risorse rac- 
colte il fondo pensioni doveva versare un’imposta sostitutiva annuale 
pari allo 0,125% del patrimonio netto; 

il prelievo di un’imposta pari al 15% dell’importo complessivo dei con- 
tributi, restituibile, a iniziare dal momento del pensionamento, sotto for- 
ma di credito d’imposta pari al 17,65% (15/85) delle prestazioni future. 
Questo meccanismo assimilabile a un prestito forzoso a lungo termine 
allo Stato, che sarebbe dovuto iniziare dall’1/1/1994, non è mai entrato 
in vigore a seguito di sue sospensioni. Tale prelievo anticipato, pur non 
influendo sull’ammontare delle pensioni, ha avuto un effetto psicologi- 
co negativo, in quanto avrebbe determinato una diminuzione progres- 
siva delle entrate e, di conseguenza, del patrimonio dei fondi pensione; 
la contrarietà delle imprese all’utilizzo del trattamento di fine rappor- 
to (TFR) ai fini contributivi, considerato un elemento negativo per la 
gestione. Per i lavoratori alla prima occupazione che aderiscono al fon- 
do è obbligatorio il versamento ai fini contributivi dell’intero accanto- 
namento annuale, mentre per gli altri viene concordata con il datore di 
lavoro la percentuale dell’accantonamento al TFR da destinare al fon- 
do pensione; 

lo squilibrio della gestione per molti fondi pensione preesistenti al- 
l’entrata in vigore del decreto. L’art. 18, che avrebbe dovuto salva- 
guardare i fondi pensione già costituiti all'entrata in vigore del decre- 
to, per la maggior parte gestiti in base al «regime della prestazione de- 
finita», ha creato per essi la condizione di una doppia gestione di fun- 
zionamento, una per i vecchi iscritti, che di fatto vengono a trovarsi in 
una collettività ormai divenuta «chiusa» senza la possibilità di nuovi 
ingressi e destinata all’estinzione, l’altra riguardante i nuovi iscritti as- 
soggettati a tutte le norme della nuova disciplina. Ciò ha creato notevoli 
difficoltà di gestione e seri problemi di equilibrio tecnico, in particolare 
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modo per i fondi non gestiti a «piena capitalizzazione» e, per questo 
motivo, con riserve insufficienti ad affrontare gli impegni futuri verso 
gli iscritti; 

e) tassazione sperequata delle prestazioni dei fondi pensione. AI mo- 
mento del pensionamento l’iscritto al fondo pensione poteva ottenere 
la prestazione in forma di capitale, con il limite del 50% del montante 
accumulato, e per la restante parte una rendita. Il Decreto legislativo 
prevedeva una tassazione sul 100% della rendita (elemento di grossa 
differenziazione con le polizze vita, le cui rendite venivano tassate per 
il 60%), mentre la quota capitale era soggetta a tassazione separata. 
Inoltre, il decreto non stabiliva esplicitamente regole per la tutela dai 
rischi di invalidità e morte del lavoratore, almeno per i fondi a contri- 
buzione definita. 

Paradossalmente è stato riservato un trattamento fiscale più favorevo- 
le, anche per il futuro, ai soggetti che già risultavano iscritti ai fondi e alle 
casse di previdenza preesistenti. 


Le modifiche conseguenti alla “riforma Dini” (L.8 Agosto 1995 n. 335) 


L’esigenza di una riforma della disciplina fiscale della previdenza com- 
plementare si manifestò non appena entrò in vigore del D.Lgs. n. 124, tan- 
to che il governo Dini inserì la questione come uno dei punti fondamenta- 
li del suo programma. 

Conseguentemente a distanza di soli due anni e mezzo dalla sua en- 
trata in vigore, il D.Lgs. 124/93 subì una revisione sostanziale, conferman- 
do però la regola che l’adesione alla previdenza complementare è facolta- 
tiva (e non come qualcuno proponeva che l’adesione fosse automatica, con 
eventuale possibilità per il lavoratore di chiederne la disdetta). 

Le modifiche principali hanno riguardato: 

e isoggetti destinatari (accanto ai lavoratori dipendenti e autonomi so- 
no stati indicati fra i possibili beneficiari della previdenza complemen- 
tare anche i soci lavoratori delle società cooperative di produzione e 
lavoro); 

e lemodalitàeicriteri di gestione dei fondi pensione (eliminando la pre- 
visione dei fondi che «assicurino un tasso di rendimento finanziario ga- 
rantito» e riformulando l’art. 6 del D.Lgs. , in modo da ampliare l’area 
dei potenziali gestori); 

e la disciplina fiscale (è stata abolita l’imposta di ingresso del 15% ed è 
stato rivisto l’intero sistema normativo, ispirandolo al principio del 
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«rinvio della tassazione del reddito accantonato per fini previdenziali»); 
e la figura dei fondi «aperti» (prevedendo la possibilità che la contratta- 

zione collettiva, in mancanza della costituzione di fondi pensione 

aziendali o di categoria, possa scegliere l’adesione a un fondo aperto, 
che ai sensi dell’art. 9 può essere istituito dai soggetti abilitati e aper- 
to all’adesione di chiunque). 

Le modifiche apportate, pur fornendo una significativa razionalizza- 
zione delle maggiori carenze evidenziate dalla precedente normativa, non 
si sono dimostrate in grado di stimolare in modo significativo il decollo del- 
la previdenza complementare. 

La questione che ha sollevato le maggiori critiche è rimasta quella fi- 
scale, dai più ritenuta centrale per stimolare le adesioni. 

Altri punti di continuo dibattito aperto sono rimasti quelli relativi ai 
vincoli per l’adesione dei lavoratori dipendenti sia per quanto attiene l’u- 
tilizzo del TFR, sia per la possibilità di aderire a fondi aperti in presenza di 
fondi negoziali. 


Armonizzazione della tassazione sulle attività finanziarie, assicurative 
e previdenziali 


Una parziale risposta alle attese del mercato si è avuta con l’approva- 
zione della “legge finanziaria per il 1999” che ha delegato il Governo a ema- 
nare una normativa di riordino della tassazione previdenziale, anche al fine 
di procedere a una ulteriore razionalizzazione conseguente all’entrata in vi- 
gore, il 1° luglio 1998, della riforma della tassazione sulle attività finanziarie. 

La delega è stata attuata con la promulgazione del decreto legislativo 
n°47, del 9 gennaio 2000, avente decorrenza 1° gennaio 2001. 

Il provvedimento si è posto tre obiettivi: 

1) incentivare la diffusione della previdenza complementare; 

2) equiparare il trattamento fiscale di tutte le forme previdenziali inte- 
grative; 

3) favorire la destinazione del TFR dei lavoratori dipendenti ai fondi pen- 
sione. 

Il D.Lgs ha lo scopo di “stimolare lo sviluppo della previdenza inte- 
grativa, sia collettiva che individuale, grazie a un trattamento fiscale age- 
volato rispetto ad altre forme di investimenti”. 

L’armonizzazione fiscale copre le varie forme di previdenza, ivi com- 
preso il TFR, mentre le problematiche connesse alla riforma strutturale di 
quest’ultimo sono oggetto di altro provvedimento. 
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La principale innovazione “istituzionale” riguarda l’introduzione nel 
D.Lgs 124 di una specifica disciplina della previdenza individuale (“terzo pi- 
lastro”), con la quale è stata prevista la possibilità di scelta tra l'adesione a 
fondi pensione aperti o la stipulazione di speciali contratti di assicurazione. 

La novità principale è data da questi ultimi, noti sul mercato come PIP 
(piani investimento previdenziale). Si tratta di normalissime polizze vita che 
però, al fine di beneficiare del trattamento fiscale privilegiato tipico dei pro- 
dotti previdenziali, devono sottostare ai vincoli che tipicamente interessano 
la previdenza complementare. Parleremo pertanto di “polizze previdenziali”. 


La “mini-riforma Maroni” e la devoluzione del TFR 


Con la Legge 23 agosto 2004, n. 243 il governo “Berlusconi” veniva de- 
legato ad intervenire in materia di revisione della disciplina previdenziale, 
sia per il comparto obbligatorio sia per quello volontario, allo scopo di fa- 
vorire un rallentamento dei pensionamenti d’anzianità e lo sviluppo del 
comparto della previdenza complementare, anche attraverso la devoluzio- 
ne del TFR maturando dei lavoratori dipendenti. 

Il percorso di attuazione di tale delega ha avuto vita piuttosto difficile 
a causa degli interessi contrapposti delle parti sociali, favorevoli a mante- 
nere i privilegi esistenti a favore dei fondi negoziali rispetto ai fondi aperti 
e alle polizze previdenziali, e delle imprese di assicurazione, interessate ad 
abbattere tali privilegi per entrare in forze nel mercato della previdenza. 

L’attuazione della delega si è avuta con il citato D.lgs 24 novembre 
2005 che, oltre a modificare diversi aspetti della normativa, ha anche ri- 
scritto completamente la norma, assumendo la forma di T.U. della previ- 
denza complementare. 

Le novità più rilevanti sono schematicamente le seguenti: 

1. l’accentuazione del ruolo di autority “esclusiva” in materia di previ- 
denza complementare per la COVIP, con competenza ad autorizzare il 
collocamento dei prodotti previdenziali, anche di tipo assicurativo, al 
fine di assicurare il rispetto dei principi della comparabilità dei costi, 
della trasparenza e della portabilità; 

2. l’estensione dell’accesso alle forme di previdenza complementare, ri- 
comprendendo tra i destinatari oltre a tutte le forme di impiego, sia 
subordinato sia autonomo, anche i soggetti diversi dai titolari di reddi- 
to di lavoro o di impresa; 

3. l’individuazione di nuove forme di governance dei fondi, introducen- 
do criteri di omogeneità, tra fondi negoziali e fondi aperti; 
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la definizione di un tetto unico al finanziamento “agevolato” della 
contribuzione, individuato nell’importo di € 5.164, facendo cadere il 
precedente vincolo del 12% del reddito; 

la possibilità di continuare a contribuire alla previdenza complemen- 
tare anche dopo il pensionamento, fino ad un massimo di 7 anni; 

la possibilità per i neoassunti di dedurre per 20 anni, a partire dal 6° 
anno, le eventuali quote di contributi deducibili non usufruite nei pri- 
mi 5 anni di lavoro; 

un meccanismo di conferimento semi-automatico (silenzio - assenso) 
del TFR maturando alla previdenza complementare, con destinazione 
preferenziale alle forme di previdenza collettiva e con istituzione di un 
fondo residuale gestito dall’INPS; 

un nuovo regime fiscale per le prestazioni, configurato in modo sosti- 
tutivo rispetto all’ordinaria tassazione sui redditi e basato su una tas- 
sazione flat del 15%, ulteriormente ridotta di 0,30 punti percentuali per 
ogni anno di partecipazione al fondo (a partire dal il 16° anno), con un 
limite massimo di riduzione pari a 6 punti percentuali. 

L’elemento che maggiormente dovrebbe fungere da stimolo allo svi- 


luppo della previdenza complementare è unanimemente individuato nel tra- 
sferimento del TFR maturando (e non di quello già maturato), che però è 
previsto avvenga solo a partire dal 2008* ed interessi, almeno all’inizio, solo 
1 lavoratori del settore privato. 


a) 


b) 


1) 


Il meccanismo di trasferimento, a regime, prevede che: 

modalità esplicite: entro 6 mesi dalla data di prima assunzione il lavo- 
ratore può conferire l’intero importo del TFR maturando ad una for- 
ma di previdenza complementare dallo stesso prescelta; qualora, in al- 
ternativa, il lavoratore decida, nel predetto periodo di tempo, di man- 
tenere il TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, tale scelta 
può essere successivamente revocata e il lavoratore può conferire il 
TFR maturando ad una forma pensionistica complementare dallo stes- 
so prescelta; 

modalità tacite: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di tempo indi- 
cato alla lett. a) non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese suc- 
cessivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti: 

il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando dei propri dipendenti 


* A meno di diverse decisioni del nuovo governo che in più occasioni ha annunciato di 


voler anticipare il tutto al 2007. 
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2) 


3) 


alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti col- 
lettivi, anche territoriali, salvo sia intervenuto un diverso accordo 
aziendale tra le parti; tale accordo deve essere notificato dal datore di 
lavoro al lavoratore, in modo diretto e personale; 

in caso di presenza di più forme pensionistiche alle quali l’azienda 
abbia aderito, il TFR maturando è trasferito ad una di esse, individua- 
ta in accordo tra le parti; in caso di mancato accordo il TFR maturan- 
do è conferito a quella delle predette forme pensionistiche alla quale 
l’azienda abbia aderito con il maggior numero di lavoratori 

in caso di mancato accordo tra le parti e in assenza di una forma pen- 
sionistica complementare collettiva prevista da accordi o contratti col- 
lettivi della quale i lavoratori siano destinatari, il datore di lavoro tra- 
sferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare isti- 
tuita presso l'INPS. 

La previsione del trasferimento del TFR maturando alla previdenza 


complementare ha, inoltre, portato a rafforzare la possibilità di ricorso ad 
anticipazioni da parte dei lavoratori che conferiranno il TFR, secondo le 
seguenti modalità: 


a) 


b) 


c) 


per spese sanitarie relative a sé, al coniuge o ai figli: in qualsiasi mo- 
mento e fino al 75% 

per l’acquisto della prima casa di abitazione: decorsi otto anni di iscri- 
zione e fino al 50% 

per altre esigenze di carattere personale: decorsi otto anni di iscrizio- 
ne e fino al 30% 

Sono state, infine, individuate misure compensative per le imprese at- 


te a bilanciare il differenziale tra il costo annuale del TFR e il costo dei fi- 
nanziamenti sostitutivi dello stesso erogati da istituti di credito. 
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IN MEMORIAM 


CARLO TULLIO- ALTAN, L’ANTROPOLOGO DEGLI ITALIANI 


Paolo Pastres 


Pioniere dell’antropologia cul- 
turale in Italia, tanto da aver rico- 
5 perto la prima cattedra universitaria 
dedicata a tale disciplina, studioso 
dei valori simbolici e del loro rap- 
| porto con le diverse identità, so- 
prattutto di matrice religiosa, colte 
OS i nel loro “relativismo”, rara figura di 
intellettuale civile, che attraverso i 
A metodi della scienza umanistica sve- 
la i vizi costanti della storia nazio- 
a nale, con la viva partecipazione di 
chi mette a disposizione la propria 
conoscenza per correggerli, questo, 
in sintesi, è stato il contributo, cer- 
tamente non secondario, sebbene 
non sempre adeguatamente apprez- 
zato, che Carlo Tullio-Altan (insi- 
gnito nel 1979 del premio “San Marco”) ha dato alla cultura italiana, co- 
stantemente per oltre cinquant’anni di attività, fino alla fine dei suoi gior- 
ni, giunta a Palmanova il 15 marzo del 2005. 

Fra nato a San Vito al Tagliamento, il 30 marzo del 1916, in una fami- 
glia che da secoli legava il proprio nome alla storia sociale e culturale di 
quella terra. La sua formazione si svolse inizialmente nell’alveo delle scien- 
ze storico-giuridiche, in previsione di una carriera di natura diplomatica, ma 
lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, alla quale partecipò come uffi- 
ciale in Albania e poi nelle file partigiane, determinò un radicale muta- 
mento di tali prospettive. 

Infatti proprio alla fine del conflitto, nel 1945, si colloca il decisivo 
incontro tra Tullio-Altan e Benedetto Croce, maestro di filosofia e impe- 
gno civile per la generazione cresciuta con il fascismo, il cui ruolo risulta 
decisivo nello sforzo che vedeva impegnata la cultura italiana dell’epoca, 


Li 
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intenta a porre rimedio all’arretratezza culturale imposta dal Regime, get- 
tandosi a capofitto nelle nuove discipline, già da tempo attive negli altri 
paesi, come, per l’appunto, l’antropologia. 

Tuttavia il rapporto con il magistero crociano, fondamentale ma non 
totalizzante, si interruppe per le divergenze su di un nodo centrale: i nessi 
tra filosofia e religione, che secondo Tullio-Altan erano stretti e andavano 
studiati con la dovuta attenzione, con una visione laica e conscia delle mol- 
teplici implicazioni sociali che ne derivavano. Nel frattempo lo stesso per- 
corso intellettuale era svolto dall’etnologo Ernesto De Martino, anch’egli 
dapprima legato a Croce, il quale per primo in Italia svolse ricerche “sul 
campo” per definire la fenomenologia della religiosità, indagando origini, 
motivazioni e conseguenze del rito e del pensiero religioso, raccogliendo 
quindi le proprie analisi nei volumi il Mondo magico, del 1948, e Sud e ma- 
gia, del 1953. 

L’approccio di De Martino al tema della religiosità influenzò certa- 
mente le analisi dello studioso friulano, che negli anni Cinquanta concen- 
trò la propria attenzione nei confronti del substrato culturale che fa da 
sfondo a ogni manifestazione di culto. Frutto di tali elaborazioni è soprat- 
tutto il testo Lo sviluppo religioso del mondo primitivo, Milano, Il Saggia- 
tore, 1960. 

Ma non solo le teorie demartiniane determinarono il pensiero di Tul- 
lio-Altan, il quale fece propria anche la visone sovrastrutturale e “cultura- 
lista” di Max Weber, unita a quella di Edward C. Banfield, che cercava di 
individuare quella serie di elementi costituenti le basi di ogni singolo siste- 
ma sociale e ne attraversano, sostanzialmente immutati, tutta la storia, pro- 
ducendo momenti di evoluzione o di involuzione. 

Andare dunque alla radice delle cose, trovare le motivazioni per certi 
comportamenti di natura socio-culturale, che rischiano di risultare oscuri se 
giudicati senza una rigorosa elaborazione, condotta sui tempi lunghi della 
storia, senza però far venir meno l’uso degli strumenti più propri alle in- 
dagini antropologiche: su tali basi si fonda il lavoro condotto da Tullio-A1- 
tan. 

Di un simile metodo è puntuale espressione il volume Antropologia 
funzionale, edito da Valentino Bompiani nel 1968, in un anno cruciale, in 
cui le istanze giovanili fecero irruzione con forza, a cominciare dalle aule 
universitarie, nelle quali dal 1961 l’intellettuale friulano ricopriva la catte- 
dra di Antropologia culturale, dapprima nell’Ateneo di Pavia, nella Facol- 
tà di Lettere e Filosofia, poi in quello di Trento, presso la Facoltà di Socio- 
logia — sede storica della contestazione studentesca —, quindi a Firenze, co- 
me ordinario alla Facoltà di Scienze Politiche “Cesare Alfieri”, e, infine, dal 
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1978 nella Facoltà di Lettere e Filosofia di Trieste (in cui è stato anche pro- 
fessore emerito). Un impegno didattico, questo, che lo studioso friulano ha 
costantemente coniugato con la ricerca, a cominciare dalla pubblicazione 
nel 1971 dell’ancor oggi fondamentale Manuale di Antropologia Culturale, 
Milano, Bompiani, nel quale la disciplina ottiene, finalmente anche in Ita- 
lia, una trattazione organica e sistematica. 

Il contatto con gli studenti degli anni ‘70 indirizzò il professor Tullio- 
Altan - il titolo accademico vuole indicare la prospettiva da cui egli osser- 
vava i fenomeni, ma pure il “metodo” con cui li analizzava — a indagare le 
ragioni, o meglio le radici, delle loro rivendicazioni, esposte con una luci- 
dità rara e perciò tanto più penetrante (ma forse anche poco gradita), nel 
testo / valori difficili. Inchiesta sulle tendenze ideologiche dei giovani in Ita- 
lia, Milano, Bompiani, 1974. Un’osservazione che perveniva alla conclusio- 
ne di una sostanziale dicotomia tra la realtà materiale e le aspirazioni idea- 
li, in un conflitto difficilmente risolvibile e potenzialmente drammatico: pa- 
role forse non sufficientemente valutate dal resto della cultura nazionale. 

La riflessione su simili problematiche prosegue pure nel successivo la- 
voro: Valori, classi sociali e scelte politiche, realizzato con Alberto Marradi 
e pubblicato a Milano da Bompiani nel 1976. 

Il terremoto friulano del 1976 e le complesse dinamiche sociali e cul- 
turali che lo seguirono diedero modo a Carlo Tullio- Altan, durante gli an- 
ni di insegnamento a Trieste, di mettere in atto una serie di ricerche e ri- 
flessioni critiche sulla realtà locale, grazie anche al supporto di un gruppo 
di giovani studiosi. Un’intensa stagione di approfondimento e dibattito, 
questa, in cui sono state prese in esame questioni come il rapporto fra tra- 
dizione e innovazione e i processi identitari, anche alla luce dell’incontro 
tra l’autonomismo storico e il nuovo fenomeno leghista; ne resta testimo- 
nianza in molti scritti assai preziosi, per la profondità delle analisi svolte e 
per il rigore metodologico con cui furono condotte, tra i quali spiccano: 7ra- 
dizione e modernizzazione. Proposte per un progetto di ricerca sulla realtà 
del Friuli, Udine, Il Campo, 1981; Udine in Friuli, Udine, Casamassima, 
1982; Cultura contadina e modernizzazione: il caso Friuli, nel Quaderno 18° 
della Fondazione Feltrinelli; e nel saggio /dentità etnica e religione civile, ap- 
parso in «Storia contemporanea in Friuli» XXII (1992), 23, 9-26. 

Inoltre, in quegli anni matura da parte di Tullio-Altan la consapevo- 
lezza che tanti del mali propri e specifici della realtà italiana hanno origi- 
ne da comportamenti sociali, e quindi eminentemente culturali, lontani nel 
tempo, ma assai persistenti e profondamente presenti nell’azione politica: 
temi da studiare con il metodo proprio dell’antropologo, che, in questo ca- 
so, sente di dover assumere su di sé il ruolo — alquanto scomodo nel nostro 
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Paese — di interprete di una coscienza civile, il quale, con gli strumenti del 
«lavoro culturale», per citare Weber (di cui sicuramente non manca l’eco 
degli studi sull’etica protestante), promuove un moto di rinnovamento, che 
si basa essenzialmente sulla conoscenza dei meccanismi — e dunque sulla 
possibilità della loro correzione — che inducono a scelte non sempre degne 
di un’evoluta e moderna nazione. 

Sintesi esemplare di una tale visione è il sottotitolo al volume la No- 
stra Italia, edito da Feltrinelli nel 1986 (ripubblicato da EGEA, Milano 
2000), che recita: «Arretratezza socioculturale, clientelismo, populismo, tra- 
sformismo e ribellismo dall’Unità ad oggi», quasi l’impietoso catalogo dei 
caratteri endemici che frenano lo sviluppo di quello che qualche anno pri- 
ma era stato definito da Alberto Arbasino, seppur da tutt'altra angolazio- 
ne, un «paese senza ... ». 

Insomma lo scienziato, pur tenendo sempre fede alla sua missione ese- 
getica, veste anche i panni del “medico”, che perviene alla diagnosi per 
mezzo dell’anamnesi, e quindi può indicare la cura e forse salvare il pa- 
ziente gravemente sofferente. Un andare à rebours, questo, fin alle sorgen- 
ti del problema, che, proprio nel testo del 1986, viene essenzialmente indi- 
viduato nel “familismo”, un comportamento esiziale, teorizzato già a parti- 
re dagli scritti di Leon Battista Alberti nel XV secolo, il quale conduce a 
coltivare l’interesse del particulare contro la generale convivenza civile. 

La presa di coscienza della profonda crisi morale e culturale della so- 
cietà italiana — in anni in cui sembrava antipatriottico parlarne — non pote- 
va non coinvolgere le classi dirigenti, i meccanismi della loro formazione e 
la gestione di un potere basato quasi esclusivamente sulla ricerca di un’au- 
toperpetuazione a tutti i costi, soprattutto a spese del paese. I frutti di una 
simile ricerca convergono nelle pagine di Populismo e trasformismo, dato 
alle stampe a Milano da Feltrinelli nel 1989, in cui fin dal titolo sono ben 
individuati i due grandi mali della politica nazionale, che, di regime in re- 
gime, non sa resistere alla tentazione di imboccare le apparenti comode 
scorciatoie, ma in realtà strade che dirigono verso un infausto destino, del- 
la semplificazione nel rapporto con i cittadini, intesi non come individui cui 
fanno capo diritti e doveri, ma solo una platea utile ai propri disegni, e del- 
l’infinita alchimia “partitica”, fatta unicamente di spostamenti tattici, che pe- 
rò non corrispondono a reali mutazioni, svolti esclusivamente a fini di parte. 

Con questi lavori Tullio-Altan tracciava una linea di ricerca sul siste- 
ma politico-sociale italiano la cui importanza appare innegabile, sia dal 
punto di vista strettamente scientifico-metodologico, che per l’aver contri- 
buito al “risveglio” di una dimensione etica nel comportamento pubblico. 

Negli anni ’90 l’impegno del Nostro studioso si spostò prevalentemente 
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su tematiche che affrontano il complesso insieme delle questioni legate al 
simbolismo, in particolare quella di natura religiosa (riallacciandosi così al- 
le sue prime linee di ricerca), individuando preziose proposte di lettura dei 
fenomeni legati all’identità culturale e alla conseguente difficoltà nel rico- 
noscere l’altro da sé, capace di generare quel meccanismo di incomunica- 
bilità che sta alla base di molti dei conflitti sorti negli ultimi anni. 

Il volume Soggetto, simbolo e valore. Per un’ermeneutica antropologi- 
ca, Milano, Feltrinelli, 1992, come gran parte dei precedenti lavori di Tullio- 
Altan, è insieme l’approdo di lunghe riflessioni e lo stimolante punto di par- 
tenza per definire un modo più coerente nel rapportarsi con le culture di- 
verse dalla nostra, per mezzo di un “relativismo” che consenta di non rite- 
nere il proprio mondo “superiore” a dispetto di ciò che ci appare “inferio- 
re” solo perché incomprensibile e che è, semplicemente, il frutto di un di- 
verso percorso. 

Ancora una volta, fortunatamente, l’antropologo utilizza il proprio sa- 
pere in funzione “civile”, dato che una simile ricerca risulta esplicitamente 
indirizzata al fine di formare un nuovo e maggiormente consapevole mo- 
dello di interpretazione dell’alterità culturale, avvertito come la chiave di 
volta per evitare il ripetersi delle tragedie nate dall’incapacità, o meglio dal 
palese rifiuto, nel comprendere ciò che si colloca anche appena al di fuori 
del proprio orizzonte ermeneutico. 

Argomenti certamente di scottante attualità e che fin dall’inizio degli 
anni ‘90 si ponevano come centrali per un osservatore attento e consape- 
vole qual’era Tullio-Altan, che su simili basi proseguì nel suo impegno in- 
tellettuale con il volume Ethnos e civiltà. Identità etniche e valori democra- 
tici, Milano, Feltrinelli, 1995, dal quale, approfondendo le precedenti ela- 
borazioni, emerge con chiarezza il messaggio della necessità di instaurare 
un dialogo con le identità etniche diverse dalla nostra, a cui non si può pre- 
tendere — se non in un ottica neocolonialista — di imporre sistemi politico- 
rappresentativi tipici di un’evoluzione storica del tutto estranea a quelle 
millenarie civiltà. 

In tale contesto si profila la proposta di definire, in termini scientifici, 
un idealtipo dell’ethnos, attraverso l’analisi delle sue componenti essenzia- 
li e costanti: epos, ethos, logos, genos e topos. 

Alle radici delle varie identità lo studioso friulano individua il conte- 
sto religioso e proprio a tale prospettiva d’indagine, imperniata su di un’a- 
nalisi della loro dimensione simbolica, si rifanno i suoi ultimi importanti la- 
vori, come Religione, simbolo, società, scritto insieme a Marcello Massenzio 
e pubblicato dalla milanese Feltrinelli nel 1998, seguito nel 2002 da Le gran- 
di religioni a confronto, sempre per Feltrinelli. 
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Con questi testi Tullio-Altan sembra riprendere il discorso iniziato ne- 
gli anni ’50, sotto l’influenza delle indagini demartiniane, arricchendolo tut- 
tavia con un esame condotto attraverso la comparazione delle diverse 
espressioni religiose, non tanto al fine di trovare dei punti in comune, quan- 
to di rendere chiara la loro diversità, che poi si riflette sul piano più gene- 
rale dell’ethnos, per dar vita, finalmente, a un riconoscimento di alterità, 
sentito come l’essenziale premessa alla convivenza comune. 

L’attenzione alle varianti, tipica dello storico, e alle costanti, precipua 
funzione dell’antropologo, si sono felicemente coniugate nella lunga attivi- 
tà intellettuale di Carlo Tullio-Altan, che ha saputo spaziare, sempre con lo 
stesso rigore scientifico e la medesima passione civile, dalle difficoltà socio- 
culturali nazionali alle radici simboliche delle diverse identità: egli ha quin- 
di svolto un impegno di ricerca verso cui la cultura italiana ha contratto un 
debito di riconoscenza non comune e che può onorare solo dandogli un se- 
guito. 
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ANGELO GIANNELLI 
PITTORE D’ESISTENZA 


Giancarlo Pauletto 


In una memoria pubblicata su- 
bito dopo la morte, dicevo — e mi 
scuso dell’autocitazione, che uso 
perché mi pare un giusto inizio per 
questo scritto — come Pordenone 
debba molto ad Angelo Giannelli, e 
che sarebbe stato importante non 
dimenticare il suo lavoro. Importan- 
te perché un patrimonio d’arte co- 
me quello da lui lasciato non è solo 
un valore in sé, definito dai suoi in- 
discutibili risultati — tali da far di- 
ventare assolutamente di rilievo 
una sua mostra in qualunque luogo 
tenuta, Venezia o Milano o qualsia- 
si altra città —, ma soprattutto per- 
ché questo patrimonio d’arte è un valore specialmente e consapevolmente 
riferito, dall’artista, a noi abitanti di questa regione e di questa provincia 
pordenonese, perché esso si incardina su sentimenti, emozioni, riflessioni 
che si sono sviluppate in rapporto e nell’amore per il nostro territorio. Ed 
è naturale per me, ed anche un po’ commovente, parlare a questo proposi- 
to delle ultime cose di Giannelli, ancora del tutto inedite credo, viste du- 
rante alcuni incontri che ebbero luogo negli ultimi tempi a casa sua. 

Queste ultime cose erano dei disegni, parecchie decine, vergati soprat- 
tutto a penna su piccoli fogli di carta, ed erano disegni fatti a mente, quin- 
di inventati, ma anche realissimi perché raffigurazioni della campagna tra 
Pordenone, la pedemontana e il Livenza, con tutte le caratteristiche che 
questi luoghi hanno, campi intervallati da siepi, leggeri saliscendi del terre- 
no, alberi dispieganti la loro ramatura invernale, aie di case coloniche, ba- 
racche di ricovero degli attrezzi, case più o meno signorili con le loro per- 
tinenze d’orti e giardini, qualche rara figura umana intenta al lavoro. Eb- 
bene, questi disegni mi parvero quasi miracolosi nella loro bellezza: carica 
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di antica maestria, ma soprattutto di un sentimento nostalgico intenso, pro- 
fondo, privo di qualsiasi compiacimento e solo abbandonato ad una me- 
moria che si andava concretizzando in visioni ferme e semplicissime, lim- 
pide come quelle meravigliate di un bambino, consapevoli e asciutte come 
quelle di un saggio. Tanto da essere, a volte, semplicemente raffigurazione 
dell’erba che cresce su un campo, o di un solo, unico albero maestosamen- 
te regnante su un prato. E da diventare, evidentemente, una meditazione 
sul vivere e sul morire, sull’esserci e sul non esserci più: disegni come estre- 
ma riflessione sul passaggio della vita propria e di tutti. 

Ma certo, questo ultimo risultato della grande maestria di Giannelli nel 
disegno — un risultato che meriterebbe una mostra a se stante — aveva avu- 
to molte anticipazioni e premesse, sia nella tecnica specifica, come in rela- 
zione ad una tematica, che gli era stata propria fin dalle primissime testi- 
monianze del suo lavoro, e basta citare l’antichissimo Platano dipinto nel 
1938, cioè a sedici anni, dove già quello che viene rappresentato è un an- 
golo di paese al cui centro si staglia, appunto, un platano capitozzato. Un 
paesaggio — cioè — che viene inteso non come legittima, ma magari generi- 
ca occasione di costruzione e di colore, ma proprio come “ritratto” di un 
luogo, o del particolare di un luogo, con le sue caratteristiche precise. 

E qui vengono in mente tanti disegni degli anni seguenti, i Sessanta, i 
Settanta, gli Ottanta, con realizzazioni, a volte anche di grande formato, in 
cui l’artista con un segno limpido, precisissimo, musicale, ridà aria e realtà 
a tagli e scorci della pedemontana, alle ceste ammucchiate accanto ad un 
cancello, alle viti che si allontanano sullo sfondo di un gruppetto di case, ad 
un gatto immobile contro un muro, agli attrezzi e ai vecchi mobili ammuc- 
chiati sotto un portico. E sono, questi oggetti e questi scorci, densi di aura 
umana anche se le figure non ci sono: l’allusione metonimica diventa lo 
strumento di una rarefatta poesia. 

Né ci si meravigli di questa mia insistenza sul disegno di Giannelli: es- 
so — diceva Ingres, e certo era uno che se ne intendeva — è l’onestà dell’ar- 
te, volendo cioè dire che con il disegno non si può barare, nel disegno quel- 
lo che si sa — di tecnica e di mestiere — è subito visibile, e se è insufficiente 
tutto crolla; ma anche quello che si pensa e si sente, nel disegno, traspare 
con più immediatezza, e anche qui, se non è salda l’idea o l’intuizione, non 
si va tanto lontano; si potrà magari intravedere una mano esercitata, ma 
mancherà la vitalità, la freschezza, la nitidezza: qualità tutte, che nel dise- 
gno di Giannelli invece sono in sovrabbondanza. 

E, per continuare sul fondamentale argomento del vitale rapporto tra 
Giannelli e la sua terra, è indispensabile citare almeno altri due cicli indi- 
menticabili, pitture in questo caso, cioè quello dedicato alla pedemontana 
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1. Angelo Giannelli, // platano, 1938. 


2. Angelo Giannelli, Ragazza con la 
bicicletta, 1975. 








3. Angelo Giannelli, L'attesa, 1996. 
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e quello dedicato alle acque della campagna pordenonese. Sono, ambedue, 
cicli drammatici, in cui viene in evidenza la visione non idillica, sempre for- 
temente partecipata che Giannelli ha della realtà, dentro la quale egli sa 
scrutare con attenzione e con intenzione, e che sa poi raccontare con ri- 
spetto e delicatezza, ma anche con una fermezza di sguardo che dà alle sue 
“storie” un forte sapore di verità. Così ricordiamo le figure femminili del 
ciclo “pedemontano”, a rappresentare una resistenza, una volontà di affer- 
mazione, nonostante tutto, delle ragioni della vita, dentro una pittura tesa, 
ricca di una sapienza costruttiva e cromatica che fa di tutto per farsi di- 
menticare, e mettere così in primo piano il racconto umano. E ricordiamo 
1 “quadri d’acqua” esposti, se il ricordo non fallisce, nel dicembre del 1989 
presso la vecchia chiesa di Cecchini, paese natale di Giannelli: acqua del 
fiume che corre tra gli alberi, acqua che si raccoglie davanti ad una chiusa, 
acqua che si allarga dentro un’ampia curva, acqua che è — molto semplice- 
mente e molto poeticamente — metafora d’esistenza e di morte, simbolo di 
tutto ciò che nella vita attrae e respinge, incanta e atterrisce. Né possiamo 
dimenticare, ancora restando sul tema in oggetto, le vedute pordenonesi di 
Giannelli, quelle dei primi anni Cinquanta, in cui si dispiega un colore ric- 
co e fastoso, pieno di vitalità e, in fondo, di gioia di vivere, e quelle degli an- 
ni attorno al ’60, in cui il colore si è fatto più prezioso e complesso, denso 
di contrappunti e risorse. 

Non si vorrebbe tuttavia che questa insistenza su temi pittorici ricava- 
ti dalla sua terra, desse l’impressione che Giannelli sia stato in qualche mo- 
do un pittore “locale”, da salvare soprattutto per la testimonianza che la 
sua opera offre di aspetti e climi anche naturali sperimentabili da tutti co- 
loro che abitano tra Livenza e Tagliamento. Su questo punto crediamo di 
essere stati sufficientemente chiari all’inizio, sia pure per cenni, ma sarà op- 
portuno ora sottolineare, rifacendosi alla bibliografia critica esistente sulla 
sua opera, la modernità del pittore, il suo compiuto inserirsi dentro speci- 
fiche esperienze dell’arte contemporanea: non per volontà di appartenen- 
za, ma per spontanea affinità di sensibilità e di cultura. Di ciò era del resto 
ben convinto Franco Solmi, allora direttore della Galleria d’ Arte Moderna 
di Bologna, che si impegnò nell’ampio saggio su Giannelli pubblicato al- 
l’interno della monografia dedicatagli dal Centro Iniziative Culturali Por- 
denone nel 1986, per le mostre che si succedettero prima a Maniago e poi 
presso la galleria Sagittaria. Così convinto da titolare il saggio in termini 
perentori: Un protagonista. 

Un protagonista per la forza poetica dei risultati, ottenuta filtrando 
consapevolmente suggerimenti provenienti da diversi ambiti culturali, 
disposti comunque tutti sull’asse che — oltre le prime apprensioni della 
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modernità legate al postcubismo dell’immediato dopoguerra, anche sulla 
scia del suo maestro d’accademia Saetti — va dalla liberazione fauve del co- 
lore all’approfondimento espressionista. Il quale, nel corso degli anni ’60, è 
in qualche momento tangente a suggestioni informali, anche se Giannelli 
mai abbandonerà la figura, e ciò non certo per incapacità di usare il colo- 
re in termini astratti, ma per il suo amore concreto, perfino sensuale del da- 
to di realtà, che significa per lui attenzione e amore per la continua sco- 
perta dettata dall’osservazione golosa, incantata o anche malinconica o 
drammatica delle cose. Insomma, si tratta di personalità: termine in cui, co- 
me dice Solmi, «si raccoglie il senso di ciò che distingue l’individuo artista 
dagli altri da sé, e nel contempo rende possibile la comunicazione al limite 
più alto». 

È per questo che il dato fondamentale della pittura di Giannelli è quel- 
lo della sua evidente partecipazione emotiva ai propri temi e alle proprie 
scoperte: dall’accarezzamento amoroso degli oggetti in tante splendide na- 
ture morte, alla partecipazione umana e morale in un’opera come Le far- 
falle di My Lay, dipinto «dolcissimo e terrifico» (Solmi), in cui il pittore 
straordinariamente esprime l’angoscia generata il lui come in tanti altri uo- 
mini dalla cupa tragedia del Vietnam. 

Del resto, prima del saggio fondamentale di Solmi, altri critici impor- 
tanti avevano saputo leggere bene nell’arte di Giannelli. Per esempio Ar- 
turo Manzano, che sulla prima mostra udinese dell’artista, nel 1952 — cioè 
in pieno periodo “fauve” — scriveva: «Questo ardimento e questa sapienza 
nell’accordare il colore e nel farlo funzionare come generatore, non solo di 
superfici, ma di volumi e di prospettive, non può essere soltanto frutto di 
natura, di istinto, ma anche...di lunga maturazione, di assidua ricerca di un 
linguaggio aderente e risolvente in opera la esuberante vitalità di un ani- 
mo lieto, volto all’ottimismo... Non so come si evolverà la pittura di Gian- 
nelli... ma vorrei che mai smarrisse per via questa sua... entusiasta fiducia 
nelle cose degli occhi... questa sua fiducia nel limpido, sonante colore, que- 
sta sua purezza e questa sua libertà...». Un’interpretazione, già allora, che 
coglieva in pieno la natura dello sguardo di Giannelli sulle cose, uno sguar- 
do lieto, o più tardi triste o talvolta addirittura tragico, ma sempre diretto, 
sempre disposto a farsi ammaestrare anzitutto dal rapporto con la realtà. 
Come riconosce anche Mario De Micheli nel 1969, in occasione di una mo- 
stra a Milano: «La pittura (di Giannelli) è una pittura energica, franca, ben 
definita. C’è in lui il senso delle cose e dell’ambiente, che sa rendere con 
un colore che vive tra evocazione e naturalità... Giannelli insomma è un 
pittore di sentimenti diretti, che sa dipingere senza sofismi e senza inutili 
presunzioni». 
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Alle stesse idee di fondo si riferisce Pieraldo Marasi in un intervento 
del 1974, parlando del ciclo che Giannelli aveva dedicato alla Puglia, terra 
delle radici paterne: «Il Sud come il Friuli: ragazzi, donne, case e paesi pro- 
prio come Cimolais, Barcis, Erto.E non tanto per una recuperata dimesti- 
chezza... quanto per una ben più profonda esigenza di testimoniare la stes- 
sa umanità. Perché è dello stesso pane e delle stesse solitudini e della stes- 
sa popolare bellezza che Giannelli propone qui... uno di quei suoi capito- 
li intensamente detti e conclusi». Cose tutte già ben chiare anche alla mo- 
glie Anna, compagna di tanti anni di lavoro: che in un bellissimo testo bio- 
grafico su Angelo scritto per la già citata monografia del Centro Iniziative 
Culturali, titolava Storia di un pittore senza storia, alludendo così già in ab- 
brivio ad una vicenda svoltasi fondamentalmente in maniera appartata, ma 
ricca di risultati, i quali sono appunto la “storia” vera di questo “pittore sen- 
za storia” che è ora compito nostro, compito della città di Pordenone, sal- 
vare per la memoria e la tradizione culturale di tutti. 
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GLI AMORI DI MAURIZIO LUCCHETTA: 
LA FAMIGLIA, LA CITTÀ, GLI ARTIGIANI 


Giuseppe Griffoni 


Aveva appena lasciato il teatro 
“Giovanni da Udine” dove si era svolta 
la cerimonia celebrativa del 60° anniver- 
sario di costituzione della Confartigiana- 
to friulana, alla quale aveva partecipato 
nella veste di segretario provinciale di 
Pordenone e regionale del Friuli Venezia 
Giulia. Camminava - sovrappensiero co- 
me d’abitudine e il cellulare all’orecchio 
(stava parlando con il “suo” presidente 
Silvano Pascolo) — verso l’auto parcheg- 
giata in viale Trieste, quando s’è acca- 
sciato al suolo, colpito da infarto. Ricoverato d’urgenza all’Ospedale di 
Udine, i medici non poterono far altro che constatarne la morte. Erano le 
ore 15 di una giornata di sole. In precedenza non aveva dato alcun segno 
di malessere o stanchezza. 

Così Maurizio Lucchetta ha abbandonato in questa terra i suoi tre 
grandi amori: la famiglia, la città, gli artigiani. Aveva 61 anni, essendo nato 
il 10 novembre 1943. 

Per lui il lavoro era un modo di essere, non di “apparire”, e incomin- 
ciò a manifestarsi sin dalla giovinezza, suscitando valutazioni e giudizi spes- 
so difformi, come sempre accade alle personalità forti. 

Era un uomo schietto, con idee ben precise, che metteva in campo ogni 
qualvolta riteneva che la loro riaffermazione fosse necessaria, perché “ra- 
zionali”, alle quali ha conformato una vita caratterizzata da radicate con- 
vinzioni. Un cattolico liberale, non certo del tipo accreditato dall’apparte- 
nenza ad una borghesia, spesso propensa alla ritualità dei comportamenti 
esteriori, più che ai valori. Era un cattolico, ma anche un liberale senza ec- 
cessi, convinto e coerente, raramente ortodosso, salvo che nel linguaggio, 
soprattutto in quello dialettale, di cui è stato un felice interprete, secondo 
solo a Ettore Busetto, che ne è stato il poeta. 

Molti si sono di certo chiesti perché egli privilegiasse il dialetto alla lingua 
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madre, che usava benissimo, sia nel dialogo sia nello scrivere. Perché diretto, 
senza snobismi intellettualoidi, talvolta “grasso”, nel senso di volgare, ideale 
per mettere a tacere interlocutori scomodi o contestatori fastidiosi. Attenzio- 
ne, comunque! Non si pensi a tentativi (più o meno riusciti) di prevaricazione: 
Maurizio non aveva bisogno di ricorrere a sotterfugi. Era schietto nei pensieri 
e quando parlava o scriveva voleva soltanto farsi capire, da tutti, intellettuali, 
studenti, la gente semplice che popola strade e piazze di metropoli, città, pae- 
si e villaggi sperduti. Un uomo complesso, insieme introverso ed estroverso, ca- 
pace di requisitorie torrenziali o di silenzi emblematici, mai falso. 

Visse in silenzio, con sofferenza e immenso dolore, le tragedie che col- 
pirono — con brutale continuità — la sua stirpe: non ne parlò mai, forse per 
scongiurare il loro ripetersi. Non a caso aveva per 1 figli un istinto protetti- 
vo, quasi patologico, terrorizzato dal male sempre in agguato. 

Non era un uomo facile, anzi. Nell’approccio era scostante: ti faceva 
sentire misurato dall’alto in basso, ma subito trovava il modo di farsi per- 
donare l’alterigia (se ci fosse stata) con una battuta, un frizzo, un’invenzio- 
ne istantanea. Se non gli piacevi, ti gratificava guardandoti con aria svaga- 
ta o una appena avvertibile disattenzione. 

Aveva un modo di porgere ruvido, talvolta ironico talaltra graffiante, ma 
anche la capacità di avvertire gli stati d’animo, le ritrosie e i problemi degli in- 
terlocutori, guadagnandosi in tal modo la considerazione di molti, che ammi- 
ravano la sua creatività, la capacità di tradurre le idee in fatti, di sapersi far leg- 
gere usando la parlata locale, di ricchi e poveri, intellettuali e operai e di pro- 
porsi, insomma, come il campione delle virtù e dei difetti dei suoi concittadini. 


Gli esordi 


Si era laureato in scienze economiche a Ca’ Foscari, l’Università della 
Serenissima, con una tesi in storia economica, redatta per la maggior parte 
con l’utilizzo di manoscritti inediti scovati negli archivi pubblici e privati di 
Pordenone. Sapeva quindi di numeri, conti, bilanci, ma era anche appassio- 
nato d’arte, di libri, di cultura e di tradizioni locali. Dal 1970 al 1975 è sta- 
to docente di geografia economica all’Istituto Professionale per il Com- 
mercio di Pordenone e direttore della sede staccata di Spilimbergo. 

Voleva bene alla città, soprattutto a quella di ieri e deplorava gli attentanti 
prodotti al suo tessuto urbano ed edilizio durante e dopo il boom industriale 
degli anni 1950-1970. Fra le sue molte iniziative, merita segnalazione la propo- 
sta di ricostruire il “nobile interrompimento” di piazza della Motta, presen- 
tandone la sagoma — allestita con l’utilizzo di impalcature in legno e teli colo- 
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rati — nel corso di una delle prime edizioni di “Incontriamoci a Pordenone”. E 

si inserì ben presto, ancora giovanissimo, nell’associazionismo: 

— prima della laurea fu attivo nel gruppo di lavoro che curava la pro- 
grammazione delle attività culturali e, in veste di collaboratore, nella 
rivista «La Loggia»; 

— seguì da vicino l’impegno culturale della Filologica Friulana e quello 
scientifico della Società Naturalisti “Zenari”; 

— futrai promotori della Rassegna di Prosa con Alvaro Cardin, Renato 
Appi, Giulio Cesare Testa, Isidoro Martin, Gianni Zuliani, Giosuè 
Chiaradia, Alfonso Tucci e altri. 

Una ricerca storica sulle tipografie dell’ ’800 nel Friuli Occidentale, lo 
mise in contatto con il mondo artigiano, nel quale trovarono perfetta sin- 
tesi umanità e lavoro, cultura ed economia. 


Manager artigiano 


Nel 1976 divenne segretario generale dell’Unione Artigiani della Pro- 
vincia di Pordenone e della Confederazione del Friuli-Venezia Giulia; per 
diversi anni fu direttore generale del Centro Studi Nazionale. 

Dell’artigianato sapeva tutto: per quasi 30 anni gli dedicò le sue mi- 
gliori energie, curandone l’organizzazione, potenziandone la presenza e 
l’articolazione nel territorio, e soprattutto consolidandone e migliorando- 
ne l’immagine con un’intensa attività pubblicistica, cui ha dedicato appro- 
fondite ricerche. Particolarmente apprezzate sono state, fra le sue opere, // 
libro delle Arti e dei Mestieri e Un passo indietro: aspetti caratteristici del la- 
voro artigiano nel Friuli Occidentale. 

Un fiore all’occhiello fu senz'altro la “tavola dei mestieri”, che scoprì 
nel Museo dell’Opera del Duomo di Orvieto, divenuta icona e simbolo del- 
la storia e delle tradizioni artigiane italiane. 

Mente fertile e creativa, ideò e promosse numerose iniziative legate al- 
l’artigianato come le due edizioni del “Mosaico dell’ Amicizia”, il “Calen- 
dario annuale dedicato ai mestieri” e mostre (specie alla Fiera di Pordeno- 
ne) sulle tradizioni dell’artigianato locale. 


Arguto articolista 


Maurizio Lucchetta ha scritto e dato alle stampe anche numerosi sag- 
gi sulle realtà culturali, economiche e sociali del territorio: Gli ex-voto del 
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Friuli Occidentale, I banchi di pegno degli Ebrei, 160 anni di storia della Ce- 
ramica Galvani, Il lavoro italiano all’estero. Ha financo riproposto — quasi 
per ribadire la sua vocazione di storico locale — una commedia in dialetto 
ambientata nella Pordenone del ’700: I! morto per equivoco o sia la vecchia 
corbellata, di Giuseppe Spelladi (1783). 

Imponente è stata la sua produzione giornalistica, ospitata in riviste, 

periodici e quotidiani. Per oltre 30 anni ha scritto i testi del Processo e ro- 
go de la Vecia, che viene celebrato a metà Quaresima nelle piazze di Por- 
denone, e curato due popolari rubriche ne «Il Gazzettino»: 
- la prima afferente dialoghi, giudizi, chiacchiere e maldicenze attribuite in- 
tenzionalmente alle due statue collocate all'imbocco del ponte sul Noncello e 
identificate come Adamo ed Eva, mentre si tratterebbe di Giove e Giunone; 
- la seconda intitolata Storie del Reame e più tardi ribattezzata, in cinque 
volumi editati da Ellerani di San Vito, Porcus Naonis. 

Maurizio trovò pure il tempo per dedicarsi ad impegnativi incarichi 
pubblici, che accettò con spirito di servizio. Fu, infatti, consigliere e asses- 
sore alle attività economiche del Comune, presidente dell’ Azienda del Tu- 
rismo del capoluogo, vice presidente dell'Ente Fiera, componente del Con- 
siglio e della Giunta della Camera di Commercio di Pordenone, del Consi- 
glio dell’Istituto Tagliacarne di Roma, del Comitato direttivo dell’Ispes e di 
altri importanti ruoli in direttivi ed emanazioni della Confartigianato. 

A metà degli anni ‘70 dette vita a LT1 Radio Pordenone, particolar- 
mente distintasi durante il terremoto del 1976, tanto da meritarsi il ricono- 
scimento dell’edizione speciale del premio San Marco nel primo anniver- 
sario dell’evento e a LT2 Radio Portogruaro. Prima ancora era stato tra i 
fondatori di Video Regione, una delle prime tv via cavo d’Italia, che oggi 
ha una sua continuità nell’emittente Telefriuli. 

È stato responsabile per il Friuli-Venezia Giulia della Fondazione 
Montalcini, presieduta dal Premio Nobel Rita Levi Montalcini, cittadina 
onoraria di Pordenone e senatore a vita. 


Il volo in Argentina 


Un saggio della sua abilità di cronista, scrupoloso, attento e partecipe 
anche emotivamente di quanto descriveva, Maurizio Lucchetta lo dette la 
prima volta nel 1974 in un servizio su «La Loggia», il periodico dell’ Asso- 
ciazione Propordenone intitolato Incontro con il lavoro friulano in Argen- 
tina. È il resoconto di un volo charter di ben 300 persone che portarono in 
Argentina il saluto e l’abbraccio dei friulani e dell’Italia a coloro che, pur 
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lontani, conservano da sempre l’orgoglio delle proprie origini e l’originaria 
matrice culturale, e di un soggiorno denso di episodi, situazioni, stati d’ani- 
mo che descrive “con il cuore in mano”, uno slancio, una partecipazione, 
un calore insospettabili in un uomo all’apparenza severo, che viveva in un 
mondo tutto suo, razionale ma estraneo e impermeabile alle emozioni. 
Iniziando il racconto del viaggio in Sud America così scriveva: 


Sono esperienze umane queste, nelle quali quanto di bene e di male si ha 
dentro riaffiora inesorabilmente, nelle quali le sovrastrutture culturali o 
ideologiche non valgono, poiché in esse emerge l’uomo, il povero sem- 
plice immutabile uomo che si ritrova uguale tanto nella fabbrica di elet- 
trodomestici quanto in qualche sperduto villaggio della pampa argentina, 
con le sue debolezze, i suoi ideali, le sue delusioni. Esperienze che solca- 
no l’animo umano, lo liberano dalle scorie di tanti valori apparenti che 
non reggono poi al confronto con altre dimensioni di spazio e di tempo. 


E ancora: 


Credevamo forse di trovare il culto della coccarda tricolore e della patria 
tipico di un certo periodo e di certi ambienti e ci siamo trovati invece da- 
vanti a italiani che hanno fondato sul lavoro e sull’onestà non solo le pro- 
prie famiglie, ma interi villaggi. 


In questo saggio si ritrova quel Maurizio Lucchetta “intimo” che, al di 
là degli atteggiamenti, del gusto per la battuta sferzante, talvolta impieto- 
sa, dell’ostentata superiorità intellettuale, dell’atteggiamento sicuro, guar- 
dava il mondo, la gente, la natura con animo sgombro, talvolta meraviglia- 
to, spesso arrabbiato, ma sempre con bonomia e affetto. 

Inconsciamente qui (non giurerei tuttavia fino a qual punto) egli eli- 
minava le bardature nelle quali nascondeva il suo affettuoso e, direi, inno- 
cente sentire gli altri e il mondo quando scriveva, o meglio quando detta- 
va spesso per strada, in un bar, in un marciapiede, lettere, articoli, saggi, im- 
pressioni e considerazioni al mini registratore che nascondeva da qualche 
parte e che poi riportava sulla carta spesso con l’aiuto della fida Lucilla, la 
sua segretaria all'Unione Artigiani. 


Parlare in dialetto 


Il meglio egli però lo ha dato scrivendo in schietto dialetto pordeno- 
nese. E proprio la parlata di casa, le cui cadenze e i cui suoni tipici spesso 
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si ritrovano in certi suoi scritti in lingua madre dell’età matura, lo ha reso 
popolare fra la sua gente, che poco a poco ha imparato a considerarlo il le- 
gittimo erede di Ettore Busetto, anche se alla rima baciata preferiva la pro- 
sa. 

Quanti non hanno letto su «Il Gazzettino» i vivaci, scanzonati, graf- 
fianti, arrabbiati, affettuosi, allusivi, dialoghi fra Adamo ed Eva (le statue 
che si confrontano davanti al ponte sul Noncello) o le Cronache del Reame 
o non ha assistito “in piassa” al Processo e rogo de la vecia de mexa Qua- 
resima, di cui Maurizio ha scritto per oltre trent’anni i testi, e dell’allesti- 
mento è stato lo scenografo e il regista? 

Un piccolo saggio dello stile che caratterizzava il suo modo di espri- 
mersi in dialetto lo si ritrova nella premessa al Processo de l’ano 1999, dit 
anca l’ultimo nel senso de mile e no più mile, dove c’è tutta l’ironia, la ma- 
linconia, il senso di precarietà, il pessimismo di un uomo intelligente, che 
guardava con disincanto, ma con infinito amore alla vita. 


Popol de Pordenon! Stasera semo qua par brusar l’ultima Vecia del mile- 
nio. La roba, par parlarse ciaro, la fa un fià impresion, vist anca che ghe 
xé el deto “Mile e non più Mile” e che ‘sta Vecia la podaria anca esser, 
l’ultima. 

Tochem fero!Vist de sti tempi tuti i serca de miliorar la sò posision, no la- 
vorando e faxendo cariera, ma xogando al loto o a l’enaloto, tignive a 
mente el numero. Cussì podaré anca xogarlo, roba che i statai i fa sem- 
pre, vist che par lori el vintisete el vien fora ogni mese. 

Anca sto ano el Pan e vin ed xé stà... “politico”! Nel senso che el fumo 
nol xè andà né de qua né de là, ma el xé andà su drit come ‘na sciopeta- 
da. Perciò sicome no l’andava né a la mont né a la marina, no se sa gnan- 
ca cossa pensar. 

Gavem tirà avanti par quasi trenta ani ‘sta tradision e se augurem che i 
xoveni i se impegni a fin che la continui anca in avanti. Ani fa co’ noial- 
tri gavem scominsià, se xera xoveni. Ma ades sem diventai veci e saria ora 
che altri i se dessi da far. Se no, ne tocarà cambiar el copion e invese che 
i zoveni a bruxar la Vecia, ne tocarà a noialtri veci brusar... ‘na xovene. 
Anca sto ano lasem star el bando inisial. I fati de l’ano scorso i xè xà stai 
presentai co’ le filastroche del Pan e Vin. Parché no ve le dismenteghedi 
e parché no le vadi perse, le gavem riportae anche in tel libret de la Ve- 
cia In apendice, che non xe ‘na malatia, ma vol dir “in fondo” o anca “ala 
fine”. Non gavem altro da dirve. E alora vignin a “doremus” e dem inizio 
al “Processo e Rogo de la Vecia de mexa Quaresima de l’ano 1999. 
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LI le il terremoto 


Maurizio Lucchetta è divenuto popolare a Pordenone soprattutto con 
LTI1, l'emittente erede di “Videoregione”, prima Tv via cavo nata in Re- 
gione e da lui fondata, gestita e diretta in perfetta solitudine. È stato lui, at- 
traverso la sua radio ad aggiornare, 24 ore su 24 ore, le genti di tutto del 
Friuli sull’evolversi della situazione nelle tragiche ore del terremoto che nel 
maggio 1976 ha devastato la nostra terra, trasformandosi in un prezioso vei- 
colo di conforto, indirizzo ed aiuto. 

Di quest’esperienza egli ha dato testimonianza in un articolo pubblicato 
da «Itinerari»: il racconto agile e la cronaca si mescolano a qualche rapida an- 
notazione, rivelatrice dell’emozione, della partecipazione e della commozione 
con cui egli e i suoi collaboratori hanno vissuto l’evento. Questo l’inizio: 


6 maggio 1976: LT1. Radio Pordenone sta trasmettendo, come al solito, i 
suoi programmi musicali. Fino alle 22.30 non sono previsti notiziari. Sui 
piatti ci sono già le due sigle, quella di apertura per Walter e quella di 
chiusura per Giulio. D’un tratto sono questi due dischi a ‘sballare’, quasi 
fosse saltata la puntina. Poi succede il finimondo e al boato e allo stride- 
re delle strutture del “Principe”, sul quale si erge la nostra antenna, se- 
gue il buio più fondo ed il silenzio degli strumenti in seguito alla caduta 
della corrente elettrica. 

Fuori, Pordenone è in preda al caos e alla paura. La gente è nelle strade, 
le macchine corrono veloci fuori dalla città; non ci si rende ancora conto 
di che cosa è successo anche se tutti parlano di terremoto, ma ci pare as- 
surdo, non vero. 

Da questo momento inizia un collaudo drammatico, insospettato, in mol- 
ti momenti crudele. La prima chiamata la facciamo alla Questura di Por- 
denone, per metterci a completa disposizione delle Forze dell’ordine e 
delle pubbliche autorità qualora ce ne fosse bisogno. 

La prima immediata percezione è che se l’epicentro di una scossa del ge- 
nere è il mare da qualche parte ci deve essere un disastro. Si mette così 
al lavoro la meravigliosa invisibile rete dei radioamatori che, con la loro 
opera, contribuiranno a salvare vite umane e consentiranno una pronta 
ed efficace azione di soccorso. 

Ovunque, in questa vicenda ci saranno uomini che lavorano o che sof- 
frono, lì ci sarà un radioamatore, una voce che, unita a mille altre, ma sen- 
za confusione, contribuirà a creare la rete della solidarietà, del soccorso, 
dell’esatta informazione. 

Sentiamo per primi due radioamatori friulani, uno, passando davanti alla 
sua fabbrica nella zona di Buia la descrive crollata, l’altro sta correndo 
verso Gemona in un paesaggio di distruzioni. 
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Incomincia con queste due prime notizie la storia di questo terremoto 
maledetto che ha colpito un popolo, che di altre disgrazie non aveva cer- 
to bisogno: una terra povera come le sue case di sasso indifese davanti a 
tanta violenza e a tanto terrore. 

Da questo momento si fa delineando di luogo in luogo la portata del disa- 
stro e la sua esatta collocazione geografica: i morti devono essere centinaia. 
Lo s’intuisce subito anche se più di un’ora dopo la televisione parla di que- 
sto fatto come di una normale cronaca senza eccessive conseguenze. Inve- 
ce no, è una sciagura tremenda quella che si è abbattuta sul Friuli... 


Porcus Naonis 


Il meglio di sè Maurizio forse — lo abbiamo già segnalato — , lo offre 
nei cinque volumi della raccolta d’articoli Porcus Naonis, dove in un turbi- 
nio di battute “faia tabari” un po’ a tutti leggendo gli uomini e gli eventi 
con gli occhi di un ragazzo un po’eccentrico e giocherellone, che tuttavia sa 
vedere e giudicare da adulto, senza farsi troppe illusioni sulla bontà degli 
uni e la ratio degli altri. Ecco qualche esempio, tratto dal quinto volume. 
Siamo nel 1999. 

Riflessione 

«È davvero un novizio chi pensa che mostrar dello spirito e dell’intel- 
ligenza sia un mezzo per rendersi ben accetti alla società! Queste qualità 
suscitano, piuttosto, presso la stragrande maggioranza, un odio e un ranco- 
re, che sono tanto più amari, in quanto “chi li prova non è autorizzato a de- 
nunziarne la causa, e la nasconde anzi di fronte a se stesso”. Lo scriveva 
Arthur Schopenhauer». 

Riedizioni 

«Per la donna son tempi duri. Va in ristampa un trattato dell’ ‘800 sul- 
l’inferiorità intellettual della stessa». 
Scalfaro 

«Nonostante l’interruzione della A28 Scalfaro è giunto comunque a 
Porcus Naonis. Egli appare più che mai assatanato dal settennato in sca- 
denza». 

Vacche 

«Anche il Carneval ormai cede il passo alla Quaresima, ché non sono 
più tempi di vacche grasse. Comunque le vacche, anche se magre, in giro 
non mancano». 

Equivoci 

«Oggi più che mai l’abito fa il monaco e il monaco, per giunta, a volte 

fa anche il mona». 
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Amleto 

«Essere o non essere? Alla fine il problema è sempre quello. Anche se 
qualcun, vista la scarsità dell’essere, si rifugia nell’avere». 
Prodi o felloni? 

«Il gran dilemma dell’italico popolo: o si è prodi o si è felloni: di sicu- 
ro non Fellini. E poi, che ce ne cale?». 
Giustizia 

«Ve lo immaginate Gesù, Pilato e Caifa che van avanti col giudizio una 
ventina d’anni? E tutti ad aspettar per via la Via Crucis». 
Influenza 

«Anche il Papa è a letto con l’australiana, l’influenza s’intende, ché al- 
trimenti non ci sarebbe più religione». 
La Bonino 

«Qualche cavilloso giudice ha decretato che bestemmiar è reato sol nei 
confronti del Padreterno e non degli altri Santi, Madonna compresa. Pro- 
teste della Bonino». 
Fedeltà al borgo 

«È fin troppo noto, che ormai questa città si contende gli ultimi bran- 
delli dell’essere tale. Niente paura, ché gli opportunisti di turno sapranno 
cambiar lido e bandiera. Sol chi è attaccato al suo natio borgo selvaggio, 
checché succeda, vi rimane avvinghiato con disperazione e speranza». 
Olivi e patate 

«Poiché, politicamente, ormai viviam per certo in una civiltà arborea, 
ove querce, olivi, cespugli, vale a dir piante ad alto fusto, han soppiantato i 
precedenti delicati fiori quali il garofano, il biancofiore e l’edera, ci par di 
capir che dovremo arretrar su concetti più nostrani quali il radicchio trevi- 
gian, gli asparagi e, se volete, scomodiam pure le patate di Ovoledo». 
Altra riflessione 

«Non v'è più il tessuto, vi son solo i bottoni con i buchi delle asole e, 
talvolta, neanche corrispondenti. Si vive d’immagine e non più di sostanza. 
Ma l’immagine presuppone la sostanza, così come la bellezza presuppone 
il corpo e come il corpo presuppone lo spirito. Si ha la pretesa di fotoco- 
piar l’anima e, magari per l’occasion, si va ancor prima dall’estetista». 
Nani 

«Il nostro non è pessimismo, è consapevolezza a vari livelli: siam go- 
vernati da nani, quasi che un editore sfigato, dovendo stampare le Storie di 
Gulliver, e non avendo abbastanza soldi e carta, riduca le dimensioni del 
volume». 
Maschere e pagliacci 

«Le maschere son poche, ma i pagliacci abbondano. Le frittole non son 
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più quelle di una volta, anzi, viviamo crisi di astinenza. Di crostoli e cro- 
stolate ce ne arrivano in abbondanza... ». 
Deretano e cervello 

«Mai questa region ha toccato un livello così basso. Pazienza vender il 
deretan, ma anche il cervello...! 

Altro che federalismo. Qui si fan fette del salame italico». 
Scatole vuote 

Constastando come nel borgo abbondino ormai «numerose scatole 
vuote (il Cerit, l’Olcese, l’ex Curia e or anche il Bronx)», rileva come non 
manchino «quanto a vuotezza», alcune «illustri scatole craniche», e così 
continua: «Vi ricordate quando si batteva con le nocche delle man l’angu- 
ria per saggiarne la qualità? È un gesto che dovremmo ripristinar e attivar 
al più spesso, magari prima di esercitar il voto (o il vuoto?) Oltre che il vo- 
to v’è poi anche l’ex voto». 
Brevi 

«Qual olio nella lampada votiva? D’ulivo, di gomito o di girasole? 

Non vi sono speranze per il futuro ché, per alcuni giovani, oramai Giot- 
to non è altro che una marca di matite. 

Siam un paese di navigatori al qual tutti approdano tranne che i prodi. 

Non siam certo più un paese di Santi, ché gli inviti alla conversion ri- 
guardan le lire e gli euro, non i peccatori. 

Quanto all’eros v'è da dir che a letto con le russe non ... russi. È attual 
anche nel borgo». 


Molto altro ci sarebbe da dire su Maurizio Lucchetta, un uomo che mi 
era amico e che, talvolta, camminando, ho l’impressione d’incrociare: il volto 
affilato, la barbetta, gli occhiali, quell’andatura dinoccolata e l’aria un po’ sva- 
gata. Accade che quando mi accingo a salutarlo, si allontana, inesorabile. 

Gli è che non mi sono rassegnato alla sua assenza, mi manca e manca 
a Pordenone. Era una persona viva, una persona importante, una persona 
che voleva bene alla sua famiglia, alla sua città e ai suoi artigiani. 

Mi piace concludere riportando alcuni giudizi di suoi amici: un cittadi- 
no speciale, una persona impegnata in progetti ed iniziative che hanno da- 
to notorietà alla città, lascia un’eredità pesante, operava per costruire, ave- 
va la battuta pronta, tagliente, mai cattiva, non trovava mai pace nell’azio- 
ne, un fiume in piena, produceva in continuazione. 

Nella sua bara è stato collocato il suo Libro dei Mestieri: credo abbia 
apprezzato il gesto. 

Ciao Maurizio! 
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DomeENIcCO Moro 


Paola, Flavia e Luca Moro 


Storia di un imprenditore 


«È tornato da un viaggio in Ameri- 
ca ed è andato subito a trovare la sua 
amante. Chi è questa amante? L’officina, 
naturalmente!». Così diceva scherzando 
la moglie Livia quando gli amici le chie- 
devano dove fosse stato suo marito Do- 
menico, “Meni” come veniva sopranno- 
minato affettuosamente da chi lo cono- 
sceva e lo frequentava. 

L’“officina”, questo era il nome che 
in famiglia ha sempre avuto l’azienda 
Moro, è sempre stata presente nella vita 
di Domenico Moro, dalla primissima gio- 
vinezza fino al giorno in cui è mancato, 
condizionandone non soltanto gli avvenimenti più importanti ma anche le 
abitudini quotidiane, scandendo le giornate, gli impegni personali, gli innu- 
merevoli viaggi. 

Domenico Moro è nato il 4 agosto 1923 a Francenigo, una piccola fra- 
zione del comune di Gaiarine in provincia di Treviso. Il padre Pietro di me- 
stiere faceva il fabbro, la madre Maria era la sua seconda moglie; la prima mo- 
glie Assunta, che gli aveva dato sei figlie femmine e un maschio era scomparsa 
in giovane età, facendosi promettere sul letto di morte dall’amica Maria di 
crescere i suoi figli; da questa seconda moglie nel 1922 nasceva anche il fra- 
tello Enrico. Una famiglia numerosa, dunque, che in quel di Francenigo ave- 
va preso il soprannome dei Tonet, e che viveva unita in una casa contadina a 
due piani; il lato posteriore di questa casa era confinante con un fiumiciat- 
tolo che delimitava anche un lato dell’officina fabbrile, sorta agli inizi del- 
l’Ottocento. Questo fiumiciattolo serviva anche ad alimentare una rosta con 
un maglio utilizzato per battere il ferro; all’interno della vecchia officina — 
oggi diventata museo di storia industriale del Comune di Gaiarine — in un 
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ambiente fumoso e oscuro, ardevano le braci sulla forgia, sopra la quale ve- 
niva riscaldato fino a renderlo incandescente il ferro che serviva per realizza- 
re badili e carriole, attrezzature destinate cioè al lavoro agricolo nei campi. 

Accanto a questa officina fabbrile, all’interno di una tettoia il padre di 
Domenico, Pietro Moro, svolgeva anche un’attività di falegnameria — il “ma- 
rangon” veniva chiamato allora questo mestiere — sempre finalizzata alla co- 
struzione di parti di attrezzature agricole, principalmente carri e rimorchi. 

Come per la maggior parte dei coetanei del tempo, Domenico Moro 
non ebbe la possibilità di sostenere una lunga carriera scolastica; studiò con 
buon profitto fino alla quinta elementare che volle ripetere due volte per 
non dover iniziare a lavorare a dieci anni. Era un bambino molto curioso; 
insieme al fratello Enrico e al fratellastro maggiore Ugo trascorsero l’in- 
fanzia vivendo molto da vicino l’attività lavorativa paterna, che all’inizio 
era vissuta quasi come un gioco, talvolta anche pericoloso, dal momento che 
per curiosare in officina mentre era in corso la battuta di una lama per una 
ruota di un carro molto pesante, Domenico subì una lesione totale perma- 
nente al timpano dell’orecchio destro. 

Nel 1933 venne acquistata una nuova officina a Porcia, situata lungo un 
fiume con una portata di molto superiore rispetto a quello che alimentava 
l’officina di Francenigo; Domenico ed Enrico, i fratelli più giovani, si trasfe- 
rirono a Porcia — insieme al cugino Lorenzo - a poco più di dieci anni, tra- 
scorrendo tutta la loro adolescenza fuori dalla casa paterna, presso la qua- 
le facevano rientro solo di domenica. Il fratello maggiore Ugo rimase a Fran- 
cenigo, mentre il padre Pietro faceva la spola in bicicletta tra le due offici- 
ne. La produzione si estese da quel momento anche agli aratri, dei quali ven- 
nero sviluppati modelli sempre più sofisticati, rendendo più efficace il loro 
utilizzo con i mezzi di trazione del tempo, le mucche ed i cavalli. 

Gli anni della maggiore età di Domenico sono quelli della Seconda 
Guerra Mondiale; Domenico venne arruolato a poco meno di vent’anni pres- 
so il Terzo Artiglieria Alpina, divisione Julia, e per un incidente di lavoro oc- 
corsogli poco prima di partire per il servizio militare, gli venne affidato l’in- 
carico di furiere, anche grazie ad una prova di bella calligrafia di fronte ad 
un sergente che lo aveva richiamato per uno scherzo di camerata con una ve- 
trata andata in frantumi, costata il trattenimento dell’importo di una decade. 
Domenico fu sicuramente più fortunato dei suoi due fratelli; Ugo dovette 
partire per la campagna di Grecia e venne destinato in Albania, mentre ad 
Enrico toccò in sorte la terribile campagna di Russia, dalla quale fece ritor- 
no come unico superstite proveniente della frazione di Francenigo. 

I primi anni del Dopoguerra segnarono l’allargamento della produzione 
delle Officine Moro ad una nuova tipologia di attrezzatura — il carro botte 
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agricolo — che fu il prodromo di quella che sarebbe poi diventata la vera pro- 
duzione industriale che ha caratterizzato lo sviluppo dell’attività dagli anni ’60 
in avanti. Domenico seguiva più da vicino l’attività commerciale ed ammini- 
strativa dell’azienda, mentre i fratelli Enrico e Ugo erano l’anima tecnica ed 
inventiva senza la quale il successo del prodotto non poteva prendere corpo. 

In quell’epoca, le idee dei fratelli Moro nascevano quasi sempre dal- 
l’esperienza vissuta nei campi agricoli. Come ad esempio lo svuotamento 
della concimaia, che avveniva con l’uso di una pompa a mano; il liquame 
veniva poi versato in un barilotto montato su un carrettino a due ruote trai- 
nato poi da un asino fino al campo. 

Un conoscente che faceva il muratore in Germania - di ritorno al paese 
per una breve vacanza — aveva raccontato di un nuovo sistema per spargere 
il liquame nei campi; la cosa sembrò talmente interessante da indurre Enrico 
Moro ad accompagnare il muratore al rientro al lavoro in Germania e a pren- 
dere visione di questa attrezzatura, sulla quale era stata applicata una pompa 
di travaso prelevata da un distributore di benzina. AI suo rientro, Enrico rac- 
contò ai suoi fratelli che l'attrezzatura funzionava abbastanza bene, ma che il 
rumore prodotto dalla pompa era assordante come quello di una sirena. 

Da quel momento in poi le energie dei tre fratelli Moro furono dedi- 
cate alla costruzione di una pompa per il vuoto; era una sfida tecnica che 
li tenne impegnati per molti mesi, con uno sforzo continuo innovativo 
traendo l’esperienza dai vari prototipi costruiti e dalle informazioni che ve- 
nivano raccolte nelle fiere che venivano visitate. 

Nel frattempo la produzione di carri agricoli e di aratri era cresciuta al 
punto da richiedere la ricerca di nuovi spazi produttivi; nel 1949 l’attività del- 
la Ugo Moro e Fratelli venne trasferita a Pordenone, in via Udine, località 
Borgomeduna, dove su un terreno di 7.000 metri quadrati venne costruito in 
economia un opificio di 1.400 metri quadrati. L'attività vedeva impegnati una 
decina di operai nell’officina meccanica e quasi altrettanti in falegnameria. 

Nella tarda serata di una domenica agli inizi degli anni ’50, dopo ave- 
re interrotto le prove perché il rumore prodotto dal prototipo disturbava 
una processione in arrivo, finalmente, nel cortile dell’officina di Borgome- 
duna, fu raggiunto il risultato della realizzazione di una pompa per il vuo- 
to, che rappresentò una svolta fondamentale in quella che sarebbe ben pre- 
sto diventata un’attività a carattere industriale. Grazie all’impiego della tec- 
nologia delle pompe a vuoto, furono inizialmente costruiti dei carri botte 
per uso agricolo e successivamente a metà anni ’60 iniziarono gli allesti- 
menti sugli autocarri per usi civili e di seguito industriali. 

Il 25 novembre 1950, trascorsi tre anni di fidanzamento, Domenico si 
sposò con Livia Bortolussi, fin dal primo momento chiamata con il sopran- 
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nome “Mora”, conosciuta a Zoppola in occasione di una “trasferta” di lavo- 
ro. L’abitazione dei novelli sposi — due stanze da letto ed una cucina — ven- 
ne ricavata nella parte a nord dell’opificio di Borgomeduna ancora in co- 
struzione; la mattina delle nozze — raccontavano spesso Livia e Domenico in 
occasione dei loro anniversari di matrimonio — Domenico ultimò la costru- 
zione della porta del bagno, che allora si trovava all’esterno dell’abitazione. 

Il lavoro non mancava, ma si cominciava a sentire il bisogno di esten- 
dere l’orizzonte della attività commerciale fuori dai confini nazionali; fu per 
una coincidenza, un caso della vita, che nel 1962 avvenne un contatto che si 
rivelò poi fondamentale per l’impulso all’esportazione del prodotto Moro, 
dapprima in Europa e poi in tutto il mondo. Un conoscente che lavorava nel 
principato del Liechtenstein mise in contatto un produttore svizzero di car- 
ri botte — la ditta Joseph Kaiser — con i fratelli Moro. Da questo contatto con 
la ditta Kaiser nacque una preziosa collaborazione tecnica e commerciale 
protrattasi sino agli anni ’90, collaborazione che segnò l’inizio di una lunga 
serie di viaggi di Domenico Moro verso la Svizzera prima e successivamen- 
te in Germania. I racconti di questi viaggi — con le vie di comunicazione e i 
mezzi di trasporto a disposizione in quel tempo — avevano il sapore quasi di 
imprese epiche portate a compimento da uomini come Domenico che non 
avevano mai il tempo di riposarsi: le partenze avvenivano molto prima del- 
l’alba, non erano previste delle soste — si viaggiava con thermos di caffè e 
uova sode a portata di mano - e si faceva rientro a notte inoltrata. 

L’esportazione con successo in paesi come la Svizzera e la Germania, 
molto attenti alle prestazioni e alla qualità dei prodotti, spalancarono a ca- 
scata le porte di altri mercati di paesi europei. 

Nell’officina meccanica di Borgomeduna la produzione aumentò negli 
anni in misura considerevole; nel 1965 il fatturato superava la soglia dei 300 
milioni di lire, di cui oltre il 45% destinato all’esportazione; la forza lavoro 
aveva raggiunto ormai le 50 unità. Lo sviluppo della Moro correva paralle- 
lo a quello di una città che vedeva crescere il suo tessuto urbano intorno a 
realtà industriali cittadine molto più importanti dal punto di vista dell’as- 
sorbimento di forza lavoro, come la Zanussi e la Savio. Fu così che l’offici- 
na Moro di Borgomeduna cominciò ad essere un po’ stretta, e soprattutto 
non avrebbe garantito nel tempo uno spazio di crescita produttivo adegua- 
to alla domanda delle attrezzature che venivano realizzate al suo interno. 

Nel maggio del 1965 venne costituita la Moro Fratelli s.p.a.; il consiglio di 
amministrazione era composto da Ugo Moro, presidente, Enrico Moro, vice 
presidente, e Domenico Moro, amministratore delegato. La sede venne tra- 
sferita a Fiume Veneto, in località Pian di Pan, presso quella che oggi viene 
chiamata comunemente la rotonda Moro; su un’area di oltre 70.000 metri qua- 
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drati veniva ultimato alla fine del 1965 un primo capannone con una superfi- 
cie di circa 7.000 metri quadrati; a Pordenone, in località Borgomeduna, ri- 
maneva la produzione degli aratri, mentre a Fiume Veneto venne trasferita la 
produzione dei rimorchi agricoli, dei carri botte e delle pompe per il vuoto. 

Nel 1969 il fatturato aveva raggiunto la ragguardevole cifra di un mi- 
liardo di lire e la forza lavoro superava gli 80 dipendenti. Erano trascorsi 
appena 4 anni dal trasferimento dell’attività industriale da Pordenone a 
Fiume Veneto che si rendeva oramai necessario il raddoppio del capanno- 
ne per le crescenti esigenze di spazio e per l’introduzione di nuovi prodot- 
ti. Agli inizi degli anni ’70 — oltre alle produzione tradizionali destinate al- 
l’utilizzo nel settore dell’agricoltura — erano oramai avviati con grande suc- 
cesso tecnico e commerciale l’allestimento su camion di attrezzature canal 
jet per lo spurgo dei pozzi neri e la pulizia delle fognature e la produzione 
di un particolare escavatore fuori strada di tipo a ragno, che veniva impie- 
gato per la realizzazione di opere civili in terreni impervi e di montagna. 

Gli anni ‘70 furono segnati dalla crisi dell'economia domestica indotta 
dallo shock petrolifero e dall’acuirsi delle tensioni di carattere sindacale; que- 
sto difficile passaggio congiunturale venne superato brillantemente dalla Mo- 
ro s.p.a. grazie alla forte presenza diffusa del prodotto di Fiume Veneto nel 
mondo, in particolare in Nord America, che rese di fatto meno traumatico 
per l’azienda il rallentamento della domanda a livello nazionale ed Europeo. 

Gli anni ’80 segnarono l’introduzione nella Moro s.p.a. di logiche gestio- 
nali basate su una maggiore specializzazione delle varie iniziative industriali, 
che si concretizzarono con la creazione di un gruppo di aziende, ciascuna del- 
le quali era concentrata sul business oggetto della propria attività commer- 
ciale e produttiva. Alla fine del 1989, il Gruppo Moro - costituito dalla Moro 
s.p.a., dalla Moro Macchine Agricole s.p.a., dalla Teveico s.p.a., dalla Pratisso- 
li Pompe s.p.a. e dalla Moro Service s.r.l. — aveva raggiunto e superato il rag- 
guardevole volume di affari di 40 miliardi di lire e offriva lavoro a oltre 300 
dipendenti. La quarta generazione era entrata in azienda e procedeva con lo 
sviluppo di nuovi prodotti e con la ricerca di nuovi mercati di sbocco. 

Alla fine del 1991, Domenico Moro abbandonò di fatto la conduzione 
gestionale del Gruppo Moro; ricoprirà fino al 1996 l’incarico di Presidente 
del Consiglio di Amministrazione con funzioni di pura rappresentanza 
aziendale, lasciando nelle mani dei nipoti prima e del figlio successivamen- 
te lo sviluppo dell’“officina”, quella che ha da sempre rappresentato la 
creatura di una vita interamente dedicata al lavoro e all’impegno. 

Sempre nel 1991 Domenico - lasciata la gestione del Gruppo Moro - ven- 
ne nominato presidente della Associazione degli Industriali di Pordenone, in 
un momento particolarmente difficile per l’industria locale; nel corso del suo 
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mandato veniva portata a termine l’unificazione tra lAssociazione degli In- 
dustriali e l’ Associazione delle Piccole e Medie Industrie, dando vita alla at- 
tuale associazione degli imprenditori di Pordenone denominata Unindustria. 

Dal 1992 al 1998 è nominato membro del Consiglio di Amministrazione 
della Banca Popolare Friul Adria. Con le banche, nel corso della sua attività 
di imprenditore, Domenico Moro ha sempre avuto un atteggiamento di dis- 
taccato rispetto; a volte raccontava quanto dicevano i vecchi del suo paese 
natale, secondo i quali le banche prestavano i soldi quando non se ne ha dav- 
vero bisogno. L’incarico di consigliere della Banca Popolare FriulAdria, ban- 
ca di riferimento locale a Pordenone, venne vissuto da Domenico come un 
incarico prestigioso che dal suo punto di vista poteva favorire l’economia lo- 
cale; la sua esperienza di uomo di azienda lo rese partecipe fattivamente in 
un ruolo che aveva vissuto in passato “dall’altra parte” della banca. 

Tra le cariche ricoperte come figura istituzionale, ricordiamo la sua pre- 
senza dal 1995 al 1998 al Consiglio del Consorzio Universitario di Pordeno- 
ne e la vice presidenza nello stesso periodo della Savio Macchine Tessili di 
Pordenone. Quest'ultima azienda, insieme ad altri imprenditori del Porde- 
nonese ed ad un gruppo di investitori finanziari, venne partecipata per un 
periodo di tre anni dalla famiglia di Domenico Moro con una quota di ca- 
pitale, quasi a voler segnare una linea di continuità ideale nell’azienda che 
era stata di uno dei “maestri” di Domenico, il Cavaliere Luciano Savio. 


Storia di un uomo 


Non vergognarsi mai della propria ignoranza, stimolare sempre la pro- 
pria curiosità e la sete di sapere, girare ed osservare il mondo, rispettare la 
natura, aiutare le persone più bisognose; sono questi gli insegnamenti che 
l’uomo Domenico Moro ha lasciato a chi lo ha conosciuto da vicino. 

Quando non si sentiva all’altezza di un problema, Domenico ha sem- 
pre pensato che la cosa migliore fosse chiedere un consiglio a chi sapeva 
più di lui ; ripeteva spesso di avere avuto la fortuna di conoscere personal- 
mente due uomini che, dopo suo padre, sono stati per lui due grandi mae- 
stri, due protagonisti indiscussi dello scenario industriale pordenonese: Li- 
no Zanussi e Luciano Savio. Entrambi hanno sempre dimostrato nei suoi 
confronti grande disponibilità; nei loro consigli e nel loro modo di affron- 
tare i problemi — ripeteva spesso Domenico — c’era molto più buon senso 
di quanto si potesse constatare in anni più recenti, quando la figura del con- 
sulente aziendale ha cominciato ad imporsi nelle aziende. 

Il viaggiare — e nei suoi viaggi di lavoro Domenico ha toccato tutti i 
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La vecchia officina di Francenigo. La rosta che faceva muovere il maglio. 





Un vecchio banco di lavoro. Il maglio per battere il ferro. 





La “Moro” di Fiume Veneto. 
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cinque continenti — è sempre stato considerato come un’inesauribile fonte 
di apprendimento e di sapere; purtroppo il lavoro ha sempre assorbito la 
maggior parte delle sue giornate trascorse lontano da casa e il suo più gran- 
de rimpianto è stato quello di non avere trascorso più tempo all’estero co- 
me turista. Ovunque andasse nel mondo, incontrava degli emigranti italia- 
ni che definiva come i veri ambasciatori del nostro Paese; attribuiva al lo- 
ro contributo e alle rimesse in denaro alle famiglie rimaste nei loro paesi 
di origine la possibilità di crescita e sviluppo che ha conosciuto l’Italia. 

La malattia in età avanzata gli ha tolto la possibilità di continuare a viag- 
giare, magari con più tempo a disposizione per scoprire quello che nei tanti viag- 
gi di lavoro non aveva potuto vedere; Domenico era affascinato in particolare 
dai grandi spettacoli della natura e dai paesaggi. Nei rari momenti di riposo, la 
domenica mattina amava alzarsi prima dell’alba e fare delle lunghe camminate 
nell’azienda agricola Moro a Roveredo in Piano, che era stata ribattezzata in fa- 
miglia con il nome di “campagna”: gli piaceva passeggiare in mezzo al verde ed 
ascoltare il racconto della natura, uno spettacolo che ogni volta lo sorprendeva. 
A proposito della terra, citava quello che i vecchi saggi della sua Francenigo 
consigliavano a chi chiedeva loro come investire quei pochi risparmi che fati- 
cosamente e con il duro lavoro le famiglie riuscivano a mettere da parte: com- 
perate la terra, dicevano, perché di quella non ne fabbricano più. 

Le molle straordinarie di tutta la vita di Domenico Moro sono state 
quella che lui stesso definiva come la sua “incoscienza”, che lo faceva par- 
tire con la sua conoscenza del dialetto veneto e quattro parole di tedesco 
o inglese imparate negli anni rubando qua e là nelle conversazioni con i 
clienti stranieri, la voglia di lavorare e l’enorme passione per quello che fa- 
ceva. Tutto questo, insieme al gusto per l’avventura, ha mosso anche altri 
imprenditori della sua generazione consentendo alla nostra comunità di 
raggiungere risultati encomiabili. 

A chi gli aveva chiesto quale poteva essere dal suo punto di vista il bi- 
lancio della sua vita, Domenico Moro rispondeva che è inutile alzarsi pre- 
sto alla mattina se non si incontra la fortuna; ma lui — diceva — si era sem- 
pre alzato presto e aveva avuto il privilegio di incontrarla. Nel parlare del- 
la propria esistenza, riconosceva di avere potuto vivere una vita ricca di 
soddisfazioni e di successi, testimoniati da cariche pubbliche che hanno di- 
mostrato la stima e la fiducia della comunità in cui è vissuto. 

Domenico ha avuto tre figli, Paola, Flavia e Luca ai quali ha fin da 
quando erano piccoli trasmesso il suo insegnamento attraverso quello che 
definiva il buon esempio, perché il dialogo non era il suo forte ma anche 
perché il tempo per la sua famiglia era sempre condiviso con quella che la 
moglie Mora aveva definito la sua amante, l’“officina”. 
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DAVIDE SCIAN COORDINATORE DELL'ENTE FRIULANO 
ASSISTENZA SOCIALE CULTURALE EMIGRATI 
DELL'AMERICA LATINA 


Luigi Luchini 


Davide Scian nacque a Cordenons il 
26 dicembre 1915 da Battista Scian e Au- 
gusta Scussel, tempo in cui imperversava 
la Grande Guerra (1915-1918). Il Friuli 
uscì da questa calamità completamente 
devastato. L'occupazione del 1918 da 
parte dell’esercito austro-ungarico gene- 
rò la paralisi economica e la conseguen- 
te disoccupazione. Non rimaneva che 
emigrare. 

Tra il 1919 e il 1921 dall’attuale ter- 
ritorio della provincia di Pordenone par- 
tirono ben 16.900 persone. 

Agli inizi del 1919 iniziarono in 
Friuli le proteste per l’insufficienti rifornimenti di viveri e per il carovita. I 
contadini si trovarono a disagio a causa del mancato ripristino del patri- 
monio bovino rimasto solo il 10% dell’anteguerra, la deficienza dei mezzi 
di trasporto, la mancanza degli strumenti di lavoro spinsero il popolo a scio- 
perare. Scioperarono anche le filandiere appena avviate, per arrivare alle 
10 ore di lavoro giornaliero. Furono inoltrate richieste al governo di paga- 
mento dei danni di guerra e degli sconti sui fitti agrari degli anni 1917-1919 
ai proprietari terrieri; richiesta di libertà sindacale e di nuovi patti colonici 
dalla mezzadria all’affitto, di sussidi di disoccupazione, eccetera. 

Nel 1920 scoppiarono subbugli a San Vito causati dalle Leghe Bianche 
contro i proprietari terrieri della Destra Tagliamento per nuovi accordi tra 
l'Associazione Agraria Friulana rappresentante: proprietari terrieri e 1’ U- 
nione del Lavoro di Udine. Si organizzarono dei comizi per l’applicazione 
di nuovi patti agrari che prevedevano la condanna e l’eliminazione delle 
disdette senza giustificato motivo, dei proprietari terrieri ai coloni, questi 
iatture gettavano nel lastrico e nella disperazione molte famiglie coloniche 
del Basso Livenza e furono la causa dell’inasprimento della lotta sociale. 

Nell’agosto del 1920 furono firmati con i proprietari terrieri i nuovi 
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patti colonici ed ebbero così fine le lotte contadine, ma riesplosero i vecchi 
conflitti di natura politica, sindacale e delle altre categorie di lavoratori edi- 
li, metalmeccanici, eccetera. 

Con questa tremenda crisi ai nostri friulani non restava che emigrare 
e cercare lavoro all’estero. La famiglia Scian nel 1922 si trasferisce in Ar- 
gentina a lavorare. Il padre Battista ottimo muratore si costruì una casa nel 
quartiere Belgrano di Buenos Aires mentre il giovane Davide frequenta la 
scuola italiana di via Olanzàbal 2255. 

Nel 1929 la famiglia Scian ritorna a Cordenons ove Davide frequenta 
la scuola Professionale, era l’anno della grande crisi mondiale, del crollo 
della Borsa e del fallimento di diverse Banche. Allora la famiglia pensò di 
ritornare in Argentina che offriva maggiore possibilità di lavoro e ciò av- 
venne nel 1930. 

A Buenos Aires Davide completò gli studi tecnici conseguendo il di- 
ploma di operatore nel campo edile e nel 1938 incomincia la sua attività co- 
me capo cantiere in diverse imprese tedesche come la “Geope” poi nel 1939 
alla “Siemens Baunion” con cui eseguì la metropolitana tratto tra Catedral 
e Palermo Linea D a Buenos Aires. 

Il 2 dicembre 1939 sposa Gina Alessandrina Bertuzzi figlia di un com- 
pagno di lavoro, nativa di S. Giorgio della Richinvelda e anche lei emigrata 
in Argentina. Dal loro matrimonio nacquero cinque figli Giovanni Battista 
Roman (1940-1944), Andrea (1944), Susanna (1946), Daniela (1952) e Da- 
vide (1957), con il tempo poi arrivarono quattordici nipoti e due pronipoti. 

Nel 1943 a seguito della dichiarazione di guerra alla Germania da parte 
dell'Argentina, furono confiscate tutte le imprese tedesche e Davide Scian 
assieme a due suoi colleghi dalla “Siemens Baunion” fondarono una società 
inizialmente chiamata “Davide Scian Impresa Costruttora” e dopo un anno 
denominata Coamco (Compagnia Americana de Costrucciones S. A.). Que- 
sta impresa si dedicò per circa venti anni a lavori di edilizia per lo Stato Na- 
zionale. Aveva la sua sede in via Uruguai 367, 4° piano, nella Capitale Fede- 
rale. Dava lavoro a venti tecnici e duecento operai nei diversi cantieri. 

Nel 1947 si laurea in Ingegneria Civile e si iscrive all’“Ordine Profes- 
sionale degli Ingegneri”. Tra i lavori realizzati dall’ing. Scian sono gli edifici 
Postali di Santa Fè (capitale), Rafaela (provincia di Santa Fè), Corrientes 
(Capitale), Bella Vista y Tandil (provincia di Buenos Aires), ospedali e scuo- 
le pubbliche nella provincia di Buenos Aires, Entre Rios, Formosa, Rio Ne- 
gro, Salta, Jujuy, nonché diversi lavori per Segba (Impresa di Energia Elet- 
trica del Gran Buenos Aires), con la “Commissione Nazionale di Energia 
Atomica”, con il Ministero delle Opere Pubbliche, dell'Esercito e Gendar- 
meria. Molti lavori poi sono stati eseguiti per privati, edifici e fabbriche per 
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la General Motors, laboratori per Squib, Gilette eccetera. Nel 1961 l’ing. Da- 
vide lascia la Coamco e fonda l’azienda “Scian Contrucciones Generales 
SA” che si dedicò esclusivamente alla costruzione di edifici multifamigliari. 


Il Circulo Friulano di Avellaneda a Buenos Aires 


Le associazioni di volontariato hanno radici assai lontane. In America 
hanno sempre significato sinergia, collaborazione, democrazia e quasi sem- 
pre fanno ciò che avrebbe dovuto fare il potere pubblico: dialogare tra gli 
aderenti, difendere gli iscritti dallo strapotere reale, combattere l’isolazio- 
nismo. Tutti gli iscritti sentono il loro Circulo come una seconda casa, co- 
me un'istituzione della massima serietà perchè rappresenta una grande 
massa di corregionali e di famiglie della stessa cultura. 

Il Circulo Friulano di Avellaneda è stato fondato nel 1940 da un grup- 
po di illuminati cordenonesi. Il primo presidente fu Arturo Stufferi di Zop- 
pola; vicepresidente Luigi Cozzarin di Cordenons; segretario Salvatore Ro- 
manin, cordenonese; vicesegretario Davide Scian, cordenonese; tesoriere 
Giuseppe Scian, cordenonese; vicetesoriere Giuseppe Gardonio (padre del- 
l’attuale presidente Romano Gardonio), cordenonese; segretario del Regi- 
stro Atti Gaetano Cossarin cordenonese, consiglieri Giuseppe Tedesco, Lui- 
gi Bidinost, Emilio Del Piero, Angelo Paier, Severino Zancai, Luigi Sem- 
pronio, tutti cordenonesi, Alessandro Piazza, Giovanni Cloazzo di Castions 
di Strada e molti altri bravi collaboratori. 

L’avvio fu duro, ma pieno di entusiasmo. Il terreno fu acquistato con 
denaro prestato dai soci e con le feste di ballo che si facevano tutte le do- 
meniche, si raccolse il sufficiente, per costruire il primo edificio e per pa- 
gare i debiti contratti. In proseguo con il soldi delle feste si fece benefi- 
cenza: all’“Ospedale Italiano” e anche per i prigionieri di guerra italiani 
della II guerra mondiale. Pian piano il Circulo Friulano di Avellaneda di- 
venne uno dei più grandi dell’ Argentina. Qui i nuovi emigranti, arrivati dal 
Friuli, trovarono i primi legami di amicizia. Qui ravvivavano il desiderio di 
formare una famiglia. Alcuni avevano la fidanzata in Italia e cercavano di 
sistemarsi subito per farla venire, altri invece non avevano nessuno nel vec- 
chio continente si proposero di trovare moglie o marito qui. I balli del Cir- 
culo di Avellaneda favorirono incontri per fidanzati e a propiziare matri- 
moni. Negli anni 1947-1948 i balli erano frequentati anche da 1500 perso- 
ne ed erano considerati i più allegri della zona. Nel Circulo di Avellaneda 
si faceva e si fa anche sport. In particolare calcio, ciclismo, pallacanestro, 
pallavolo e gioco delle bocce. 
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La casa della Provincia di Pordenone 
a Buenos Aires. 


L’ing. Davide Scian premiato a Bue- 
nos Aires dal presidente della provin- 
cia dott. Elio De Anna e dal sindaco 
di Pordenone ing. Alfredo Pasini. 
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Le squadre del Circulo hanno partecipato e continuano a partecipare a ga- 
re competitive e non. La bocciofila ha pure partecipato a gare internazionali. 

Negli anni cinquanta il Circulo creò anche un gruppo teatrale a cui par- 
teciparono 1 figli dei soci fondatori. Attualmente è attivo un magnifico co- 
ro polifonico che sta acquistando grande prestigio. 

Il Circulo continua oggi con i suoi 66 anni di vita, di esperienza, dolo- 
re, nostalgia, gioie e ricordi di un passato che non si deve dimenticare. Do- 
menica 9 aprile 2000 la presidenza, composta da Romano Gardonio, coa- 
diuvato dai suoi solerti fratelli e dalla dinamica e bella moglie, dall’ottimo 
vice presidente Juan Quatrin e dal direttivo ha voluto festeggiare il 60° di 
fondazione con la delegazione dell’EFASCE composta dal presidente Luchi- 
ni, dal segretario Boer, dal presidente della provincia di Pordenone De An- 
na, dal sindaco di Pordenone Pasini, ed in particolare con il sindaco del lo- 
ro comune di origine Riccardo Del Pup e del loro vecchio parroco don Gia- 
como Marson nella veste di delegato vescovile di mons. Sennen Corrà (Ve- 
scovo di Concordia-Pordenone). “Friuli nel Mondo” era rappresentato dal 
presidente del Fogolar di Colonia Caroja. 

La festa che è seguita alla concelebrazione della messa eseguita dal Pa- 
dre Scalabriniano don Giuseppe Tomasi, da don Giacomo Marson e don Ani- 
ceto Cesarin si è svolta con la benedizione di una targa commemorativa del- 
l’evento e della dedica della sala al Comune di Cordenons. Il Sindaco Del Pup 
ha donato una campana offerta dall’amministrazione comunale di Cordenons. 
Ai discorsi commemorativi è seguito il pranzo ai quattrocento presenti. 


FeDpIBA (Federazione delle Associazioni Italiane della Circoscrizione 
Consolare di Buenos Aires) e Ipreco (Istituto di Programmazione 
Economica Italo- Argentino) 


L’ing. Davide è stato anche coofondatore (1974) della FEpIBA (Fede- 
razione delle Associazioni Italiane della Circoscrizione Consolare di Bue- 
nos Aires) della quale è stato consigliere e vicepresidente, segretario e pro- 
segretario. 

Nel 1975 assieme a un gruppo di imprenditori fondò l’associazione 
IPRECO (Istituto di programmazione economica Italo-Argentino), prenden- 
do parte alla Commissione Fondatrice prima e membro del Consiglio di 
amministrazione poi. 

L’IPRECO, senza fine di lucro, lontano da ogni ideologia politica, aveva lo 
scopo di promuovere lo sviluppo dell’economia tra l’Italia e l'Argentina, l’a- 
micizia e l’assistenza tra i negozianti di origine italiana residenti in Argentina, 
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assistenza economica e culturale agli oriundi italiani, aiuto e assistenza all’i- 
niziativa privata che iniziava un’attività. L’Ipreco è stato un rinnovatore del- 
la Camera Italiana di Commercio che unisce gli industriali italo-argentini. 

Il 28 giugno 1986, assieme ad un gruppo di italiani fonda “Il Movi- 
mento Italiano di partecipazione civica della Zona Nord” di Buenos Aires 
con lo scopo di analizzare i principali temi sui diritti politici degli emigran- 
ti italiani. 

Nel 1988 Davide Scian fu tra gli organizzatori del Convegno Naziona- 
le delle Collettività Straniere svoltosi nella città di Tucuman e nel 1994 fu 
eletto presidente della Commissione Permanente ed Esecutiva delle col- 
lettività straniere. 


L’Erasce (Ente Friulano di Assistenza Sociale e Culturale Emigranti) 


Quando ancora erano inesistenti le strutture pubbliche e mentre fer- 
veva l’azione sociale di monsignor Giacomo Coccolo e di sacerdoti come 
Romano Zambon, nel 1907, in seno alla Direzione Diocesana veniva isti- 
tuita l'Unione Emigranti per l’assistenza e la protezione di oltre 30 mila 
operai nei distretti di Pordenone, San Vito al Tagliamento, Spilimbergo, Ma- 
niago, Sacile, che lavoravano in Germania, Austria, Ungheria, Romania, 
Serbia, Svizzera, Francia, Belgio e anche in Russia. L’avvio avvenne sotto 
la guida del giovane don Giuseppe Lozer e la segreteria di Michelangelo 
Pressi, valente e prezioso legale nonché poliglotta. Certamente Lozer, uo- 
mo d’azione, organizzatore instancabile, dinamico e per temperamento ani- 
matore battagliero, sarà la figura più nota dell’istituzione e diverrà punto 
di riferimento per i nostri emigranti. 

Il Segretariato lavorò intensamente fino allo scoppio della prima guer- 
ra mondiale (1915-1918) e nel 1919, constatando il rilevante flusso emigra- 
torio dei nostri lavoratori verso l’Europa occidentale e specialmente verso 
l'America Latina e del Nord - cessata la possibilità di lavoro nell’area te- 
desca e dell’Est europeo - il Segretariato dell'Emigrazione venne riaperto 
sotto la direzione di don Lozzer e con la collaborazione di don Piero Mar- 
tin. In soli tre anni, 1919-1920-1921 furono collocati al lavoro ben 16.804 
persone. Il Segretariato funzionò così con soddisfazione di tutti fino al 13 
gennaio 1924, allorché il nuovo governo fascista ne impose la chiusura e il 
sequestro dei registri, carteggi, schedari e archivio. 

Dopo il secondo conflitto mondiale (1940-1945) monsignor Giuseppe Lo- 
zer, don Piero Martin, coadiuvati dai maestri Piero Biasin e Marcello Gardo- 
nio, assieme ad altri volenterosi, ridiedero vita al Segretariato dell’Emigra- 
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zione. L’istituzione continuò poi a operare sotto la presidenza di don Emilio 
Alfier e la collaborazione del maestro Piero Biasin, del professor Giuseppe 
Pradella e del ragionier Gino Cancian. Successivamente, adeguandosi alle nuo- 
ve realtà istituzionali della Regione, il benefico sodalizio assumerà l’attuale de- 
nominazione di Ente Friulano Assistenza Sociale Culturale Emigranti-EFASCE, 
sarà riconosciuto dal governo della Regione Friuli Venezia Giulia e ammesso 
a far parte del Comitato Regionale dell’Emigrazione (CRE) nel 1984. 

Oggi i Segretariati EFAscE operanti pure nelle due Americhe, in Au- 
stralia, in Sud Africa e in Europa sono 108. È una storia che viene vissuta 
con spirito di servizio e costituisce un prezioso punto di riferimento per al- 
largare la rete della solidarietà e trovare nuovi spazi per un avvenire fe- 
condo di bene a favore dei corregionali sparsi per il mondo. 

Nell’anno 1982 il presidente dell’EFasce di Pordenone don Emilio Al- 
fier, manda il consigliere Piero Biasin in missione in Argentina per costitui- 
re l’EFAsce Argentina. Lo indirizza ad un suo conoscente e amico, l’alpino 
Giuseppe Perin originario di Caneva, ma con una sorella sposata a Polceni- 
go. Perin declina l’invito, sia per impegni di lavoro, sia per gli impegni nel- 
VPANA Argentina. Portò però il m° Biasin in casa Scian Davide di origini cor- 
denonesi ed orgoglioso di appartenere alla neo-provincia di Pordenone, ac- 
cetta l’incarico condiviso e sostenuto sempre dalla cara Alessandrina. 

Da quel giorno l’Erasce diventa per Davide il sesto figlio. Inizia subi- 
to a lavorare prima nella grande Buenos Aires e poi nel resto del grande 
paese sudamericano per presentare l’EFascE e formare i segretariati che 
oggi sono 34. 

Davide non si ferma. Dall’ Argentina varca la frontiera ed arriva in 
Uruguay e quindi in Brasile e in Venezuela ove costruisce altri 26 Segreta- 
riati. Oggi l'America Latina conta complessivamente 60 Segretariati. 

Per la dignità dell’Ente era necessaria una “casa” sede propria. 

La tenacia e forza di volontà di Davide ci riescono. Nel 1988 con l’aiu- 
to e il sostegno di un gruppo di fedeli collaboratori la sede dell’EFASCE di- 
venta realtà e viene chiamata “Casa della Provincia di Pordenone”. Davi- 
de l’ha voluta piccola ma bella e centrale, si trova infatti nel Barrio Bel- 
grano in Buenos Aires, uno dei quartieri più belli della Capitale Argentina. 
La Provincia di Pordenone da quel momento si assume tutti gli oneri rela- 
tivi alla gestione della Casa, che diventa un punto di riferimento per i nostri 
emigranti e per le istituzioni della Provincia di Pordenone. La casa va trop- 
po stretta a Davide e all’Erasce Argentina e nel 1998 grazie ad un contri- 
buto consistente del Comune di Pordenone e del Mobilificio Presotto di Ma- 
ron la casa viene ampliata per ricavarne un salone capace di accogliere 100 
persone. Fu inaugurato con i dirigenti Efasce di Pordenone, del Vescovo, del 
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presidente della Provincia, del Sindaco di Pordenone e di altri Comuni. 

La Casa era diventata il vero orgoglio di Davide anche perchè nel frat- 
tempo si era attorniato di un centinaio di giovani che lo aiutavano e soste- 
nevano nelle varie attività. Sui giovani Davide ha sempre investito con en- 
tusiasmo perchè era convinto che nei giovani c’erano le risorse per garan- 
tire vita prospera all’EFASCE. 

Da una nota di Davide apprendiamo che i lavori di ampliamento della Ca- 
sa della Provincia di Pordenone sono stati conclusi il 7 luglio 1998 e festeggia- 
to l'avvenimento con la tradizionale “Festa de Muset”. Erano presenti più di 
120 soci e amici, un po’ stretti, ove è stato servito un autentico mangiare friu- 
lano “muset cu li verzis” dopo un generoso antipasto con salami e insaccati, 
formaggi e buon vino accompagnati dalla polenta friulana. I partecipanti han- 
no applaudito gli organizzatori e le donne impegnate nella preparazione. 

Purtroppo continua Davide non si ha potuto accontentare tutti i soci e 
amici che volevano partecipare, ci voleva più spazio per accontentare le ol- 
tre 400 richieste. Il salone è sempre disponibile per riunioni familiari, spo- 
salizi, compleanni, in particolare per soci ed amici dell’Erasce. È pur un do- 
vere ricordare tutti i soci ed amici che hanno partecipato disinteressata- 
mente con il loro lavoro e contributo economico: Gasparet, Formaggin, 
Boer, Carlot, Mies, Vivian, Bortolin, Infanti, in particolare Tondat e le don- 
ne che sono sempre disponibili a organizzare e collaborare. 


Casa di Accoglienza per i bambini della strada 


Nel 1996 il Segretariato Erasce di San Martin-Buenos Aires ha aderi- 
to all’iniziativa della parrocchia di Sant'Agostino di realizzare una “Casa 
di Accoglienza per i bambini della Strada”. I lavori erano già incominciati, 
ma i mezzi necessari per il completamento mancavano. 

Per questo motivo venne rivolto un appello alle persone sensibili ai 
problemi dei bambini abbandonati per una offerta che consentì di comple- 
tare la casa in tempi brevi. L'appello è stato accolto dal Vescovo di Con- 
cordia-Pordenone Sennen Corrà che alcuni anni prima aveva potuto con- 
statare la gravità del problema e assieme ad altre persone generose hanno 
disposto attraverso l’EFASCE un generoso contributo. 


Grazie al costante sostegno della Regione, della Provincia di Pordeno- 
ne, dei vari enti pubblici e privati l’EFAscE ha potuto svolgere in Argentina 
diversi stages di design, di automazione industriale del mobile, di coope- 
razione e lavoro Associato. Corsi realizzati in cooperazione con 1’ ALEF 
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(Associazione Lavoratori Emigrati del Friuli Venezia Giulia), ERAPLE (En- 
te Regionale Acli per i Problemi dei Lavoratori Emigrati) di Udine e del- 
le varie coopeative del Friuli. Ha inoltre istituito e mantiene scuole di lin- 
gua e cultura italiana e assistenza a famiglie bisognose. 


Davide Scian era anche un cattolico fervente e praticante. Impegnato 
con la moglie Alessandrina in varie associazioni parrocchiali e diocesane. 
Si è dedicato molto alla pastorale familiare. Faceva parte della Commis- 
sione diocesana per la pastorale della famiglia. Per l’impegno profuso con 
dedizione e amore nelle varie attività ma soprattutto a favore degli italia- 
ni e dei friulani all’estero. Davide Scian si è meritato diverse onorificenze: 
Commendatore dell’Ordine al merito della Repubblica Italiana, Cavaliere 
di San Silvestro Papa, Cavaliere dell’Ordine di San Marco, Medaglia d’oro 
della Camera di Commercio per il lavoro degli italiani all’estero. 

Davide è stato un vero ambasciatore della Regione in America Latina, 
ha rappresentato la vera friulanità con forza, anche se a volte combattuto, 
non ha mai mollato ai ricatti e ha continuato fino alla fine fiero di apparte- 
nere al Friuli e a Pordenone. L’impronta che ha lasciato, specialmente per i 
giovani, resterà duratura e sempre un punto fermo di riferimento per con- 
tinuare l’opera da lui fortemente voluta ed amata: l’EFAScE nel mondo. 

Davide Scian ci ha lasciati a Buenos Aires, per fare ritorno alla casa 
del Padre, martedì 9 agosto verso le ore 17 del pomeriggio. 

A Pordenone la notizia della morte di Davide Scian, l’ingegnere, è stata 
accolta con profonda costernazione e dolore specialmente nella famiglia Efa- 
sce. Anche se aveva lasciato da qualche anno la presidenza attiva, ora era eme- 
rito, Davide era rimasto sempre un punto di riferimento per noi, per il suo suc- 
cessore cav. Ugo Vicenzino Vezzato e per tutti i dirigenti EFASCE argentini. 

A Pordenone è stato ricordato martedì 16 agosto, nel settimo giorno 
della morte, con una Santa Messa di suffragio concelebrata nella chiesa di 
Santa Maria Maggiore di Cordenons, suo paese natale. Con il parroco don 
Giancarlo Stival hanno concelebrato p. Giovanni De Biasio, mons. Cesare 
Del Zotto, mons. Ferruccio Sutto, don Aniceto Cesarin e mons. Sergio Mo- 
retto. In chiesa moltissima gente del paese, parenti, amici e conoscenti con 
la dirigenza dell’ErAscE, il presidente della Provincia Elio De Anna edi sin- 
daci di Pordenone Sergio Bolzonello e di Cordenons Riccardo Del Pup, 
l’on. Mario Fioret e tanti amici. AI Vangelo p. Giovanni De Biasio dei Ca- 
vanis di Venezia, ma originario di San Quirino, ha ricordato la bella figura 
di Davide Scian, uomo semplice e buono, dotato di grandi valori umani e 
cristiani ma soprattutto generoso e disponibile verso il prossimo. 
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APPENDICE 


L’intervento del commendator Davide Scian, coordinatore EFAScE per 
l'Argentina, al Comitato Regionale dell'Emigrazione a Udine nel novembre 1996. 


Questo comitato è molto importante per capire la nuova-futura legge regionale 
per l'emigrazione e cercare di sapere i non sicuri programmi per il 1997. Per prima 
cosa ho il dovere di salutare e ringraziare anche a nome degli emigranti iscritti al- 
l’Erasce in Argentina il presidente dell’ERMI Gonano, perchè ha cercato in questi 
periodi di fare tutto quanto è possibile. tutti noi, però, sappiamo le difficoltà di fa- 
re il presidente di un Ente che nel consiglio di amministrazione ha persone che so- 
no presidenti e direttori delle associazioni di emigranti e quindi hanno difficoltà a 
essere giusti perchè ognuno con logica cerca di proteggere la propria associazione. 

To penso che prima di parlare di ERM (Ente Regionale Migranti) si, oppure ERMI 
no dobbiamo marcare quanto è stata utile la legge del 1980. Penso che basti modifica- 
re quella legge in alcuni punti e potremmo avere in regione un vero punto di esempio 
utile agli emigranti. È importante che si faccia un ufficio che segua gli emigranti non 
solo per quello che interessa la legge stessa e l’Ermi, ma anche per quanto interessa le 
altre leggi regionali che possono essere importanti per gli emigranti: la legge sulla ca- 
sa, le leggi sull’assistenza, la legge sul commercio e sull’artigianato. Fare insomma un 
ufficio non solo di informazione ma anche di aiuto pratico per risolvere tanti casi. 

È importante che nel 1997 si continui a fare i progetti già come per il passato, 
ma soprattutto sostenere i giovani che vogliono venire a fare dei periodi di specia- 
lizzazione in Italia cercando di far fare meno carte possibili, perchè spesso questi 
giovani si scoraggiano perchè devono fare tanti e tanti documenti. 

Sarebbe importante fare dei nuovi progetti e come giustamente è scritto, speri- 
mentare, ad esempio inviando negli Stati degli insegnanti oppure chiamare qua de- 
gli insegnanti di italiano e di formazione culturale. 

Un altro argomento importante è quello che si discute nell’incontro di Lignano, 
e cioè la verifica delle associazioni. 

Se si fa una verifica con il desiderio di vedere insieme chi siamo noi emigranti, è 
giusta e quindi è opportuno che in ogni Nazione le stesse Associazioni si trovino in- 
sieme per contribuire a capire e a collaborare: se invece la verifica è fatta uno contro 
l’altro, per dire che uno è più bravo dell’altro, allora è meglio non farla per evitare 
guerre tra noi all’estero, guerra in Italia fra le associazioni, ognuno di noi credendo di 
essere il più bravo e di rappresentare tutta la Regione o un pezzo di regione. 

Chi è all’estero sa con quanta fatica abbiamo costruito le nostre sedi. Sa che 
spesso collaboriamo. Noi vogliamo che tutto venga controllato, tenendo presente 
che gli emigranti hanno necessità delle associazioni perchè queste sia all’estero 
che in Italia li aiutino ad andare d’accordo e non ad andare in disaccordo. Se han- 
no portato all’estero cultura e tradizioni e come spesso l’Efasce anche assistenza, 
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lo facciamo perchè siamo capaci di andare d’accordo e sottovaluterei le piccole 
baruffe tra noi. Se la legge nuova passa con quanto è scritto questo è l’ultimo Co- 
mitato Regionale dell'Emigrazione fatto così com’è. Mi auguro che nel nuovo Co- 
mitato sia esso più grande o più piccolo ci siano persone che vogliono bene alle 
Associazioni e soprattutto agli Emigranti. Le associazioni riconosciute nel terri- 
torio sono un bene purché non facciano la guerra tra loro e non credo che sei o 
sette associazioni siano troppe per i tanti friulani e giuliani all’estero. Quando la 
Regione ha riconosciuto le attuali associazioni, lo ha fatto perchè le associazioni 
significano più emigranti avvicinati, più gente che lavora e nessuno deve ritenersi 
né il primo né l’ultimo della classe ma tutti dobbiamo ritenerci al servizio dell’e- 
migrazione. 


I 


Intervento di Davide Scian al Comitato Regionale dell'Emigrazione a Udine 
13-15 dicembre 1998 


Autorità, gentili Signore e Signori. 

Partecipo ai lavori di questo Comitato Regionale dell’Emigrazione in rappre- 
sentanza dei 49 Segretariati Efasce dell’ America Latina. 

Porto a Voi tutti i saluti più cordiali dei molti corregionali che in questi paesi 
hanno ormai fissato la loro dimora definitivamente e che mantengono ancora in- 
tatto il valore culturale e morale della nostra patria l’Italia e del nostro Friuli. Le 
loro radici sono qui. 

Spero che il clima dei lavori di questo Comitato sia più sereno del precedente. 

Vorrei che lo spirito di collaborazione e di reciproca fiducia che esistono all’e- 
stero potessimo trovarli anche qui in Friuli. 

All’estero abbiamo bisogno di operare tutti insieme seppur nella diversità. La 
nostra Regione è bella proprio perchè le realtà che la compongono sono molte e 
soltanto se si opera nel rispetto delle singole realtà ci può essere crescita e reale vi- 
cinanza con chi è stato costretto a lasciare la sua terra. 

Il mondo è grande e molti sono ancora i nostri corregionali che non sono mai 
stati raggiunti dalle varie Associazioni degli emigranti. 

Il lavoro quindi da fare è ancora tanto per cui c’è spazio per tutti coloro che vo- 
gliono lavorare seriamente per i friulani nel mondo. 

Il pluralismo associativo è fondamentale in un paese democratico. Non lamen- 
tiamoci se Roma accentra perchè qui in Regione c’è qualcuno che vorrebbe can- 
cellare il pluralismo mortificando realtà che hanno una loro storia, una loro cultu- 
ra, usi e tradizioni propri. E mi riferisco a quei tre quarti di popolazione della pro- 
vincia di Pordenone di cultura friul-veneta. Se questa parte viene continuamente 
mortificata allora si che si divide il Friuli. L'unione si rafforza soltanto riconoscendo 
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a tutte le realtà pari dignità e spazio operativo in base alla consistenza e all’attivi- 
tà che le singole associazioni svolgono e non per eredità. 

Siamo tutti figli della stessa madre “L'Italia” - “Il Friuli”. 

L’EFASCE, con il Suo primo Segretariato sorto a Casarsa nel 1907, ha celebrato lo 
scorso anno i 90 anni di lavoro a sostegno dell’emigrazione. Ostacolato nel lavoro, du- 
rante il periodo fascista ha ripreso con vigore le attività nel dopoguerra arrivando a 
censire oltre 15.000 pordenonesi nel mondo. Pensare quindi di cancellare un passato 
tanto glorioso vorrebbe dire commettere un grave errore e aprire un contenzioso con 
una parte della Regione con danno per molti corregionali all’estero e non poche di- 
visioni anche qui in Regione. E le conseguenze poi le pagheranno tutti insieme. 

Per questo chiedo, che da questo Comitato Regionale, esca una precisa volontà 
di collaborazione nel rispetto del pluralismo associativo. Al relatore della nuova 
legge regionale sull’emigrazione, consigliere regionale Molinaro, chiedo di tener 
conto di questo. 

A tale proposito lascio, per gli atti del Convegno, copia del mio intervento ed il 
documento approvato dai delegati Efasce dell’ America Latina al Convegno tenu- 
tosi a Buenos Aires nei giorni 7-8-9 novembre 1997. 

Grazie e buon lavoro. 


Riflessioni sull’emigrazione italiana e cordenonese in Argentina. 


L’emigrante italiano ha sempre manifestato grande capacità di lavoro. È tenace, 
infaticabile, risparmiatore e pieno di iniziative. 

La legislazione argentina non ha dato grandi appoggi all’emigrante. Lo ha lasciato 
in balia di se stesso. L'ha considerato pari al nativo con gli stessi diritti civili ed eco- 
nomici. Con l’emergere della piccola e media imprenditoria e con il sorgere dei com- 
plessi industriali italiani nacquero i primi movimenti associazionisti. Erano organiz- 
zazioni italiane che si riconoscevano come parte della collettività. Erano società 
orientate verso la ricreazione, lo sport, la cultura, la protezione dell’emigrante. La 
prima era il Circolo Italiano fondato nel 1873, poi la Camera di Commercio e arti 
nel 1884, molto prima l'Ospedale Italiano, nel 1898 il Club Motociclisti Italiani e poi 
sorsero le diverse società di mutuo soccorso. Nel 1906 ne esistevano 360. Queste era- 
no aperte a tutti gli italiani in egual misura e contribuivano a fondere i diversi cir- 
coli regionali. Gli ordini religiosi ebbero un forte peso, in particolare i Salesiani che 
crearono il primo istituto di educazione a Buenos Aires nel 1870 e successivamen- 
te in tutto il paese. Successivamente arrivarono i Barnabiti, i Benedettini, i Cappuc- 
cini, i Domenicani, i Francescani, i Giuseppini e i Scalabriniani. 

Alcuni studi affermano che gli emigranti italiani in Argentina tra il 1857 e il 1976 
(120 anni) furono circa 4.500.000. 

I primi emigranti italiani erano agricoltori. Il contadino italiano però si arran- 
giava, faceva anche attività di fabbro, falegname, carpentiere, muratore. Guada- 
gnato il primo capitale si avvicinava alla città e si trasformava in negoziante utiliz- 
zando relazioni ed amicizie. 
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Ora i maggiori negozi di alimentari e di tessuti sono in mano agli italiani. Furono 
i coloni lombardi e piemontesi che rivoluzionarono la Pampas. Estesero la coltiva- 
zione di grano fino a rendere la nazione autonoma e successivamente la terza espor- 
tatrice mondiale. Nel primo decennio del ‘900 l'economia argentina registrò uno dei 
più alti tassi di crescita del mondo per effetto dell’agricoltura cerealicola e zootec- 
nica, favorita da una pace politica, da un’ottima rete ferroviaria gestita dagli inglesi 
e da una forte immigrazione. Un terzo delle imprese industriali erano in mano degli 
italiani. I depositi delle banche erano formati per un terzo da risparmi italiani. 

La storia dell’emigrazione italiana si svolse in tre grandi periodi: il primo va dal 
1876 al 1914, il secondo dal 1919 al 1940 e il terzo dal 1946 al 1975. 

L’emigrazione del primo periodo si svolse in maniera disordinata, incontrollata, 
priva di qualsiasi protezione e quella oltre Atlantico fu quasi sempre a titolo defi- 
nitivo, cioè senza ritorno. Le successive emigrazioni incominciando da quelle del 
dopoguerra 1919 furono più ordinate, più tutelate, più assistite e non più a titolo 
definitivo. Dalla provincia di Udine-Pordenone partirono tra il 1876 e il 1914 ver- 
so la Plata (Argentina) 50.000 persone. 

Il Comune di Cordenons di quasi 7.000 abitanti all’inizio del ‘900, ebbe nel pe- 
riodo 1876-1914 diverse centinaia di emigranti (senza ritorno). In termini quanti- 
tativi e in merito alle destinazioni non si dispone di dati certi. Comunque si è ac- 
certato che in molti comuni del pordenonese, in questo primo periodo, emigrò il 
10% della popolazione. 

Nel secondo periodo 1919-1940 partirono da Cordenons forse duemila persone, 
solo nel decennio 30-40 ne partirono 1031 con una punta, nel 1938, di 209 parten- 
ze, in preferenza per l’attività mineraria della Germania. In Argentina è facile in- 
contrare cordenonesi a Quilmes, a Bernals, nel Rio Negro, nelle provincie di Men- 
doza e di Santa Fè, a mar Del Plata, ora anziani che si esprimono con il linguaggio 
incontaminato dei padri; e i loro figli e nipoti che nei diari conservano detti e ri- 
cordi della terra d’origine. 

È il caso di Antonio De Piero che nel luogo di quarantena di Hoffman Island- 
New York nel 1922, durante il periodo di riposo, si dedicò alla stesura di un diario 
denso di memorie in cui descrive eventi e sofferenze (Luigi Manfrin 1992). 

Il libro Sull’Oceano di Edmondo de Amicis, che descrive un lungo viaggio di 22 
giorni sul piroscafo “Galileo” nel 1884 da Genova a Montevideo e poi a Buenos 
Aires attraverso il Rio della Plata, ci dà un’idea di cosa era l'emigrazione a quel 
tempo. Quelle pagine dedicate all’emigrante italiano «... miseria errante del mio 
paese, povero sangue spillato dalle arterie della mia patria, miei fratelli laceri, mie 
sorelle senza pace ...» ci riempiono di una sconsolata tristezza. 

La storia dell’emigrazione è una delle più drammatiche e dolorosa della nostra 
gente, è una storia grondante di sangue e di lagrime. È una diaspora che ha creato 
sofferenze incredibili agli emigranti e ricchezza alla madre patria con le rimesse in 
denaro che essi spedivano. Purtroppo la prima grande emigrazione ebbe prove- 
nienze sociali misere, l'80% degli emigranti erano contadini analfabeti, nella nuo- 
va patria (Argentina e Brasile) trovarono grandi estensioni di terra da coltivare e 
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nessun tipo di appoggio e di assistenza. In un secondo tempo sorsero, per opera de- 
gli stessi emigranti le prime società di “Mutuo Soccorso” che ebbero un grande va- 
lore di appoggio e di aiuto, a queste poi seguirono i primi ospedali italiani. 

Negli ultimi periodi, la massa migratoria divenne più selezionata e più specia- 
lizzata, come pure i paesi ospitanti divennero più organizzati sia socialmente che 
sanitariamente. 

I tempi della prima emigrazione sono quasi dimenticati, ora i lavoratori italiani 
sono inquadrati nell’organico tecnico delle imprese multinazionali e a tempo de- 
terminato. 
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ANGELO SCOTTI 


Giulia Scotti 


Con Angelo Scotti scompare 
uno dei principali protagonisti del- 
lo sviluppo economico e sociale del 
Friuli Occidentale nel secondo do- 
poguerra, territorio per il quale ha 
sempre generosamente messo a di- 
sposizione le sue qualità di impren- 
ditore agricolo, di amministratore e 
di dirigente finanziario. 

Era nato a Fortogna di Lon- 
garone, in provincia di Belluno, il 
21 gennaio del 1916 e nel 1939 si laureò in Scienze Agrarie presso l’Univer- 
sità di Bologna, dove conseguì pure il titolo in Farmacia. 

Subito dopo gli studi anch’egli fu travolto dal dramma della Seconda 
Guerra Mondiale, alla quale partecipò con il grado di tenente degli Alpini, 
combattendo sul Fronte Occidentale e su quello Greco-Albanese, meritando 
ben due croci di guerra: un’esperienza che non dimenticò mai, restando sem- 
pre attaccato ai valori delle truppe alpine (tra l’altro fondò e diresse il gior- 
nale della sezione ANA di Pordenone, «La più bela fameja»). 

Finita la guerra, seguendo le orme paterne, si impegnò nell’attività agricola 
(nella tenuta di Villotta di Pasiano e nei boschi della sua terra natale), con pas- 
sione e grande competenza, sviluppando le proprie aziende attraverso l’impiego 
di nuove tecniche di coltivazione e di organizzazione commerciale. 

A tal proposito si può certamente affermare che Angelo Scotti fu un im- 
prenditore illuminato, data la particolare attenzione che prestò per il miglio- 
ramento delle condizioni di vita degli agricoltori e per l’incremento che sep- 
pe offrire al movimento cooperativo. 

Moltissime le cariche che assunse nel corso dei decenni nel settore agricolo, 
tra cui spicca la trentennale presidenza della Friulvini di Zoppola (che seppe lan- 
ciare a livello internazionale) e quella dell’Unione Agricoltori di Pordenone, dap- 
prima effettiva e in seguito onoraria, a eloquente testimonianza di quanto la sua 
funzione sia stata centrale nel mondo dell’imprenditoria friulana. 
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Tuttavia il ruolo di maggiore peso e prestigio lo rivestì in seno alla Ban- 
ca Popolare di Pordenone, poi divenuta Banca Popolare FriulAdria, nel cui 
Consiglio fece ingresso nel 1960, divenendone Vicepresidente nel 1984 e Pre- 
sidente nell’ottobre del 1985, carica che ha ricoperto fino all’11 aprile del 
2001, quando ha assunto il ruolo di Presidente Onorario. 

Nei sedici anni che Angelo Scotti ha offerto all’Istituto di piazza XX Set- 
tembre molti sono stati i successi conseguiti, grazie a scelte strategiche innova- 
tive e di notevole lungimiranza, tali da proiettare la banca pordenonese come 
punto di riferimento per tutto il Friuli Venezia Giulia e per parte del Veneto. Su 
tutte l’aggregazione con il “Gruppo Intesa” nel 1998 e il conseguente incre- 
mento del numero degli sportelli e delle possibilità finanziarie: una scelta co- 
raggiosa, che ha messo a disposizione del territorio, in modo particolare a quel- 
lo della Destra Tagliamento, strumenti economici all’altezza delle difficili sfide 
imposte dalla “globalizzazione” e dalle fluttuazioni della società. 

La costante attenzione per i mutamenti e la ricerca di metodi per indi- 
rizzarli lungo la strada del progresso civile, per mezzo di una vasta e artico- 
lata cultura messa senza risparmio al servizio della collettività, è sempre sta- 
ta la cifra fondamentale dell’azione intellettuale e pratica di Angelo Scotti e 
anche per tali motivi nel 1984 è stato insignito del premio “San Marco”, dal 
quale nel 1987 ha preso vita l’“Accademia San Marco di Pordenone”, che in 
questo numero dei suoi Atti desidera onorare la memoria del Socio, scom- 
parso il 21 marzo del 2005, con questo breve profilo, cui fa seguito il ricor- 
do della sorella Giulia, dove sono menzionate le principali tappe di una vi- 
ta intensa. 


Il ricordo di Angelo Scotti è sempre vivo nella sua Pordenone. 

Signorile, disponibile, saggio ma riservato, lungimirante nelle imprese, 
guardava sempre avanti per realizzare cose nuove. 

Uomo di grande impegno umano e professionale, stimato ed amato, 
sempre al servizio del Paese, della famiglia, del lavoro. 

Nato nel bellunese, a Fortogna di Longarone, il 21 gennaio 1916 visse 
fra Visinale e Pordenone, conservando sempre l’amore per la terra nativa, 
in particolare per il suo bosco di Caiada. 

All’Università di Bologna si laureò in Farmacia ed Agraria. 

Subito dopo la guerra, che lo vide in prima linea, tenente dell’Arti- 
glieria Alpina sul fronte occidentale e sul fronte greco-albanese, conqui- 
stando due croci di guerra al merito per le campagne 1941-1942. 

Egli si sentì alpino anche in tempo di pace: ogni anno, finché gli fu pos- 
sibile, partecipava ai raduni e alle sfilate delle penne nere nelle più impor- 
tanti città d’Italia. 
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Nel maggio 1966 fu il primo Direttore del giornale «La più bela fame- 
ja», della sezione ANA di Pordenone. 

Gli alpini, in gruppo e con i gagliardetti, lo attesero per l’estremo sa- 
luto sulla scalinata della chiesa di Visinale. 

Dopo la guerra per Angelo Scotti ci fu la grande passione per la terra 
e divenne agricoltore in pieno, attivo e sempre ricercatore. 

Sentì l’eredità dei suoi avi, continuò l’opera del papà perso troppo pre- 
sto, e del fratello Luigi, che la guerra ha portato via nel 1943, quand’era stu- 
dente di agraria. 

«La terra è cosa viva: bisogna darle molto e molto amore, ci ricambie- 
rà con i suoi frutti e la bellezza della natura», questo era il suo principio. 

Si dedicò alo sviluppo del settore agricolo per la produttività e reddi- 
to delle aziende, alla rivalutazione della figura dell’agricoltore, al migliora- 
mento delle condizioni di lavoro degli operai agricoli. 

Trasformò l’azienda agricola di Visinale dai vecchi sistemi a quanto vi 
è di più nuovo e moderno; i lunghi campi di grano, di soia e bietole, i vi- 
gneti, l’impianto dei pioppi. 

La sua attività interessò tutto il pordenonese, lasciando un segno nel- 
lo sviluppo agricolo, economico e sociale della provincia. 

Fu a lungo Presidente e poi Presidente Onorario dell’Unione Agricol- 
tori di Pordenone sempre pronto a consigli dati dalla sua grande esperien- 
za, punto di riferimento nel mondo agricolo regionale. 

Per oltre trent'anni diede la sua intelligente attività alla Friulvini, con 
sede a Zoppola, e ne fu il primo Presidente. In tale azienda curò in parti- 
colare l’imbottigliamento del vino, perché fosse conosciuto e commercia- 
lizzato non solo nei luoghi di produzione, ma in tutto il nord Italia e all’e- 
stero. 

Angelo Scotti fu anche un imprenditore, precursore anche del movi- 
mento cooperativistico. 

Tra i riconoscimenti: nel 1984 insignito del premio “San Marco”; inol- 
tre membro della giunta della Camera di Commercio di Udine, poi, dalla 
sua fondazione, della CciaA di Pordenone. 

Promotore dell’Associazione Allevatori, di cui fu sindaco e consiglie- 
re; Presidente del Comitato Iniziative Agricole, del Consiglio Tecnico Fo- 
restale; vicepresidente del Consorzio Agrario Interprovinciale. 

Presidente del Rotary club di Pordenone nell’anno 1975-1976, fu un ro- 
tariano intelligente e affezionato, fornendo sempre spunti di interesse e di 
cultura. 

Socio fondatore della Lega Italiana per la Lotta contro i Tumori; fu an- 
che assessore, per tre mandati, nel Comune di Pasiano. 
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Ma è nell’ambito bancario che la figura di Angelo Scotti si rivela con 
tutta la sua forza e passione. 

Nel 1960 entrò a far parte del Consiglio della Banca Popolare di Por- 
denone, divenuta poi FriulAdria, e nel 1985 fu eletto, all’unanimità, Presi- 
dente: carica che ricoprì fino al 2001. 

Aveva ottantacinque anni. 

All’interno dell’Istituto guidò importanti operazioni: nel 1990 le fusio- 
ni della Banca cooperativa operaia di Pordenone, della Popolare di Tar- 
cento; nel 1995 della Popolare di Latisana; nel 1998 ha portato la Banca ad 
aggregarsi all’importante Gruppo Instesa, dando vita alla FriulAdria, con 
sessanta nuovi sportelli. La Banca diventava così il principale punto di ri- 
ferimento del territorio. 

Per tutto questo è stato definito il «grande timoniere». 

Angelo Scotti non fu solamente il presidente illuminato, ma anche un 
attento osservatore e difensore del territorio. 

Amante dell’arte, curò la nascita di una pinacoteca di proprietà della 
Banca, con quadri di autori friulani e veneti di primaria importanza. 

All’Assemblea annuale dei Soci della FriulAdria, nei padiglioni della 
Fiera di Pordenone il 7 aprile 2001, all’atto delle sue dimissioni, ha ricevu- 
to il caloroso, interminabile, applauso dei presenti che lo nominarono Pre- 
sidente onorario della “sua” banca. Tuttavia, da persona schiva quale era, 
quella pubblica corale dimostrazione lo commosse profondamente. 

La scomparsa di Angelo Scotti, nella sua casa di Pordenone, il 21 mar- 
zo 2005, lascia un profondo vuoto nel territorio regionale e nella sua fami- 
glia in ricordo pieno di nostalgia. 
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CRONACHE DELL'ACCADEMIA 
(gennaio 2005 - dicembre 2006) 


a cura di Giosuè Chiaradia 


Nella sala del Consiglio Provinciale di Pordenone, con la collaborazione 
dell’ Amministrazione Provinciale e dell’ Associazione “Forum Julii”, viene 
presentato il filmato “Ai confini del Cielo”, dedicato al grande missiona- 
rio-esploratore Odorico da Pordenone (1280 circa-1331). Nella stessa oc- 
casione, il prof. Edmondo Lupieri presenta il volume del prof. Andrea Ti- 
latti “Odorico da Pordenone. Vita e miracula”, con cui l'Accademia San 
Marco dà inizio a una seconda collana, riservata a studi storici su fatti e 
personaggi del Friuli. 


Nell’Auditorium delle Industrie Palazzetti di Porcia-Roveredo, si riunisce 
l'Assemblea Generale ordinaria dell’Accademia, che, tra l’altro, designa il 
nuovo direttivo dell’associazione per il triennio 2006-2008: presidente il 
prof. Paolo Goi, vicepresidente l’ing. Mario Sist, consiglieri il gr.uff. Giu- 
seppe Bertolo, il comm. Renzo Bit, il prof. Giosuè Chiaradia (con funzio- 
ni di segretario), il comm. Elio Ciol, il prof. Lino Quaia; il collegio dei re- 
visori è costituito dall’avv. Alberto Cassini, dal rag. Loris Tinor Centi, dal 
prof. Gian Nereo Mazzocco; sono inoltre invitati a collaborare da vicino al- 
l’attività del direttivo i soci ing. Bruno Carniel, dr. Piero Colussi, dr. Lelio 
Palazzetti, comm. Giuseppe Pezzot, rag. Antonio Scardaccio, sig. Alfredo 
Stoppa. 


Conversazione del prof. Andrea Molesini su “Pensare per fiabe: la leggen- 
daria sintonia dei poeti con la fiaba”. 


Conversazione del prof. Giuseppe Gullino su “Lepanto: gli otto cannoni 
che decisero la vittoria”. 


Nell’annuale ricorrenza di San Marco, l'Associazione Propordenone e 
lAmministrazione Comunale di Pordenone consegnano il Premio San Mar- 
co al giornalista Gianluigi Colin di Milano (da Pordenone), al dr. ing. Do- 
menico Lenarduzzi di Bruxelles (da Castions di Zoppola), al tenore Benia- 
mino Prior di Pordenone (da Tiezzo di Azzano). Ben 23 sono i soci conve- 
nuti per la suggestiva cerimonia. Il tradizionale pranzo in onore dei nuovi 
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premiati e soci s’è tenuto a Giais di Aviano, e la giornata si è conclusa nel- 
l’ospitale casa di collina degli amici Lelio e Diletta Palazzetti. Nella stessa 
occasione sono stati presentati e distribuiti ai soci i due nuovi volumi editi 
dall’ Accademia: il volume n. 2 della collana di studi storici, dedicato a “Mar- 
tino di Szombathely, uomo di Dio, vescovo di Tours, santo d'Europa” di 
Alessio Pers$iù; e il primo tomo del III volume (2002-2004) degli Atti del- 
l'Accademia. A quest’ultimo hanno collaborato Moreno Baccichet, Pier- 
carlo Begotti, Otello Bosari, Maurizio Buora, Enrica Capitanio, Giosuè 
Chiaradia, Elisabetta Cossetti, Michele Marchetto, Gian Nereo Mazzocco, 
Fabio Metz, Francesco Micelli, Lorenzo Nassimbeni, Alessio Persié, Renzo 
Peressini, Aidée Scala, Giuseppe Scarpat, Barbara Turchet, per un totale di 
611 pagine relative alle categorie: Geografia, Storia, Filosofia, Scienze Reli- 
giose, Archeologia, Musica, Letteratura, Folklore, Economia, Architettura. 


A Villa Varda di San Cassiano di Brugnera, con la collaborazione del Co- 
mune di Brugnera, vengono presentati ufficialmente i due volumi che l’Ac- 
cademia e il Comune di Brugnera hanno voluto dedicare alla prima edi- 
zione dell’opera omnia di Ludovico Leporeo, poeta brugnerese del 600: in- 
tervengono il prof. Mario Turello, curatore dell’opera, e il prof. Rienzo Pel- 
legrini, autore dello studio introduttivo. 


Nell’ambito dell’edizione 2005 di “Pordenonelegge.it” il prof. Mario Turel- 
lo, nel ridotto del nuovo Teatro Verdi di Pordenone, presenta i due volumi 
dell’opera omnia di Ludovico Leporeo. Copia dell’opera viene consegnata 
in omaggio ai soci dell’Accademia presenti sia a Villa Varda di Brugnera, 
sia a Pordenone, unitamente al volume di Alessio Persiùé su san Martino. 


A Zoppola, con la calorosa collaborazione della Parrocchia di San Marti- 
no, il prof. Luca Villa tiene una conversazione su: “Nel segno di Martino: 
dall’itinerario devozionale della Vita sancti Martini alla diffusione dei luo- 
ghi di culto”. 


Con la collaborazione della CCIAA e della Propordenone, nel bel salone 
di Palazzo Montereale Mantica dove l'Accademia San Marco tenne per 
tanti anni i suoi incontri mensili, il dr. ing. Domenico Lenarduzzi tiene una 
conversazione su “L'Europa della conoscenza”. 


Come ormai tradizione, l'Assemblea Generale ordinaria dei soci dell’ Acca- 
demia si svolge nell’ Auditorium delle Industrie Palazzetti di Porcia-Rovere- 
do. In tale occasione viene presentato e distribuito ai soci il secondo tomo 
del III volume (2002-2004) degli Atti dell’Accademia: un volume di circa 400 
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pagine dedicate soprattutto alle figure, alla storia e ai problemi del nostro 
patrimonio artistico, ad opera di Alessandra Biasi, Gabriella Bucco, Paolo 
Casadio, Anna e Andreina Comoretto, Roberto De Feo, Licio Damiani, Va- 
nia Gransinigh, Davide Manzato. Il volume contiene anche i profili comme- 
morativi degli illustri soci scomparsi nel 2002-2004: prof. Lino Dalla Bernar- 
dina, prof. Angelo Filipuzzi, prof. Armando Pizzinato, cav. lav. Luciano Savio, 
prof. Virgilio Tramontin, prof. Luigi Zilli. I profili - con lo scopo di affidare 
ai posteri le testimonianze più significative della nostra storia recente — so- 
no stati curati da Luigi Antonini Canterin, Angelo Bertani, Roberto Como- 
retto, Giuseppe Griffoni, Galiano Lenardon, Gian Ludovico Molaro, Gian- 
carlo Pauletto, Lucia Scaramelli Stuto, Giancarlo Tosolini, Ruggero Zane. 


Bellissimo e commovente concerto del tenore Beniamino Prior socio del- 
l'Accademia dal 2005. Organizzato dal Comune di Pordenone, con la col- 
laborazione della Propordenone e dell’Accademia San Marco, ha avuto 
grande successo di pubblico, e caloroso è stato l’applauso che la città e la 
provincia hanno tributato alla voce e alla carriera del grande tenore: mol- 
ti gli accademici presenti a quella che, per molti, è stata la più vera inau- 
gurazione del nuovo Teatro Verdi. 


Vengono consegnati gli annuali Premi San Marco ai prof. Guido Cecere, 
Enrica Cozzi, Nemo Gonano: molti sono gli accademici intervenuti a ren- 
dere più bella e più importante la cerimonia. L'incontro conviviale, che or- 
mai da tanti anni conclude la festa e rinsalda il clima di amicizia tra acca- 
demici vecchi e nuovi, si tiene, per la generosità degli amici Edoardo e Dag- 
mar Roncadin, a Fossamala di Fiume Veneto. 


Lo psichiatra prof. Umberto Dinelli presenta il suo più recente volume “Le 
viole della follia”, sui problemi della psichiatria oggi. Promotore dell’in- 
contro, il vicepresidente dell’ Accademia ing. Mario Sist. 


Il prof. Stefano Miani tiene una conversazione sul tema di grande attuali- 
tà: “La previdenza complementare e il TFR”. Promotore dell’incontro il 
socio revisore dei conti prof. Gian Nereo Mazzocco. 


L'Accademia San Marco di Pordenone, rappresentata dai consiglieri gr.uff. 
Giuseppe Bertolo e prof. Giosuè Chiaradia, partecipa alla celebrazione del 
400° anniversario della fondazione dell’Accademia Udinese di Scienze 
Lettere e Arti. Alla manifestazione, svoltasi nella Sala Aiace del Palazzo 
Municipale di Udine, sono presenti rappresentanti dei più importanti or- 
ganismi accademici di Slovenia, Croazia, Austria, Triveneto. 


Sul filone d’una simpatica tradizione ormai consolidata, legata alla figu- 
ra di san Martino di Szombathely, così importante per la grande civiltà 
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cristiana dell’Occidente, ma prima ancora per il nostro Friuli, è la volta di 
Barco di Pravisdomini, la cui parrocchiale è dedicata al grande santo. Il 
prof. Alessio Geretti vi tiene una conversazione sul tema: “Nel segno di s. 
Martino: santità, civiltà, carità e bellezza”. L'incontro si avvale della colla- 
borazione della Parrocchia di San Martino di Barco e del locale “Circolo 
Campanile”. La serata è animata anche dai brani musicali eseguiti dai prof. 
Giuseppe Russolo (organo) e Nico Russolo (tromba). 


L'Accademia San Marco collabora con la Propordenone all’organizzazione 
della XXXV edizione della “Festa di s. Lucia”: il percorso — messo a punto 
dal prof. Paolo Goi — prevede anzitutto la visita alla mostra delle opere di 
Pomponio Amalteo (1505-1588) a San Vito al Tagliamento (visita guidata 
dallo stesso prof. Goi); indi alle parrocchiali di Santa Marizza, Gradiscutta 
e Varmo, ricche di opere d’arte di diversi artisti tra cui Gian Paolo Thanner 
e Giovanni Antonio Pordenone, illustrate dal dr. Franco Gover. 
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SOCI DELL'ACCADEMIA SAN MARCO DI PORDENONE 


1974 
1984 
1978 
1995 
1977 
2001 
1982 
2000 
1990 
1989 
1988 
1997 
1974 
1994 
1980 
1972 
2003 
1980 
1997 
2006 
1992 
1979 
1993 
2005 
1989 
1995 
2002 
1995 
2006 
1980 
1978 
2004 
1998 
1976 
1999 


(al 31.12.2006) 


AGOSTI cav. Mario, Pordenone ( 1992) 
ANTONUCCI dr. Augusto, Chions 

APPI Renato, Cordenons ( 1991) 

BARBARO prof. d. Federico, Tokio (7 1996) 
BASCHIERA TALLON prof. Pia, Pordenone ( 1995) 
BEGOTTI prof. Piercarlo, Rivarotta di Pasiano 
BERNARDIS gen. Giuseppe, Porcia 

BERTOLIN Silvano, Casarsa 

BERTOLO gr.uff. Giuseppe, Azzano Decimo 

BIT comm. Renzo, Sacile 

BONGIORNO Arrigo, Trieste 

BORDINI prof. Giorgio, Pordenone ( 1999) 
BORTOLOTTO prof. Mario, Roma 

BURELLO ing. Aldo, Pordenone 

CANTARUTTI prof. Novella Aurora, Udine 
CARLESSO Raffaele, Pordenone (i 2000) 

CARNIEL ing. Bruno, Porcia 

CASAGRANDE p.i. Bruno, Caneva di Sacile 
CASSINI avv. Alberto, Pordenone 

CECERE prof. Guido, Pordenone 

CHIARADIA prof. Giosuè, Pordenone 

CIMOLAI ing. Armando, Pordenone 

CIOL comm. Elio, Casarsa 

COLIN Gianluigi, Milano 

COLOMBINI gen. Sergio, Verona 

COLONNELLO m. Aldo, Montereale Valcellina 
COLUSSI dr. Piero, Cordenons 

CORONA Mauro, Erto 

COZZI prof. Enrica, Sesto al Reghena 
DALL’AGNESE cav. lav. Luigi, Brugnera 

DALLA BERNARDINA prof. Lino, Pordenone (2001) 
DAMIANI Damiano, Roma 

DELLA VALENTINA mons. prof. Pio, Pordenone (i 1998) 
DI PORCIA E BRUGNERA co. ing. Guecello, Porcia (i 1994) 
FAZIOLI ing. Paolo, Sacile 
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38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
dI. 
52. 
93: 
SA. 
SEI 
56. 
57. 
58. 
59. 
60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
71. 
72. 
73: 
74. 
75: 
76. 
77. 
78. 
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1983 
1981 
1991 
1998 
1983 
1989 
1975 
1998 
1990 
1988 
2006 
2005 
1992 
2003 
1975 
1974 
1981 
1999 
1994 
2004 
2002 
1993 
2000 
1997 
1983 
1985 
1988 
1986 
1986 
1973 
2005 
1996 
2000 
1993 
1990 
1996 
1999 
1991 
1997 
1982 
2003 
1984 
1994 
1984 


FERRACINI Vittorio, Pordenone 

FILIPUZZI prof. Angelo, San Giorgio della Richinvelda ( 2002) 
FRESCHI mons. Abramo, Pordenone ( 1996) 
FURLAN prof. Caterina, Padova 

FURLAN prof. Italo, Spilimbergo 
FURLANETTO Ferruccio, Sacile 

GASPARDO comm. Paolo, Pordenone (i 1988) 
GIANNELLI prof. Angelo, Pordenone ( 2005) 
GIROLAMI ing. sir Paolo, Londra 

GOI prof. Paolo, Pordenone 

GONANO dr. Nemo, Spilimbergo 
LENARDUZZI dr. Domenico, Bruxelles 
LUCCHETTA dr. Maurizio, San Quirino ( 2005) 
MAGRI Giancarlo, Roveredo in Piano 
MANIAGO cav. Luigi, Arzene ($ 1990) 
MARCON prof. Luigi, Pordenone (f 2000) 
MAZZA cav. lav. Lamberto, Pordenone 
MAZZOCCO prof. Gian Nereo, Pordenone 
MAZZOLI cav. Enrico, Maniago 

MICHELUZ Mafalda, Roveredo in Piano 
MIGGIANO prof. Vincenzo, Basilea 
MORASSET Marina, Rivarotta di Pasiano 
MORETTI prof. Mario, Pordenone 

MORO comm. Domenico, Pordenone ( 2005) 
MUCCIN mons. Gioacchino, Belluno (4 1991) 
NONIS mons. dr. Pietro, Vicenza 

PADOVESE mons. dr. Luciano, Pordenone 
PALAZZETTI dr. Lelio, Pordenone 

PITTAU cav. Angelo, Maniago (# 1990) 
PIZZINATO prof. Armando, Venezia ( 2004) 
PRIOR Beniamino, Pordenone 

QUAIA prof. Lino, Pordenone 

RENIER p. Venanzio, Pordenone 

RIZZETTO prof. Mario, Torino 

RIZZOLATTI prof. Piera, Fiume Veneto 
RONCADIN p.i. Edoardo, Fiume Veneto 

ROS avv. Giacomo, Pordenone 

ROSSIGNOLO dr. Giammario, Pordenone 
SAVIO cav. lav. Luciano, Pordenone ( 2001) 
SCARAMUZZA dr. Guido, Pordenone (f 1994) 
SCARDACCIO rag. Antonio, Pordenone 
SCARPAT prof. Giuseppe, Brescia 

SCIAN ing. Davide, Buenos Aires ( 2005) 
SCOTTI dr. Angelo, Visinale di Pasiano (# 2005) 
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1996 
2001 
2004 
1996 
1976 
2001 
1979 
1978 
1985 
1992 
2002 
1974 
1985 


SIST ing. Mario, Pordenone 

SPADOTTO avv. Oliviano, Pordenone 

STOPPA Alfredo, Fontanafredda 

TASCA prof. Giacomo, San Vito al Tagliamento 
TRAMONTIN prof. Virgilio, San Vito al Tagliamento (7 2002) 
TREVISAN dr. Tullio, Pordenone 

TULLIO ALTAN prof. Carlo, Aquileia ( 2005) 
VIANELLI Gino, Pordenone ( 1993) 

ZANNIER prof. Italo, Venezia 

ZANUTTINI prof. Domenico, Pordenone ( 1998) 
ZAVAGNO m. Giovanni (Nane), Pinzano 
ZENTIL Giuseppe, Toronto 

ZILLI prof. Luigi, Fontanafredda ( 2004) 
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REFERENZE FOTOGRAFICHE 


1. Archivio di Stato, Pordenone 
MATTEO GIANNI: p. 107 (fig. 1) 
Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Archivio di Stato di Pordenone, 


prot. 611 cl. del 28 marzo 2007 


2. Biblioteca del Seminario, Pordenone 
Luca GIANNI: p. 27 (fig. 3) 
MARIN: p. 43 (fig. 1) 


3. Elio e Stefano Ciol, Casarsa della Delizia 
MARIN: pp. 107 (fig. 2), 111 (fig. 3), 113 (figg. 4-5) 
CHIARADIA: pp. 398 (fig. 1), 407 (fig. 4), 411 (fig. 5), 417 (fig. 7), 423 (fig. 8) 


4. Giancarlo Magri, Roveredo in Piano 
CHIARADIA: p. 399 (fig. 2) 


5. Museo Diocesano d’Arte Sacra, Pordenone 
Luca GIANNI: pp. 11 (fig. 1), 15 (fig. 2) 
CHIARADIA: p. 417 (fig. 6) 


6. Riccardo Viola, Mortegliano 
MARIN: p. 116 (fig. 6) 
Merz, FapELLI: pp. 127 (figg. 1-2), 134-135 (figg. 3-4) 
CHIARADIA: pp. 405 (fig. 3), 427 (fig. 9) 


7. Ufficio Diocesano Arte Sacra, Pordenone 
MARIN: p. 67 (fig. 3) 


Le foto prive di indicazione sono state fornite dagli Autori. Le immagini del saggio di Andrea 
Marcon appartengono alla Biblioteca del Seminario di Pordenone; quelle di Giulio Cesare Testa 
sono desunte da Odorico da Pordenone: dalle rive del Noncello al trono del Drago, a cura di G. 
GANZER, G. BRUNETTIN, Pordenone 2003. 
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PUBBLICAZIONI DELL'ACCADEMIA SAN MARCO 


Serie diretta da Paolo Goi 


Letteratura 


. Giovanni Francesco FortunIo, Regole grammaticali della volgar lingua, a cura di Claudio 
Marazzini e Simone Fornara, Pordenone 1999 


. Rinalpo De RENALDIS, Memorie del viaggio in Italia (1779-1780), a cura di Pier Giorgio 
Sclippa con prefazione di Gaetano Platania, Pordenone 2000 


. EuseBIo STELLA, Tutte le poesie, a cura di Renzo Peressini con una nota di Piera Rizzolatti, 
Pordenone 2002 


. BortoLo pI PANIGAI, Epistolario. Lettere dalla missione portoghese in Paraguay, a cura di Luigi 
Zanin con prefazione di Giovanni Vian, Pordenone 2003 


. GiroLamo RORARIO, Le opere, a cura di Aidée Scala con premessa di Flavio Rurale, Pordenone 
2004. 


. Lupovico LepoREo, Le opere, a cura di Mario Turello con una nota di Rienzo Pellegrini, 
Pordenone 2005 


Storia 


1. AnprEA TiLatTI, Odorico da Pordenone, Vita e miracula, Pordenone 2004. 


2. Atessio PerSiC, Martino da Szombathely, “uomo di Dio”, vescovo di Tours, santo d'Europa, 


Pordenone 2005 


Atti dell’Accademia 
a cura di Paolo Goi e Giosuè Chiaradia 


1, 1999 
2/3, 2000-2001 
4/6, 2002-2004 


7/8, 2005-2006 
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